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LETTERA. XL 


DelCampano al Veftino.. 

Si dichiara r come y fenica indebolire in punto alcuno t 
diritti delle. Regalie , anzi con raffermarli e fi poffo - 
no , e fi vogliono riprovare le majfime poco pie sfalle 
quali fonda t.Ifiorico la difefa delle medefime , e che 
fi filmano da. certuni il forte della Storia Civile .. 

Iate pur ficuró, che conferve!** 
le due ultime voltre lettere , co* 
me fi conviene così al gran pia* 
cere, con cui le leggo ,, come al- 
la grande utilità , che potran trar- 
ne i noftri Napoletani : onde non 
occorreva che mi raccomandafte Taverne cura-# .. 
Spero poi , che non tarderete £ fcrivere fui punto 
delle Regalie ,, di. che mi date un cenno s punto che 
ftimo ancor* io ,, doverli, pur' una volta porre in-* 
chiaro .. Quindi vi. priego. di tutto T animo di non, 
frapporre grand* indugio à mettervi mano: e vòdar- 

A a. vii 
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vi una notizia , che ìnfieme vi vaierà di {prone i 
feri vere pretto , ed infieme forfè di lume à feri ve- 
re meglio , e più acconciamente al fine da voi 
propofto . 

Venne jeri di buon' ora Marcello i cafa per 
trattar meco fopra altri punti di filo affare , di cui 
fi rimafe pienamente foddisfatto: ma domandando- 
gli, prima che fi partifle , fe avea niente udito di 
nuovo da* fuoi Amici -, che fufie curiofo à faperft ? 
mi riferì col fuo candore il parlare , e parer vario , 
che coloro tennero, prefente lui, mentre erano ì 
configlio fui dubbio di ri/pondere alle lettere , che 
andavano in giro. 

La foftanza fu, che dopo lunga difputa non_» 
lenza brighe, e gran caldo, che tuttavia fi prcndea 
dalle Parti tra fe diverfe* finì, comeparea al Gio- 
vanetto, la cote in niente. Imperoche avendo un di 
loro alle mani f Apologia della Chiete Sorrentina^, 
ne lette , ( non teppe dirmi fe à cafo , o à bella po- 
lla ) quel luogo , in cui l’Autore per incidenza con- 
futa un patto della Storia Civile: indi promette di 
mettere in mezzo una diflertazione diftinta in più ca- 
pi, con cui darà à divedere, quanto ftia laida l’au- 
torità tempre mai divina del Sacerdozio, e quanto 
vanamente il nuovo Storico la combatta à diftefo. 
Indi prete à ditecrrerla così : Lode al Cielo , leggia- 
mo già diviteta un’Opera in cui l*Avverfario ver- 
rà di fronte à battaglia . I diritti di chiunque reg- 
ge i Popoli in qualità di Sovrano, difendonfi for- 
te dalla Storia Civile, perche fi veggono offefi pur’ 
oggi aliai troppo da 11* autorità del Sacerdozio . -E‘ 

fc 
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fc quella dal noftro Storico dimoftrafi per iniqua* 
e per conleguente men che umana ; al rapprefen- 
tarla che farà colui, come fempre mai divina ; pen* 
feremo à rifondere, ove l’Opera da lui promeffu 
fia tale , che domandi rifpolia - Circa gli altri pun- 
ti, intorno à quali le lettere fanno tanto rumore, 
fi potranno laffar gridar gl' Avvcrfarj , quanto vo-- 
gliono $ perche finalmente quello , che importa à 
Chi comanda, è, che la Sovranità fi ferbi intera in 
ciafcuna delle fue parti . Quindi , dicea Marcello , 
aver conchiufo colui coll* approvazione di tutti , che 
quanto alla materia del culto dovuto ai Santi , del 
rilpctto agli Ordini regolari , ed altre cofe di que-‘ 
fta fatta faria bene di rapportare le lettere , come:-, 
dicea quel Satirico , al fefto Univcrfal di lafciar 
correre ; c intanto non inoltrare Tutoria Civile per 
altro lato, che per quello, con cui s’oppone all’ar- 
roganza de* Preti ; pel quale non può effere nc pur* 
attaccata , non che vinta . 

Or* io, uditi quelli conti , dilli à Marcello ^ 
come avea conghiettura non improbabile, che la_j 
Dilatazione mentovata non vedrebbe luce, e che 
poteano Elfi perciò effer liberi da tal briga . Ma 
che avendomi Egli candidamente aperto T avvilo * 
in cui coloro crani! convenuti , volea io di fornir- 
gliene il miftero , e toglierlo dal groffo inganno , in 
cui potea effere di già caduto • 

Riufcirebbe loro , gli foggiunfi , di piacer gran-; 
dilfimo vedere combattuti nella Storia Civile quei- 
punti fpecialmente , ove fi offende , e rcltringe infic- 
ine la Giurifdizione Ecclefialtica , ed infieme fi prò- 

muo- 
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muove il decoro ; ed ingrandimento della Laicale. 
Tal farebbe à cagioa d’ cfempio , porre in campo à 
difpura la Donazione di Coftantino ; La Legge di 
Tcodofio 5 la ragion Divina dell'Ecclefiaftica Im- 
munità^ la fovranità del Sommo Sacerdote lafciatà 
da Crifto nella fua Chicfa: la neceflìtà, ò futilità 
di ttabilirc ne* Regni Tribunale à parte d’ In quid* 
zione : 1 * autorità , ò viva , ò fpenta , ò non mai 
nata dalla rinomata Bolla di S. Pio in Coena Domini ; 
cd altri punti sì fatti , in cui da certuni ( fieno pure 
le loro opinioni probabili,, come Vuole il Soave-. , 
Dupino , e fimilì * fieno temerarie % come per 1* op- 
pofito Bellarmino, Baronio* ed altri ) fi fuole tut- 
tavia contendere , falva ben anche la Religione * 
Coglierebbero efiì da ciò due vantaggi di 
molto momento 5 el primo farebbe il favore delle 
Podcftà fccolari , le quali fogliono compiacerli nel- 
la dife fa delle propic ragioni , c nella, più ampia, 
e franca libertà di fua fignoriav II fecondo farebbe 
un giudizio dell* opera mcn grave , e fevero , che 
ne darebbe tutto il mondo de* Letterari, à cui fem- 
brerebbe acerba la cenfura degllnquìfitori Romani 
contro opinioni, che niente fin ora hanno in con- 
trario di diffinito.. 

Ma chi ferivo non è così buono , com’cfli s'im* 
maginano., Vede primieramente, come d coftume, 
e’1 poffeffo, che fece per fccoli ò la Ragione, ò la Con- 
nivenza , è buon configlio lafciarlo ilare , e non ac- 
cendere brighe per lunga pruo va or* inutili , ed or ben' 
anche nocive .Tanto più , che à sì fatti argomenti po- 
tranno allora mancare Scrittori, quando manchi nelle 

Cor- 


Corti , . chi afpiri à guadagnarli grazia dal propio j 

Sovrano . Vede altresì, come il perorare contro legie- i 

re conghietture di delitti probabili diflìmulando fcelle- ; 

raggini atroci,le quali hanno teftimonianza autorevo- 
le , e pruove chiarìffime , non è mai coftume di Ora* 
tore lineerò: ma ò fciocchezza , ò arte di Prevarica- 
tore, che abbia Venduta ogni Tua opera per ottenere 
falfoluzione di qualche Reo infigne , che afpetta mor- 
te» E però colui , che ha miglior fenno, di quel, che (i 
richiede à feri vere, c perder l’opera} non mai ferirà, do- 
ve ì colpi non folo anderebbono in vano, ma col ribat- 
tei riufeirebbono di vantaggio à chi li ricevere li tire- 
rà Tempre , dove , non elfcndovi luogo à difefa , è cer- 
tiffimo di portare rovina « E* cofa vana, ò mio Signo- 
re , lo ftudiarfi di potare foglie inutili , ove faccetta fi 
polla aliai meglio porre alla radice. Che, c come Icrive- 
rà in appreffo; ceneftarcmo attendendolo r e, vo-’ 
gliano , ò nò, verrà à notizia de* voftri Amici . Sieno 
non per tanto ficuri , che niente toccherà delle colè,' 
le quali è buon configlio, lafciarle Ilare, come fi Han- 
no-, c mirerà a foli fpropofiti della Storia , che, oltre 
de* giànotati , vi fi contengono in copia . Sepoi , per 
loro avvilo , non dee tenerli conto dello Scritto fin* 
ora 5 oh quanto ne terranno i Più ,pc'l gran prò , che 
certamente ne verrà al Publico . Si narra nella Storia, 
come fapcte , e non fi dà ragion del vero » Il momen- 
to alle cofe ivi narrate tutto viene dalla fola autorità 
dello Storico , ch’abbia erudizione pari all’accuratez- 
za, t fia fcevro affatto di ognaltro affetto , falvo che 
di ben conofccre prima le cofe andate, e poi di con- 
tarle. Or dunque effendo la Chielà Romana 
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mento in gran parte dell’opera, e narrandone lo Sto- 
rico anche più di quanto richicdeano i rapporti deli* 
Ecclefiaftica Polizia alia Civile $ Qual via dovrà mai 
riulcire all’intento più breve , c fìcura , che far mani- 
fefta la rabbia, non che l’odio dell’Autore contro di 
lei ì Tanta fede convien , che dal Mondo fi dia all'au- 
torità di quella ; quanta nel giudizio del Foro ne ot- . 
tengono leteilimonianze di coloro, i quali fono alla 
feoverta nimici giurati del Reo . Amico , per mia-, 
fede , ogni pollibile fortuna della Storia Civile è 
ccrfa $ fe mai capifca come beniffimo capirà il Co- 
mune , che tali Anime la compofèro, in cui, à non 
dir altro, la cofcienza nonfù mailerena. Anziché 
limerei , che l’Autor delle lettere abbia mirato altresì 
à combattere l’indegne malli me fu’ punti delle Re- 
galie 5 tuttoché quelli Voftri Amici non l'abbiano 
avvertito, Imperoche, fe bene è vero, che la pietà 
c’1 zelo del mondo làvio , bramerebbe il publico vi- 
tupero, e le fiamme dique’libri oltre modo ingiu- 
riofi al fàcrato : pur tuttavia le maniere , con cui 
pochi fi bene , nè làprei certo quanti , fi avvilano di 
magnificare in que’ libri la robuila difcla delle pu- 
bliche ragioni, ha potuto forprendere l’animo di co- 
loro , per cui fono un fafeino potentiffimo le appa- 
* renze • Ond’ è che difeoprendofi dall’Autore delle 
lettere agl’ occhi di tutto il publico , da qua’ fonti 
fcaturirono quelle acque , che voglion darli à diveder 
crillalline, non potran’anco i meno avveduti non 
temere di veleno • Chiunque non può altramcnti 
effendere, fe non fe col tradire , è già fenz’armi, ed 
c anzi vinto, tanto folo, che fi riconofca per tradi- 
to- 
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torc. La poca pietà ben tncflfa in chiaro, cperèon- 
feguente il diferedito generale di chiunque ne fu 
l'Autore, farà in cenere quelle Storie anche meglio* 
di quanto farebbono le fiamme , da cui non cam- 
palle pur 'una Copia. Quella fantafima diColofib* 
al cui lavoro fi e travagliato piu luftri , ali urtar di chi 
fcrive , dove ha fcovcrto loto ; anderi come la gii 
famofa di Nabbuccoin fumo di perpetua oblivione ♦ 

Non fi tenne il buon Giovane dall oppormi un 
dubbio, che gli furfe allora in capo , foggiugnendo- 
mi franco , clic si fatto configlio , ficcomc lo vedea 
di buon ri ufei mento pc '1 propio conto di chi feri- 
vca; cosi non farebbe riufeito molto acconciamente 
al di lui fine, ed a foftencrc nel £uo decoro l'autorità 
del Sacerdozio . Impcroche, fe *1 tacere de* Suoi Ami- 
ci ( che chè elfi ne fentiffero in contrario ) dava gran 
momento al pefo delle, lettere fcambievoli , che di 
per di fi divoravano j dal trafcurarfi parimenti af- 
fatto ogni difefa della Ecclefiaftica Podeftà fi pren- 
derebbe giufto argomento da giudicare , che fia ine- 
fpugnabile la gran Torre, in cui, mercè di quelle^, 
Storie, vicn collocata la Scurezza della Signoria Se- 
colare , e fue ragioni • 

Parvenu di non più trattenerlo , eflrndofi già 
levato in piè per tornarfencàcafa : Onde affidato in 
fui improntila da voi fattami , gli diedi la novella, 
che indi a pochi di leggerebbe Lettere addattatc a 
quefto ftefio propolito . Ma che lo pregava non per- 
tanto di avvertir coloro, i quali aveano raggionato 
tanto , fedendo al Configlio da lor tenuto, che non 
apparecchialfcro notan>emi. Dapoiche farebbono le 
Tom. IL B me- 
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mcdefime di tal tenore , e concepute in guifa ; che 
fermeranno effi piu tolto il partito prefo di non mai 
rifpondere : e che anzi i Sovrani 1 avrebbono a tanto 
buon grado , che fe per avventura veniffe loro a con- 
tezza , chi così fcrive ; certamente lo rimcritcrcbba- 
nocon tutto 1 animo . Addio. 

LETTER A XXL 


Il Veftino al Campano. 


Quanto la Storia Civile fia ingiurrofa a Diritti 

de * Regnanti • 

Onvien pur’alla fine compiacer- 
vi : c mi fò a fcrivcre come chie- 
deite , delle alte fovrane Regalie , 
che già cadute prcndonfi a levar sii 
dalla Storia Civile . E perche que- 
llo per appunto è dello il più bel 
pregio , eh’ ella abbia y non folo a parer dcll’Autor 
medefimo , che qui gloria , e trionfa , ma di quanti 
altri ancora lo favoreggiano ; non vogliate' mara- 
vigliarvi, (è fuor del collume da me ufato, oltre à 
quanto ci lalciò fcritto, metto quella volta in qual- 
che conliderazione io Scrittore ancora . Avcran , 
come prnlo, Coltoro a grado , che pongafi in chia*. 
ro non men il pregio degli infegnamenti , che '1 me- 
rito del xVlaeltro . Sappiano non per tanto , che fi 
farà l'uno, e 1 altro dame, fenza punto muovermi 

dall* 
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dall ‘antica mia mente, in cui fon fermiffimoi cioè 
di mai non far motto di ciò , che in caule sì fatte ci 
può effere di controverfo . Sia dorile Parti il penfiero 
di difendere ciafchcduna le propie ragioni 5 quella 
lettera farà tutta fopra la maniera curiofa,con cui 
il noftro Giurifconfulto pretende di mantenere , anzi 
redintegrarc Tlmperio nel pofleffo de* propj diritti . 

Dovete dunque fupporre , che *1 zelo , che ha 
lo Storico di veder redimito al Noftro Augufto Mo- 
narca le fuc ragioni , le quali à parer fuo , e di pochi 
altri della fua cricca gli fono ftate ufurpate dal Sacer- 
dozio 5 quello zelo , dico , lo molle à tentar* elio la 
grand*imprelà , moftrandone nella Cronologia , che 
prende a ftendere , da* primi fecoli della Chicfa fino 
al corrente , la convenienza , c*l modo di farlo. 

Quindi è , fe non fallo , il dire di certuni , che 
la Storia Civile , per quanto fia bisfimevolc , per più 
capi , c comunemente deteftata da* divoti del Vatica^ 
no ; pur tuttavia non le mancherà grazia , e favore, 
a cagione del (ottenere , che fa i diritti de* Sovrani 
contro le ragioni del Sacerdozio . Vano , ed inconfi- 
derato ragionamento 1 di Chi maldiftingue quanto 
alla mente, ed alfine dichifcrifte ripugnino quelle 
cofe medefime , che preferive, quafime2zi, per ot- 
tenerlo. Ebbe ben'cgli fitto in teda Tinnalzare lcfi- 
gnorie de* Regnanti , al più che (eppe , e potè : tut- 
tavia fpcro di farvi vedere > che i modi , per cui penfa 
di farlo, fono i più atti à metterle àteira, e total- 
mente diftruggerle . Tanto Egli è acciccato dalla-, 
rabbia, e furor pazzo, eh* ha concepito contro la 
Chicfa . Così non fuffe caduto in diferedito di Auto- 

B x re 
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re affai fciocco : come Io avrei io in conto di un accor- 
to prevaricatore , che feri vendo ad apparente difefa 
della fovranità de’ Principi , voglia per verità abbat- 
tere tutte le migliori , e più falde ragióni , le quali in 
caufe di dubbiofa giurifdizione pollano foftcntarla. 
Ond’è che quanta ferbo divozione nell’animo mio 
per l’Imperio , e’1 noftro Auguftiffimo , che Io regge: 
altrettanta hò compiacenza del poco conto , dilprez- 
zo, e niuna confulcrazione , in cui farà quell’ opera 
appretto a’ Sa vj . " t. 

Quella dunque, torno à ridirvi, non pure è. 
inutile per le ragioni Cefaree , ma dannofa* mentre le 
arci , con cui vuole, che rifiorivano ( ceffi Dio , che 
abbiano il loro effetto ) vcrrebbono, come vi farò 
Hianifèfto, ad inaridirne per fino la radice . 

Contentatevi in tanto di attendere le ragioni , 
non in una , qual la defideratc , ma più lèttere : dapoi- 
chc mi conviene non trapaliate , fenza diligentemen- 
te difcutcrli, alcuni documenti di Lui più generali 
prima che da quelli io mi faccia la ftrada a i più di- 
ttimi , e particolari * 

Che venendo in difeuffione , e dilputa punti 
di Giurifdizione tra Regnanti , c *i Sacerdozio , l’op- 
porfi con valide , fuffiftenti , e fenfate ragioni fia 
colà da commendarfi * tenete per indubitato , che io 
ben 1* intendo * Ma che la via più corta per la di- 
felà , fia qual l’additerebbe , ò chi tiene fua creden- 
za per la Coafeffionc Auguftana , ò chi non tiene 
credenza affato* nè mai {apro capirlo : e dico di tut- 
to l’animo,, l’hò per un torto enormiffimo , fatto 
alla chiara pietà , sì deU’AuguftiUimo r sì di quella 

gran 
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gran parte del Mondo Cattolico , che gli è fog- 
getta . 

Ditemi : potrà (offrire verri (ano ? potrà anzi 
aver in pregio le rancide lufinghe , con cui hanno^ 
fcritto à favore della Podeftà Secolare così gli Ere- 
tici per rovesciare la Chiefa Romana , come gPEm- 
pj per ergere il trono alla ragion di fiato sù la Reli- 
gione mandata à niente? E' indubitato che nò. E 
pure in quelle per appunto, e non altre guife il no- 
vello Riftauratore del nofirò Imperio , ferma, cd 
erge la mole delle Regalie al (uo gjufto colmo : 

Vediamo, com’Egii parla; 1 Regolamenti •• 

. .. . dello flato Ecclefìaflico non davano in quefli 

tempi ( dalllmperio di Coftantino à quello di Valcn- 
tiniano III. ) gelofìa agl* Impera dori ; imperciocbe al - 
lora non fi poneva in dubbio , ed era cofa ben mille 
volte confeflata , anzi non mai negata , che i Principi 
per la loro autorità , e protesone , che tenevano della 
Chiefa , potevano lodevolmente della fteffla Canonica 
difeip/ina prender cura , epenfieroi ed emendare ciò 
ebe allo Stato averebbe potuto - ejfere di nocumento , t 
di di [ordine . Ma notate , che tutta la prue va di 
quelli bei detti è la fola franchezza di chi Tafferifce ; 
perchè ne mai la Difciplina Ecclefiaftica portò nocu* 
mento , ò difordine negli fiati ; nè mai Autore finec- 
ramente Cattolico , non che Ecclefiaftico , fece con* 
fc filone così bizzarra. 

E poco dopo , ove narra efferfi tenuti più Con- 
cili a folo fine di fu*' una qualche chiofa dell* un* c 
Paltro Teftamento, e r Schiarare i fenfi delle facrq 
lettere ò difficili , ò dubbiofi: ne foggiugne per ca- 
gione. 


Tom.fi 1 p#. 
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gione : Da poiché intorno gt altri affari efleriori gli 
Uccle fi affici ubbidivano a Magijlrati , ed offri) avario 
le leggi Civili . E vuol dire , fé mal non mi appongo, 
che fu ab antiquo di fola ragion del Principe il gene- 
rale regolamento delle cofe , fenza eccezion di Per- 
fona , di Facoltà , di difciplina , tuttoché facra , 
©v’clla fufle vifibile » Sapete , ch’Errico II. Rè d’In- 
ghiltcrra non mai fiele le fue pretenfioni a tanto j 
nulla però dimanco S. Tommaìòdi Cantuaria, che 
Vi fi oppofe , e martire gloriofo , celebre in tutta la 
Chiefa per un’infinità di Miracoli ; come dunque-, 
conchiuderemo? che morì già quel fortiffimo Vc- 
icovo per la giuftizia , o che , la tanto alta ragion.» 
de’ Principi , che qui fi delcrive , è idea di chi ha il 
capo offefo bene ? Non farei poi gran calò , che te- 
nendo egli il filo deirincominciato narramento , ab- 
bia per falfa 1 opinione, che de’ Canoni Apoltolici 
portano il Baronio , cì Bellarmino ; come, perfuo 
credere , i Savj Critici , Bcvereggio , Aubefpino , 
Dupino , feppcro avvertire : E che fiimi altresì, 
coglVomini per lui più fenlati , poter eflcr raccolta 
del terzo fccolo le conftituzioni attribuite vanamen- 
te a S. Clemente : c che tenga in conto di apocrifi gl* 
atti del Concilio di Sinvefla, e ’l detto famofo Prima 
Sedes a nemine judicatur . Ma non vuol tralafciarfi 
PafFermar, che fa franco, come moftranfi in oltre 
chiaramente dal Baronio per apocrifi $ Donde feor- 
geretc a maraviglia, qual fia la buona fede di lui • Il 
Baronio nell’anno 303. Nelle prime noftre Jtampz^ 

„ (Scrive) - noi non volevamo , come in cola molto 
„ dubbiofa, diifinir di quefiiatti, rimettendoci nel 

gii> 
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„ giudizio dcgPcruditi, avvegnaché parutofia, che 
„ noi alquanto pendeffimo nell opinione , che quel- 
» li foflero fictizj . Ma ora confiderato , e ponderato 
„ meglio il tutto , fiamo molto alieni dal riprovar- 
„ gli adatto ; maffimamente percioche fono flati 
„ accettati dagli antichi per tanti fccoli * Pare ché 
„ facciano difficoltà tre colè . . . . ma niuna convin- 
yy ce • Non la prima defletterli ragunati Vcftovi in 
yy sì gran numero in tempo di sì fiera perfecuzione : 
yy peroche le mentre Dccio con più furiofa perftcu- 
yy zionc tribolava i Crifliani , potè il Clero Ro- 
yy mano, dopo il Martirio di S. Fabiano, convo- 
„ carvi un Concilio per effer nata la controverfia^ 
yy de Uam metterli li caduti, di cui le lettere di S. Ci- 
,, priano fanno pieniffima fede : che cola non do- 
» vette il Medefimo fare , allora che fi vide la Chiedi 
„ in cotanto lagriincvole flato ? In quanto allaltra 
yy objezione , del luogo di cui non è refiata memo- 
„ ria, non dobbiamo maravigliarci : mentre nello 
„ fpazio di 1300. anni grandiffime Citta, non che 
,, fpclonche , c grotte vennero al niente • Final- 
,, mente intorno all'ultima objezione del non con- 
„ fentire gli atti col ritorno fatto da Perda in Roma 
„ di Diocleziano, oltre a due anni prima; Noi di- 
„ ciamo, che tali cofe non fono degl*atti delCon- 
„ cilio , ma un appendice aggiuntavi ; c che certo 
,, neanche fi flotterebbe dalla verità. Se ove Aggeli 
„ ( Cum effet in bello Perlarum ) Si legge così ( cum 
yy reverfus eflet a bello Perfàrum ) - Così il Baronio, 
di cui vuol Giannone , c'habbia recate più ragioni 
attui chiare ed evidenti, deldoYcrfi tener quegli atti 

in 



in conto di favolofi: anzi le riferifee una dietro l’al- 
-tra col fuo ordine $ e fono per appunto le medefime 
•objezioni , che qui ribbacte quell* autoreVoliffimo 
Storico • 

Egli non per tanto a togliere da fimili rapporti 
ogni ombra di dubbio , c ftabilire come feienza la 
fua opinione , li argomenta di raffermarla bugiardo 
colfautorità di chi ticn la contraria ; perche tira a 
•conchiuderc , chene*fecoli più felici li apparteneva 
ai Principi ogni diritta ragione di far giudizio, e dar 
leggi : c che la ragione Canonica traffe la prima fua 
origine , non già per Apoftolica tradizione , ma sù 
4a fine del 4 . fecolo , non avendo mai prima avuto 
vigore veruno di legge, fe non veniva avvalorata 
Tonux.p. dalle Coftituzioni Imperiali - Ed e da notare , che 
l J7 * non avendo in fino aqueftitempi la Chief a mente di 

giufiizi a perfetta: 1 Padri , quando avevano finito il 
Concilio , folcvam ricorrere agl * Imper adori , per la 
cui autorità erano i Condì j confirmati , e dimandar 
loro , che avejfero per rato , ciò che erafi fi abilito .... 
Marciati 0 . .. . e generalmente tutti gl* altri Impera» 
dori ifoleano per mexxo delle loro Coftituzioni coman- 
dar , che fuffero offervati , e loro davano forza di 

leggi • 


Tora.1. 

Ufi- 


Dipoi coH’autorità del fuo gran Teologo Du- 
pein , ( della cui Religione , qual fia al Mondo la fa- 
ma , mi cadde in concio di ragguagliarne appieno , ) 
paffa a provare , che mai non appartenne alla Chiefa 
giuftiziacontenziofa, non giurifdizione, non foro, 
p. „ In tutta la Sacra Scrittura , la giultizia è fempre at- 
tribuitaa*Rè, e non mai a’ Preti ... Nè in_, 

quelli 
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yy quelli tre primi fecoli ebbero i Preti queft ampia 
„ giuftizia contenziofa che hanno al prcfcntc. No 
w tampoco lebbero nel iv. c v. lecolo , impercioche 
„ effi venivano da' Magiftrati Secolari così nc’ giu- 
„ dizj civili > come nc' Criminali giudicati , e ri- 
„ guardati come membri della Società Civile . . . . • 
,, E di fatto nel Concilio Niceno acculandoli i Ve-» 
„ feovi l'un l'altro , portarono i libelli delle accufe 
„ a Coftantino, perche gli giudicale .... Valentinia- 
„ no condannò alla multa il Vefcovo Cronopio, c 
„ mandò in efilio Urficino . Prifcilliano , ed Inftan- 
„ tio furono condannati per le loro ofeenità da' Giu- 
,, dici Secolari. Della caulà di Felice , e Donatici 
„ conobbero ancora i Magillrati Secolari . Ed i Ve- 
,, feovi d'Italia ricorfcro a Graziano , e Valentiniano, 
,, pregandogli , che prcndeflcro a giudicare Da- 
ll maio. 

Con la (teda autorità di Dupino , e come ban 
per certo tutti i Dotti , tien per fuppofta la Coftitu- 
zione di Tcodofio, e quante altre di ftmil tempra 
ne appongono i Teologi contro verità sì conofciuta . 
Così e ( termina il racconto del quinto Secolo . ) tut- 
ta la giurifdixfone , ed Imperio era de* Magi firati fi- 
colari , innanzi a quali , jia Prete , fia Laico , fi ri • 
correva per le caufe così Civili , come Criminali , finta 
eccezione veruna . Impercioche , come innanzi avea 
ftabilito , /' Immunità , ed ojfefa di Ecclefiaftica li- 
bertà eran voci inaudite ne* primi ficoli . 

E' chiaro , che l'Immunità , e libertà de* Sa- 
cerdoti , non folamcntc è nome riverito tra noi j ma 
leggefi ancor tenuta in rifpctto dagl'antichi Egizj , 
lom. IL C da 
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da’ Greci, da’ Latini, e quant’ altre Nazioni Idola- 
tre fi governarono con politica difciplina: l’hanno 
parimenti in pregio perfino i Turchi pur’oggi , 
generalmente i Popoli non affatto Barbari , di Re- 
ligione anco* falfa . A trovarlo dunque qual nome 
inaudita , converrà cacciarci in que* ridotti , ove è 
nome inaudito ogni Religione . E trattando del fe- 
llo fecolo dice degli Autori , da cui vicn biafimato 
Giufliniano, come arrogante, per avere inferito nel 
fuo Codice leggi attenenti all* efterior politica Ec- 
clefiaiiica $ Che fono degni di feufa , percioche non 
Toin. v pofro mente alla condizion di que* tempi y ma fecon- 
do It majfpme de* fe coli , ne * quali fcrijfero , riputa* 
rono non convenir fi all * autorità del Principe di [a- 
bilirk % 

Il detto di Grozio , che i Rè Goti femper Lpi - 
feoporum elefliones in fua poteflate habuerunt , raf- 
fermato, come ei vuole, da Giovanni Garzja $ e le 
azioni da lui rapportate a diiiefo di Teodorico % 
gli fono ragion fortififima , per diifinire , che i Rè 
Tonunpa. co>n£ Cujìodt , e Protettori della Ghie fa , e come auel- 
li che riputavano appartener loro anche il governo r 
e 1* ejìcrior polizia della medefma , credettero e fere 
della lor podejìày ed incombenza di regolare con le 
loro leggi le elezioni . . . . . Ad e [empio di quel 
che fece [Imperador Onorio nella feifma della Chiefa. 
di Roma fra 'Bonifacio y ed Eulalio : fi 0 fervo y che 
Teodorico ufajfe della mede f ma autorità nell* altro y 
inforto a [noi tempi in Roma fra Lorenzo , e Sim- 
maco • 

Anzi vuole , che l’ufo di quella autorità fi 

ften- 
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ftendcffc, come poi narrra a lungo, prima a giudi- 
care qual de due contendenti dovelìe invertirli della 
dignità Papale , c poi a delegare ad un Vifitatore_> 
la conofcenza de* delitti apporti al Papa , da lui mef- 
fo in pofleflo della Sede Apoftolica . Aggiugne poco 
più lotto, che, intclà la condanna, « depofizione 
fattane da quel fuo Delegato , convocò un Conci- 
lio ad acquetar la Chiefa. Per finalmente conchiu- 
dere •, Che fu in quefti tempi riputato così prò pio de 
Principi di regolar quefle elezioni , che Atalarico vo- 
lendo dare una norma per l'avvenire, fece un rigorofo 
editto , che dirètto a Giovanni IL con cui regolò /e-» 
elezioni non folamente de * Romani Pontefici , ma an- 
che di tutti i Metropolitani , e V efeovi imponendo gra- 
vifiìme pene . ... Il Rapalo ricevette con molto 
rifpetto , e filma : ne fe ne dolfe . . . • Anzi perche 
di ciò rimanere perpetua memoria ne futuri fecoli : or - 
dìnò Atalarico , che fi fcolpijfe nelle tavole di mar- 
mo , le quali fece porre avanti Patrio di S. Pietro Apo - 
fiolo . Pretende con quefti fatti fondare il jusdelhu. 
Podeftà laicale non meno in eleggere i Pontefici , che 
in giudicarli » Come fe i Rè Goti , Arriani di profek 
fione , cò loro fatti violenti haveffero dato a* Pren- 
cipi Cattolici l’idea del diritto, che loro compete in 
quefta Torta di cofe : c la fofferenza della Chiefa in_* 
tollerare quelle violenze , da cui non potea efimerfi , 
forte pruova , che le conofceva per giufte . Nota egli 
bene il fatto di Teodorico , ma tace T orror grandmia- 
mo , che ne moftrò la Chiefa di Francia , al veder 
fottopofto un Pontefice Sommo per ordine di quel 
Rè al giudizio di un Concilio . 
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Quindi patta più oltre • E non contento di aver 
totalmente foggettata a Principi 1* elezione , e la 
condotta de* Pallori anche fupremi, vuol di più fog- 
gettar loro tutto il potere fovraumano, ch*dli hanno 
di reggere il Gregge del Signore : e fi fa a comprova- 
re il fuo intento per Locum , come dicefi , a contraria « 
Rapporta i funelli avvenimenti dclfOttavo Secolo , 
nei cui lunghiflìmo racconto trionfa \ c ficcome fan- 
no fopra di ciò galloria tutti gl* Autori Protettami j 
così egli ne prende prima le parole , non che i lènti- 
menti \ indi dà a divedere , che la tempefta commof- 
fa da que* venti impetuofi , per cui tutte andarono in 
profondo le Chiefed* Alia , e d* Europa, e per poco 
non erafi inabbiffata la Religione , fi rabbonacciò 
pur* alla fine, e fi acquetarono Te onde pe*l braccio po- 
tente di Carlo Manno : non al tramenti , che il Marc 
agitato dalla forza di quanti Eolo potè fpinger venti, 
per compiacere la fua Giunone , placò tolto Nettun- 
no, come finfe il Poeta, con pochi colpi del fuo tri- 
dente . Ecco come ne parla - In tanta corruttela di 
„ cofturni , ed effendo giunte le cofe in tanta eftre- 
mità .. .. Carlo Manno, c Pipino formarono il 
difegno dì operare in guifii , che fotte in qualche^ 
modo riformata la difciplina. Carlo Manno fece 
convocare un Concilio in Alemagna ; vi publicò 
col confenfo de* Ve (covi molti regolamenti per 
riforma della difciplina, e de* cofturni, vietò agl* 
Ecclcfiaftici di andare alla guerra : ordinò a* Curati 
di edere fottomelfi a* loro Vefcovi ; ( Carlo Man* 
no fentenziava $ i Vefcovi acconfcntivano ) e fe- 
„ cc degradare alcuni Ecclcfiaftici convinci di delitti 
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• y d'impurità..:. Pipino (fieguc a contare) Principe 
„ di Neuftrafia fi affaticò parimente dal fuo canto, 
„ perche la difciplina Ecdefiaftica folle riformata : 
„ fece "tenere un’adunanza di 13* Velcovi, e molti 
^ a r andi del Regno in Soiifons nell anno 74 *l-> nella 
„ quale furono confermati i Canoni de’Concilj pre- 
„ cedenti, ed ordinato, che inviolabilmente follerò 
„ offervati : che in ogn’anno dovelfero convocarfi i 
„ Sinodi s che i Sacerdoti dovelfero elfer foggetti a' 
„ loro Vefcovi , che i Cherici non potelfero haver 
w femmine nelle lor cale , eccettuatene le loro ma- 
„ dri , forelle ,c nipoti ; nè i Laici Vergini a Dio 6 - 
yy crate. Ne’ tegnenti anni 75i. 755.756^.0 757. 
„ furono tenute altre limili adunanze, nelle quali Q 
„ ftabilirono altri regolamenti fopra i coftumi . E 
„ Carlo Manno fopra ogn’altro quafi ogn’anno fece 
„ tenere quelle adunanze : nelle quali parimente fu- 
„ rono ftabiliti molti Capitulari, per mantenere la db 
„ fciplina , rinovando gli antichi Canoni , e facendo 
„ de’ nuovi regolamenti fopra i preffanti bifognidel- 
„ la Chiefa . 

E perche i Lettori meno avveduti non prenda- 
no quindi cagion di attribuire nè pur-una di tali colè 
alla autorità de’ Concilj t foggiugne incontanente^; 
Quefte adunanti non erano probamente Concilj : elle 
non erano compofie folamente di V efeovi , ma etian * 
dio di Signori , e di Grandi, del Regno, convocati da 

■ Principi . I Vefcovi fendevano gl’ articoli per la po- 

■ Uria Eccltfìaftica , ed i Signori per quello appartene- 
va allo fiato s e poi erano autorixati » e. publicati da' 
Principi ^ afriche avefiero forila di legge . ..E quefi* 

fa 
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fu la mani tra , colla quale era regolata la dìfciplina 
della Chiefa di Francia ,e di Alemagna sfotto la fecon- 
da flirpe di que Re in que fio fecola : Tanto per lui è 
chiaro che'J foloPrincipe , ficcome regge la buona di- 
fciplina della Chiefa , cosi turbata , anzi perduta dal 
mal talento, e coftumi pe/fimi sì de* Preti, si de* 
Vefcovi , si de Papi , foloanch* egli di leggi a riltau- 
rarla , efigge pene dagl* Ecclefiaftici delinquènti , 
riftabilifce con giufti modi, fe mal non mi avvilii 
Regno di Gesù Crifto * 

Eccovi l’ampiezza /terminata , e fenza venni 
confine delle Regalie dell Imperio : Eccovi i fatti cR 
prcfli,e 1 come i Ce/ari ufàrono le lue ragioni : Ecco- 
vi gli Argomenti, per cui finalmente converrà credere, 
che quanto fi diftende pur oggi Pautorita della Chiefa, 
tutto fia un torto chiaramente fatto agl* alti incontra- 
celi diritti Cefarei , che mi/e ella a niente: e che 
fiafi in oltre il Sacerdozio, generalmente rubcllatoa* 
Cefari, contumace da gran tempo alla loro Sovrani- 
tà, e diflubidientc alle leggi, a cui dee efferfo*- 

getto- .. 

Or qui reftatevi alquanto a guardare , com*cr- 
gafi la gran Torre per cui fia in ficuro la Alaellàde* 
Regnanti , ed infieme fovvengavi ciò , eh* ei fcrifle 
nel primo libro : giacché a lui é totalmente u/cito di 
mente ; tanto e chiaro il contradire, che fa qui a quan- 
to ivi affermò. 11 

leva in alto nelle fórma, che leggete, Ia_, 
fabbrica delle Tue Regalie ; ma ivi pofe fondamenti , . . 
che per fede mia, n< n la reggono . Abbiate a buon 
grado , che raccolga tjUel lunghiffimo difeorfo di lui j 
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mentre lo farò in maniera, che riftontrandolo cogl* 
infegnamentj fermati pur* ora da lui, fenza pren- 
dervi troppa pena , ne vediate la manifella contrarietà 
al primo guardo * 

Il conofcimento più chiaro de’ diritti Regii dal- 
la fua origine , fi ricevè per fuo credere , dal predicar , 
che fecero gli Apolidi la Religion Criftiana . Due 
potente ( Ei fcrive ) per le quali bifognava , che fi go - TonM ^ 
vernajfe il mondo , la fpirituale nel Sacerdozio , la 47. 
temporale nell 3 Imperio , ci fe conofeere la Religione 
Crifiiana , che da Grifi 0 Signor Nofiro cominciò a terrfr 
po di Ottaviano Auguflo a dijfeminarfi tra gli vomini • 

( E qui fi noti , quanto mal le fi conviene il criticar ^ 
che fa in più luoghi , come poco periti di cronologia 7 
Iftorici di molto nome \ volendo pur* Egli , che n’è 
peritiffimo , difieminata a tempo di Ottaviano la no- 
ftra Religione , di cui ferivo S. Luca , che fi prenun- 
zio dal S. Precurfòre ben quìndeci anni doppollm- 
perio di Tiberio ) Hanno ( feguita a dire ) Àmcnduc 
per principio Dio folo j ma ciafcuna ha il fuo fog- 
getto fcparato , ciafcuna diverfo , e djftinto il fuo 
potere * Non cosi erano già preflb a* Pagani , a’ cui la 
Religione fervi va per la confervazione dello fiato, ed 
à cui tutt altro itìimto fu trammandato da* loro mag- 
giori , appo i quali y come dice Cicerone. Qui re - 
rum potiebantur , jiclem anguria tenebant , ut enim 
fapere , fìc divinare Regale erat . Ma prefio a noi è 
ella intirizzata al fine altiffimo della vita eterna » 

Quindi il Sacerdozio per*una parte è tanto più nobile 
dell’Imperio , quanto le cofe Divine fono fuperiori 
alfumane, c per l'altra l’Imperio c più forte del Sa,. 
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ccrdozio per la ragion della Spada che tutto può , e 
vale qui giù ; riferbatafi al Sacerdozio quella di lafsù , 
lontana dal noftro baffo affare • Oh Fumile , e reii- 
giofa divozion dello Storico! Sol chchabbia libero 
il campo da pa {cere le terrene praterie fenza guardia 
de* Pallori 5 concede loro volontari ampia Signoria 
nelle tenute Celefti , che moftra fovente ò di mal co- 
nofecre , ò di prezzar poco • 

Nell accurato dilcernimento di quelle due Po- 
Tom.i.ft* detti fovrane ( Segue lo Storico ) tutta è polla la tran- 
4S> * quillità del governo Civile ; Imperóchè ò li attenti 
rimpcrio fopra il Sacerdozio , ò abbufandofi il Sa- 
cerdozio della divotion de* Popoli , intraprenda con- 
trarimpcrio; vi tutto in rovina ; ed all’incontro , lo 
ftato delle cole publiche lari felice , c florido , ove 
lapodeftà fpirituale vegli folamente alla Religione 
de* Prencipi e loro (oggetti $ ficcome vegliar dee con 
lode di pieti , e col Divino compiacimento la podetti 
fecolare a quanto il Sacerdozio contiene di umane 
faccende . E (e la Chiefa è nella Rep. , come dice Ot- 
tato Milevitanojnon gii la Rep.nclla Chiefa, (E dove 
fcrrffe quel S. Vcfoovo un tanto Ipropofito , che Iju, \ 

Rep. non fia nella Chiefa ? ) chiara cofa c , che gli Ec- 
clefiaftici , e loro Prelati debbano ubbidire al Magi- 
llrato Secolare in ciò , che ò della politica Civile • 

Quanto poi tal difeernimento c ncceffario , al- 
trettanto è facile , c chiaro ad avvertirli . E chi mai * 

potrà ingannarli nel diftinguere le cole temporali dal- 
le Ipirituali , e le profane dalle facratc ì le prime fon 
di Ce fare , fc feconde di Dio . E ficcome non meno 
Cefare , che i Sacerdoti fono di neccifità in caufe , 

ed 
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cd affari, ora del tempo corto , ora dell'eterno; così 
è agevoli (Timo a coiriprenderfi , che per quefta parte 
alta , e fublime , tanto fi leva sù l’autorità del Sacer- 
dozio, che da lei niun Celare vuole efimerfi ; e per 
quella più balfa, è poi fomma, e fovrana l'autorità dell’ 
Imperio , da cui non può andar libero il Sacerdozio. 

. Anzi a dar miglior luce a quefta verità, che chia- 
ra per altro non vuole intenderli ,fù ftimata convcne- 
voliflìma cofa ufar nomi diverfi , e più prepiamente 
adattati all’uno , e l’altro Ordine, nomandoli con quel 
di Pallore i Prelati della Chiclà , c con quel di Signo- 
re i foli Principi . Potè Dio compartire , e compartì 
di fatto agli vomini la fignoria delle umane cofe , ma 
non già delle divine , di cui Egli è Signore folo . E 
però i Principi fono detti con propietà Signori, ò 
Dominatori • Laddove i Prelati dell’Ordine Ecdefia- 
ftico* a cui non può appartenere Signoria veruna^, 
non umana , e fecolare , perche disdetta loro con di- 
vieti efpreffi , non celcfte , perche propia di Dio , vo- 
gliono di verità chiamarfi Pallori • Principes Gentium 
( dille Crifto ) dominantur eorum ; V os autem non fic : 
Lezione , che , ben’ intefa da S, Pietro , diede poi a' 
Vcfcovi \ Pafcite qui in vobis eft gregem Dei , non», 
già veflrum , ma De/, non ut dominantes iti Chris , 
fed forma fatti Gregis , perche governar debbono 
l’Ovile , e non dominarlo . Così Dio pure a lui dille, 
P*fce oves meas , e non mai tuas • Sono elfi V icarj , c 
Luogotenenti di Dio folo Signorie Maeilro delle no- 
ftre Anime ; e non già per diritto , e propietà , ma per 
folo ufficio efercitano la potenza del Sovrano Signore. 
Ben’ è vero , eh’ eiìcndol’ oggetto , e materia del loro 
Tom.II. D pro- 
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propio cfercizio accattata ancora a ricevere Signoria ; 
rhanno elfi guadagnata da gran tempo in tutti i Paelì 
del Mondo , cd in molti hanno ottenuto dominio così ^ 

publicó, come privato, riduccndo il lor Popolo in 
ilchiavitudine « 

E* pruova infiemc, ed efempio di tal diftinzione 
quel, che avvede al Popolo di Dio, quando anno- 
iato dc*Oiudici, che lo governavano per ufficio , volle 
un Rè , il quale d'allora in poi avelie diritto di Signor 
riaaffoluta. Ciò di lpiacque grandemente a Dio $ e, 
non hanno efli , dille a Samuellc , te riculàto, ma me, 
affinchè io non regni più fopra loro , Il che lignifica , 
jche Dio ttelTo area di loro il governo per Signoria , 
quando i Giudici Y amminillravano per folo ufficio « 

Dilli per ufficio , imperocché delle fovrane divine co- 
fe , dovea loro compartirli una quali autorità delegata 
di femplice cfercizio ; laddove, quando poiavereb- 
bono un Rè,che prclèdcffc a faccende di minor capita- 
le , fe gli darebbe ampia poJellì di vera Signoria# 

Bella istruzione agli Ecclefiaftici di lafciarc a Dio la 
propietà del dominio fpiritualc , e contentarfi dell* 
eie rei zio conveniente a’ fuoi Vicarj » | 

Ecco le diftinzioni della potenza fpirituale , e 
della temporaleumenduc fovrane, ma di ragione mol- 
to diyerfe , a cui Dio Hello loro Autore fece limiti af- 
fai fermi , e incontraftabili , in guilà che Luna non ; 

può impacciarli con faltra. 

Così egli delimiti , che voglion porli tra la Se- 
de del Paftor Sommo , e quella degl* Imperadori . La 
Signoria , e fuoi effetti nel baffo Mondo , quanto egli 
è vallo , tutta è della podcftà de’ Principi delle Genti * 
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le fole ragioni di governar per meftierc gli affari eter- 
ni delle Anime , che hanno Dio per Sovrano , appar- 
tengono al mero ufficio de* Sacerdoti . E chiunque, 
voglia attendere quello ragionamento, conofcerà. 
chiaramente, come fin qui le Sentenze di lui non fi di- 
* feoftano punto dalla mente di Calvino , che fcriiTe nei 
libro 4. delle Iftituzioni capo 11. §. 8. Signifìcat 
enim Vomtnus , non modo Paftoris officium diflin - 
Eium ejje ab officio Principis , fed res effe m xgis fi par a- 
tas , audmin unum hominem coire queant. N a m q.iod 
Moi/es utrumque fufiinuk > prinrnm raro idmir acuto 
fattum efl : Deinde fuit temperaium , dome res me - 
li us componerentur • Ubi auttm certa forma a Domi- 
no prafiribitur , civilis guber natio ei relinquitar , Sa- 
cerdotium jubetur Fratri refignare . Nè tampoco fidi- 
feoftano da quella di Lutero , che nell* Articolo 3 3. 
infegna . Gladium fpiritus , quod eft ver bum Dei Ec- 
clefi ce conce ffium ^Jolifque per eatn increpationibuspro - 
cui oneri quidem reospoffe, pcenis afffiginon poffie\ 
monente Cbrijìo , ut omnium contumaci ffrni , babean - 
tur tandem prò Ethnicis , fS 3 Publicarìis . 

Pur tuttavia niente gli fovvienc , come ditti , di 
ciò : e palla qui chiaramente alle parti di Brcnzio , e di 
Filippo , i cui penfamenti fcrivc il Bellarmino , che_* 
fi tennero da* Proiettanti medelìmi per delirj . Ove del 
Primo dice che in Prolegominis , c del Secondo che nei 
capo de Magi fi rat u : Reges effe volunt , non fiolum cu - 
Jìodesy defenfores Religionis , fed edam Judices , £3* 

M agiftros . Die un t enim ad eos pertinenti ad precipua 
Ecclefix membra^ judi care controverfias fida , prude- 
re Concilili generalibuSy confiture Miniftro 13° Fa- 
(lores yZ3* fimtlia • D 2 Nelle 
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Nelle mcdcfimc guife vuol qui i Principi anch* 
egli Micftri , c Giudici della Religione ; Ond e , che 
viene di ucce dirà a confondere que’due Imperj Som^ 
mi , che avea partiti* ove diede per confine la terra all* 
uno, il Cielo all’altro. Mentre che , i termini già pofti 
a quel primo , li diftende ora tanto , e vuol che abbia 
così ampia tenuta in quello fecondo, che i Ccfari fo- 
vraintendano al regolamento sì de Condì j , sì de Ca- 
noni, anz.i ravvalorino : aggiudichino nelle feifme, a 
Chi de* due , o piu pretendenti fia dovuta la dignità 
Pontificale ; e dopo avergliela conferita , glie la ritol- 
gano , in pena derelitti , di cui fatti Effi giudici , gli 
abbiano perconvintij onde fi facciano a foftener Tem- 
pre pronti la Chiefi , qual fondamento primo , e fcr-< 
mo , fenza cui la prima Pietra potrà crollare . 

Quindi , facendo noi ragione , che Plmperio , e 
la Chiefa, pofti già in poffeffo del fuo dominio , fe- 
condo i limiti preferitti dalla Storia ne* primi fogli j 
imprendano poi , fecondo i nuovi lumi , che dà negli 
ultimi, a difendere le propie ragioni : ci avverrebbe di 
dover mirare le due Potenze ivi ftabilite combatterli 
infieme in quella guifà affai ftrana, in cui TAriofto ci 
diè à divedere il mirabile duello , ove fecero afpra bat- 
taglia a corpo per corpo , tun Cavaliere in terra , e 
t altro in Cielo . Tali fono , Amico , i fvarioni detti a 
roverfeio , è fenza veruna diferezione , con cui corre, 
un* ingegno fuperbo , quando c affatto vuoto d ogni 
pietà . 

Hò prefo fin qui a difaminare un qualche detta- 
to generale di lui , fopra le Regalie deU’Imperio , ed è 
chiaro, che fecondo i documenti già polli > potrà 

. l'Auto-. 
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r Autore fermarle per vére J quando ne dottrina Cat- 
tolica gli piaccia , nè Religione $ ma fe voglia falva 
la lor' integrità ; non mai . • 

Or dimando 2 può tra noi vibrarli fpada , e vi- 
brarfi con braccio giufto , che ferifea il culto dovuto 
alle Divine cofc? può fotto il noft^oCiclori^plendere , 
Corona , ò Reggia , ò Imperiale , che non fia fregiata 
di Croce \ Quanti fon Regni , e Provincie della Ro«. 
mana Apoftolica Religione , fofterranno maiqualii- 
iia ragion di Sovranità , eh* abbiala fola empietà per 
fua bafe ? Egli è chiaro , che nò : Ed i Principi me^ 
defimi furono lemprcmai affai ben perfuafi di tal ver ir 
tà 5 ficcome ci dimoftra l’induzion coftantc di quan- 
ti ebbero Signoria de i Popoli a Dio fedeli. Furono 
radi coloro , ma furon pure nell età del Criftianefimo 
più infelice, li quali fecero ò poco , ò niun capitale^ 
delle ragioni eterne : Sappiam non per tanto r come 
fi avviarono accorti , diilimular Panimo men pio, ed 
affettarlo di voto , anzi che nò, per timor giufto, che* 
crollandoli allo fcandalola lealtà delle Nazioni fog^ 
gette , non veniffe a dar gran crollo anche il Soglio • ; 

Son già preflo a' tre Secoli , che la ficurcz^adelp 
Imperio dolcemente fi ripofa lòtto Tombranondi 
altre ali, che di quelle delTAquilc Auftriache fempre 
pie : e regna pur' oggi Carlo il Grande , che ncdillelè 
i Confini, e la Gloria, oltre a quanto videro i tempi 
andati, non cosi potentemente col configlio, c. colle 
arme, come con la fua pietà (Giudice il mondo di 
quanto fia lontano tal mio dire * dall’ adulare }di cui 
s 'innamorarono le Nazioni* 
v . Ma facciam figura, che rinafca un di quei Mo-i 
j Uri 
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ftri Coronati, chepoco, ò mente credettero; E non 

curandoti per mattezzadei fuo intereffe , voglia pa- 
rer qual e : onde imprenda di promuovere le Regalie 
deirimperio a tutto quel decoro, e foiza , che infe- 
gna la Storia • Che ne avverrebbe ? tranquillità forfè 
nella Republica , fermezza nella Sovranità , grazia, 
ed onore in chi così la reggelTe ì Doppo mdli già i 
Canoni a niente, come veleno delle (ante Latine 
Leggi, doppo ritolto ogni avere al Sacerdozio, per 
cui impoverirono le Republiche ,dopo conculcata , c 
fpenta Tautorità delle cenfurc con arme vendicatrici , 
dopo non mai lafciar cagione di far man baffacon- 
tro Chetici , Sacerdoti , ed ognValtro Ordine a Dio 
{aerato : -dopò recate quelle cofe ad effètto, quallm- 
perio , Signor mio , fi vedrebbe, c quale Chicfa ? Vi 
tafterài animodi folamcntcfigurarvene col penficro 
la confufione , e*l generale fconvolgimento ? E pure 
col folo fìabilircin quefteguife le Ragioni dell’Impe- 
rio, c della Chiefa, ci Aiina di mettere in ficuro la 
tranquillità della vita Civile : e chiama fortunato lo 
Reato delle fue lunghe vigilie , fe tali itudj foreranno 
jl riufeimento, ch’ci fi promife . 

* Mtrabil penderò] Se non ha neirOrbe Catto- 
tolico il Principe grazia più generale, e più ferma di 
quella , che viene dalla pietà , come raffermerà egli li 
diritti del Regno, cftinguendone pur le fcintille ? E 
fe alcuni, come contano le Storie , ricevettero la Re- 
ligione non conofciuta prima da’ loro , per grande-* 
amor di regnare $ E taf altri , tenendola per vana, la 
promovevano tutta volta ne i Popoli , per averli ub- 
bidienti i z fua mano * con qual novella politica fi fon-. 


3 *: 

derà ivi meglio la ragione di flato, dove, quanto hà di 
facrato , fi metta in bando , fi ftcrmini , fi conculchi ; . 
quando non voglia fervir foggetto alle leggi cosi co* 
munì , come patrie del Reame ? 

Che famofi Erefiarchi , c qualche Apoftata della, 
noftra Rei gione altresì famofo, abbia fpropofitato. 
così , non farà gran maraviglia ; ove fi miri la Stagio- 
ne , i Regnanti , e U Nazioni , a cui fcrive-vano : ma 
che fiafi riftampato a dì noftri la pura Schiuma de*, 
Centuriatori di Maddcburgo ,del Soave , ed altri, con 
note aggiunte , e Chiofc tante da Curiale di Cattolica 
profeffione, fenza propofito , e lènza fperanza di pro- 
fitto immaginabile , anzi con timor forte del male , 
che glie ne tornato , c del peggio, che può tornar- 
gliene ; certa cofa è , che lo negherebbe la ragion , fc 
potefle , agli occhi medcfimi,chc lo veggono * Quin- 
di fe debbo concedere infieme y com* è forza , che Ixji 
S toria fia Empia ; ed infieme voglio negare , che l* Au- 
tore fia matto; crederò, che fe ben* era egli lìcurif- 
fimo di quanto gli tornerebbe a vergogna il divolgar 
qui tra noi lo fconcio dettato da levar sù tanto ftrana- 
mente i diritti dell* Imperio ; nulla però di manco , Io 
fparfe; c lo fparfe a folo fine di guadagnarli gran no- 
me • Avea Egli letto quanto feppero feri vere fopra^ 
ciò gl* Autori , tali di nota temerità , tali di profeifion 
proteftante, le di cui dottrine non diffimula di rap* 
portare elpreflo , e notar fedelmente i luoghi , onde^ 
fon tratte. Quindi mi giova credere , che gli venne 
in cuore di fegnalarfi tra loro nella difefà della giu- 
rifdizion Secolare , ed annientamento dell* Ecclefiafti- 
; Siccome Rimò , c ne fa vanto con modi chiari , di 

efferr 
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cflcrfi fegnalato tra gli altri Stòrici da fe letti nel 
narramento delle cofc Napoletane i E1 defiderio d*ef- 
fer (ingoiare in qùcfta gloria , lo fe dar giù per mio 
credere in que* pettinai rompicolli , thè parte abbiam 
notati , parte ho in penficr di notare al più pretto , che 
pii fia poflibiie . Addio. 

LETTE R A XXII* 

I , 

Del Medefirao« 


* Si pajji i ad e/afn'mar tn particolare altre majfitnt 
della Storia /opra alcuni punti dà 
Regalie più /pedali • 

• ‘ • « * 

EDESTE già qual fia fecondo fitto*- 
ria , la vera Idea delle Regalie in_* 
confufo : difendiamo pur' ora in 
particolarità . Crederete, che aven- 
do voluto lo dorico imprendere la 
difefa de* Regj diritti a favore della 
Monarchia di Sicilia ,dica già co 1 Scrittori Spagnuoli, 
a cui convenne difenderne le ragioni; ; che parve ad 
Urbano li. rimeritar cosilo Icacciamento de'Saracini, 
la reftituzion delle Chiele 5 che i Greci aveano fatte 
di fua ragione , e quant* altro di fervido per la Chiefa 
avea adoperato Rogiero : ed , ò futte dono , e com- 
penfo , o fatte ancora dover di contratto , pe*i molto 
più > che promife adoperar quel Principe; che noru» 
•vuol' in avvenire ritoglier^ ciò, che convenevolmea- 

te 
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te fi retribuì , fé non fi refe pure per diritto di giutti- 
zia obligante , che fiafi quella raffermata tuttavia dal 
poffeffo placido di più fccoli , c che abbia meffe ra- 
dici , fe non per una confirma efprcffa , per la con- 
nivenza almanco di più Pontefici i Ed al più più eh ei 
rapporti , le feufe fatte da’Scrittor di gran nome coll' 
Ambafciadorc di Spagna dellaver corfo troppo nel 
prendere a dimottrarc la vanità di tal diritto ; delle—, 
quali confcrvandofi cotti autorevoli documenti era 
facile , che gli veniffero a contezza . Ed a congiet- 
turarne con giudizio fino , penferete, che con tal 
dire lafci lo ttato di quelle cofe nella diffimulata tran- 
quillità , in cui le vedeva a fuo tempo . 

Ma oh quanto, Amico, vi fcottcreftc dalla», 
fua mente ! Non venne per fogno in penfiero allo 
Storico di accennar pure una di quefte , ò altre fomi- 
glianti ragioni . E vuol che fia nuova, c miglior pruo- 
va del fuo propofito , non meno il diritto Canonico , 
che il coftume della Chiefà Romana. Secondo /e»» Tom.*,pè«; 
wafflrnc ( dice ) del diritto Canonico , e la pratica della Ps> * 

Corte di Roma , Jì è in più occ afoni 'veduto , che nel 
diritto la potenza della gi urif dizione e dijiinta dalla 
potenza dell’Ordine . . . . Non jt pub commettere ad* un 
Prete per far l’ordinazione , ne ad* un Diacono per con - 
fecrare , ò per affolvsre , poi che la facoltà dell* ordi- 
nare e attaccata al carattere hpifcopale , ed il potere 
di confccrare , e di ajfohere all’ordine Presbiterale? 
ma per ciò che riguarda la potenza della giurij dizione , 
ella pub ejfere communicata a perfone , che non fono 
negli Ordini , ancorché f ej eretti J opra quelli clje zi fo- 
no ,ò anche negli Ordini più elevati , che non fono 
'1 om. IL E quelli 
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quelli y a chi fi e accordata qùefiagiurifdigione • Li Pai 
pi non hanno fatto difficolta di praticarla in più occa- 
sioni , nominando Legati , i quali erano femplici Diaco- 
ni y per giudicare materie di fede ( Ignorante che non 
foggiugne : Secondo le ifir unioni prima ricevute da* 
medefimi » Non è meno ripugnanza * che 1 Paftor 
Sommo deleghi a verun'altro il giudizio ailoluto nel- 
le dubbiofità degli articoli rivelati , di quel che Ga 
commettere al Prete di fur’ordinazioni* edalpiaco-* 
no il confecrare , cd ailolvere ) e caufe di Fefcovi , an- 
che per tenere il lor luogo nt Concilii y e dando privi- 
le? j ad Abbati , e Monaci per efir citar la giurifdizion 
Epi [copale : e ciò eh* e più fonante , anche alle fadef- 
fe , c.be danno dimijj'orie , fanno Arcb'idtaconi , ed 
allri.Z) fficiali > ed efer citano tutto cioy che appartiene 
’ alla giuri fdi^ione Epifcopale i ed in quefìo nofiro Re- 
gno oggi giorno veggi amo , che Lafadeffia del Mona- 
fiero di Converf ano efer cita J opra i fuoi Preti giuri f di- 
zione y ed ha privilegio di valer fi di Mitra , e di Pa - 
Tom.»* p». fiorale come i F feovi fanno . E Carlo JL d'Angio nel - 
IO °* la Cbiefit di S ^Nicolo di fari ebbe luogo in quel Coro, 
fopra gli altri Canonici , t fu riputato come di lor Cor- 
po r ed ebbe giudif dizione fopra quei Preti .. 

Furon pure , convien qui dire, affai mal àvvi- 
fat» con quei loro ftudj gli Autori Spagnuoli , mentre 
tolto di legieri ogni dubbio , in cui cadefle mai limile 
controversa; poteano chiarire la netta verità conia 
luce de* Canoni, ove infegnano, come di tutto ciò , 
che conficgue al carattere della facerdotale podeftà , 
niente può dal Papa conferirli a" laici : mà il refto sì , 
per fino à deputarli Giudici nelle materie della Fede *. 

Epo- 
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E poteanò anzi comprovarla come con pruova, a pa* 
rcr dello Storico incontraftabile , co'privilegj dati 
ad Abbati , e Monaci per efèrcitar la giurifdizionc 
Epifcopale , c con quei di momento , al dir di lui piti 
rilevante, dati già a Carlo di feder nel Coro tra Ca- 
nonici in Bari , ed alla Badefia di Converfano, che fi 
cinge pur* oggi di Mitra , e ticn Paftorale nel dì , 
che folennemente viene inveftita della fua carica . 

Onde non reputa ndofi cofa impropia, e ftranad’ef- 
ferii potuto concedere a* Principi tal facoltà , avreb- 
bono que* Dottori potentemente conchiufo. Eccoti Tonux.p* 
fondamento della tanto f amo fa Monarchia dì Sicilia , ** 
per cuti fucceffori di Rugiero , e [opra tutti i Rè £ Ara- 
gona , che f gareggiarono dipoi quel Reame con lunga 
ferie di anni , fi fono mantenuti nel pojfeffo di quefla 
sì nobile , ed illufìre prerogativa contro tutti i sfor- 
zi , e dibbattimenti furti fop'a queflo punto , in prò- 
ceffo di tempo . 

Egli è ben vero , che a conchiuderc cosi , ed a 
fermar cotal verità con tanta chiarezza , aveano me- 
ftiero que* per altro dotti Spagnuoli eflere inficine 
lftorici, Cronologi, Politici, Giureconfulti , Con- 
troverfifti , Theologi , qual è certamente Pier Gian* 
none; e con verebbe crederlo a lui, che di tratto in 
tratto lo vanta di fe , ove non gli cadefle in acconcio 
il detto di Giovenale . 

Grammatica , Rethor , Geometra^ PiBor, Aliptes ; 

Augsir, Scbanobatesy Aiedicus , Magasi omnia novità 

Gracula* efuriens in Coelum jufjiris : ibit . 

Conta poi , quante , per l'ingiuria de* tempi ^ 
furfero di ciò dilpute trà Principi di quel Regno, e 

£ a la 
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la Chiefa : le colora a fuo modo , fortificando le di- 
vcrfeconcie, e tinture in guifà> che quindi li miri 
in apparenza affai onorata il vigor forte de* Miniffri 
del Rè , per la difefa de diritti * indi neri appariva- 
no , come carbone , que* ch’effo chiama attentati , ed 
arroganze de* Papi . Si leggono ivi pen fata mente-, 
efpreffe cofe in cui ogni Scrittore , mediocremente 
fenfato, vedea chiaro , com'era bello il tacere : e pur 
tuttavia ilnoftro Storico niente cura di malmenare 
il decoro di Perfonaggi , pe*l cui nome avera fempre 
mai il mondo ri/pctto di divozione . 

Nè folamcntc biafima la maldicenza , il livore , 
l'acerbità del Baronio , che prima con isforzati argo- 
men ti , com* ei narra , non trafeurò di muovere ogni 
machina per abbattere la ragione della Monarchia ; 
indi rifentitofi a torto della proibizion de* fuoi libri 
fatta nelle Spagne, fi adoperò parimenti , perche il 
Sacro Collegio dopo la morte di Clemente Vili, daffe 
fuora una invettiva contro i Miniftri del Rè ; ma pal- 
la più oltre, e dopo beffeggiate le doglianze fatte al 
Rè Filippo da Paolo V. creato Pontefice , fi duole al- 
Tom.*. pa . tamente del Configlio di Spagna. Che con la J olita tar- 
IOO ‘ dan?a , ed ìrrtfoluzione procede con lentezza , e non fi 
vnojje per quejìe off'efe . E cosi qui , come altrove , da 
due cagioni congiunte inficme fa correre, come da 
due loro vere origini , i pericoli ,e i danni delle alte-. 
Regalie; la prima, è Faudacia del Sacerdozio , la fe- 
conda , il poco cuore de Magi tirati * onde intenda al- 
la perfine chiunque ebbe da Dio in forte il regnare , 
chefua podeftà Sovrana fiorirà fplcndente , e viva , fc 
forte ripugnerà alla baldanza de' Preti $ ed ove ufi ri- 
ve- 


verenzaj c divozione 5 ò pòco fplendcrà y ò giacer! 
anco eftinta affatto . * * 

Siaggiugnc a tutto il detto dianzi , ed allefue 
rapportazioni luceinfieme, c robbuftezza grandiflì- 
ma dall'autorità di Lodovico Dupino ; Autore , clic 
per quanto ebbe egli ftudio di difendere le parti de* 
Regnanti 5 non vi farà pur* oggi Miniftro Cattolico di 
buon fenno, che non comprenda , quanto mal fi fo- 
fterrebbe qualfivoglia ragione del fuo Sovrano inj 
caufe fomigliantij fe mai venifle fpalleggiata dalla 
dottrina di lui. Scùffie , dice, a di fifa della Monar - 
chia il celebre Teologo Dupino , e fece vedere quanto va- 
no fi a ciò j chel haronio ave a foflenuto in contrario , e 
quel che ordinavafi dal Papa nella fua "Polla • Narra 
egli l'origine , progredì , e fine di cotal briga con tanta 
diligenza , e dottrina , che bafia riportare il lettore , a 
quanto ivi fi dice intorno a queflo foggetto • 

Con tutto ciò non è deir intutto egli pago di 
quanto Teppe feri vere Teologo per lui si rinomato: 
ed incontanente foggiugne un nuovo trovato di fuo 
talento.. Afferma dunque , che i confini di quella 
Monarchia vogliano tuttavia diftenderfi affai più ol-’ 
tre, c che le fia altresì foggetto , quanto del noftro 
Regno era già a quel tempo in Signoria del Duca Ro2 
berto . Ma non meno del Conte era benemerito il Duca Tom.t.p*; 
Roberto della Sede Apoflolica ; ondi tra di dovere , che 
Urbano al Duca di Puglia allora prefinte , difipenfiaffit 
quei medefimi fuoi favori . Che fe di tai favori non è 
a noi rimafta memoria , non farà per lui gran maravi- 
glia , e per toglierla a noi , ci additerà quei moltiffimi 
luoghi della Storù^ove contavamo la non curanza,© 

con- 
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condifccnGone deVrincipi per una banda, e per 1 al- 
tra le forprcfe de 'Papi troppo bene avveduti, Tempre 
mai noccquero alle noftre cole • 

Penferei intanto avervi fatto baftantemente 
manifcfto , come , quanto và egli qui divi landò a 
difefa della Monarchia , tutto è nuovo, nè veniva ad 
alfcr’uottio in penderò, che voleffe difenderla davvero: 

« come tutto altresi è Angolarmente acconcio , fe 
mal non mi appongo , a moftrarla non folo vana , ma 
pofta ancora in così frivole ragioni , che glie ne ren- 
derebbe cortefi grazie , chiunque per fuo dovere im- 
prendere mai a difputare per la contraria opinione . 

Tralafciandoegli adunque da prevaricator mal- 
vaggio quanti punti volean fondarli con buon giudi- 
zio^ e componendo lunga, e vuota diceria di cofe, par- 
te fognate di fantafia, parte raccolte da’maligni adu- 
latori, col frapporre da mano in mano ingiurie de’Pon- 
tefici Sommi , che muovono ftomaco ; Si rileverà da- 
lui Paltò diritto di una Regalia, che fovente venne in 
dilputa 5 ovvero ne debiliterà le ragioni? Sapete, 
tal* eflere il merito di caufa sì fatta , che alla parte de* 
Regnanti viene favor grandiflimo dalla ftefla diffi- 
mulazione : onde il piatire , fenza che ne fia medierò, 
e piatire «anzi tondamente a fpropofito , c metterla 
in dubbiofìtà , e pericoli , fe non anche a niente • 

Di fatto tanto fol , che attendiamo la curiola 
origine, ov’ egli riduce l’invcftitura della legazioni 
a latere data a quel Conte} chiaro apparirà , come la 
roVerfcia da 'fondamenti . Le condizioni da luiftabi- . j 
lite fon tali , che non potrà mai quel contratto andar * > 
libero dal veleno d’iniquità • Nodriva Urbano ( le 

ftia- 
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ftiamo alla Storia) idee affai vafie di più difenderei 
confini dello Stato Ecclefiafiico avvegnaché ripugna fi 
fero potentemente i Cefariy come legittimi Signori dell] 

Imperio d* Occidente y Si abbatte intanto a tener in Sa* 
lerno lungo congrego col Conte , ove quefii aframente 
fi dolfe del rinovar , che facea il Papa le antiche ingiù* 
rie y creando fuoi Legati in Sicilia , e fecegli comprende - 
re affai liberamente , quanto ciò eragli di f piaciuto ? e 
che egli era determinato a non punto {offrirlo: allora Toint#pju 
Urbano , che fi fentiva obbligato a quefio Principe , e. 
che fi prometteva , da lui maggiori ajuti per la Sede. 
Apoflolica , riputati iolo il più abile frumento in que- 
(ti tempi % ove poteffe appoggiare tutte le fue [per angt 
contro gl * Jmper adori dùcei dente , non tralafciò sì bel- 
la occ afone per maggiormente obbligacelo . Non fola* 
mente sù quefio puntogli diede tuttp la foddisf anione , 
annullando in quell’ fante la Legaxioney che uvea data 
al Vefcovo diTrajana , ma con raro ef empio trasferì 
■al Conte medefìmo tutta quella autorità > che come fuo 
Legato ave a data a quel Vefcovo ? creando luiy ed i fuoi 
Uggitimi. Eredi , e Succejfori Legati nati della Sede Apv* 
fiolica in quell’ Ifola y promettendogli di non mettervi 
giammai alcun altro contra fuo grado , e che tutto. ciò y 
ch’egli era per fare per un Legato , {offe fatto per lui , e 
fuoi Succejfori . Ne fù tofto fedito in Salerno per ma- 
no di Giovanni Diacono della Chiefa Romana il privi- 
legio nel mefe di Luglio , il fettimo della Indizione e, 
l’undecimo del Pontificato, di. Urbano .. 

Se così è, ebbe il. Conte Ecckfiaftica giurifili- 
zionela piu ampia, che. conferir poffa il Sommo Sa- 
cerdote, e l’ebbe a folo fine di dover poi agevolare. 

colte 
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colle fue forze iconquifti imprefi contro Plmperado* 
re di Occidente . E per conseguente diè liberamente 
Urbano il più che feppe , e potè di (aerato; ed ottenne 
daRugiero impromeffa in compenfo ,che gli avereb- 
be afficurato la temporale Signoria, contrapponendoli 
iniquamente alle altrui ragioni. A veder come in 
ciò tutta fi contenga 1 eflenza , ò foftanza di una in- 
giuftizia affai nera , bafta fapcrne il nome . 

Pollo ciò , e pollo , che’l Tuo dir mede (imo fi 
conceda da lui per vero ; mi farei volentieri a doman- 
dargli , fe tal contratto tiene ì Se poffano i Pontefici 
avvenire averlo per vano ? Se anzi debbano per co- 
feienza follencr forte le ragioni , ed autorità della San- 
ta Sede, la cui libertà fu data nelle mani di podeftà 
laicale , per mal temperata ambizione di piùinfigno- 
rirc ? E pattando tuttavia piu oltre domanderei altre- 
sì , fe poffa mai Ieggier rimorfo pungere coloro > li 
quali con tranquillità , ed intrepidezza di animo fi 
ftudiano a potere di fermare prerogativa di cosi alto 
affare ? dapoiche leggendo nelle Storie di lui cornea 
tutta la ragion di quella fi tiene in sù la fola bafe di 
facriicga iniquità, debbono forzatamente concedere , 
che crolla troppo . Tanto più che la buona fede , e la 
gran durata di lungi fecoli , non è feufa ; effendo chia- 
ri al mondo quei rifentimentijcon cui più Pontefici Iè- 
ne richiamarono da tratto in tratto . E per fine farei 
curiolb d'intendere da lui , fè gli baderebbe l'animo 
difendere cotal caufà a favore del partito de'SoVrani ; 
ove fe gli contrapponeffero le difficoltà già dette ? So 
bene , che avea nome appretto certuni in Città di va- 
lente Caufidico ; pur tuttavia effendo egli tenace del- 
la 
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la Morale più {èvera, di cui ( tolto lo fpacciar* che 
quella fa per moftruofo il concubinato , al dir fuo, 
non mai prima difdetto) prende fovcntc cagione di 
moftrariì amantitàmo $ non potrebbe certamente il 
miièro far motto , che non gli tornale con vergogna 
in fui volto. , 

Sciocco 1 che tirando , come fuole, da cieco al 
diferedito de* Pontefici Romani , prende tolto a dipi- 
gncrc di forza Vrbano in figura affai brutta; tutto fa ne* 
di lui trattati con Rugicro,com* ei li figura, l’ambizio- 
nc, niente il pefo de*meriti di quel Rè, niente la bene- 
ficenza dei Pontefice nel compenfàrli; e non vede, co- 
me ponendoli tanto di vizio in quella ò gratitudine 
fatta , ò mercede j le ragioni regali , che volea egli di- 
fendere , fe n'andavano colla fua difefa in fumo . 

Pofto ciò , qual farà , mio dolciffimo Campa- 
no , il voitro avvifo ? che la ftoria novella avea tro- 
vato modo da riftabilire , c porre oggimai in ficuro 
tal regalia 3 ò ponendo ben mente alla maniera , con 
cui pretende di rilevarla , la fcorgcrcftc, quanto è 
per lui, fpinta in gran tempefta * Son ficuro, che come 
divotitàmo del Noftro Sovrano , non viterrefte qui 
dalTelcIamarc ; tolga Dio , che fi fofle dato alla Sto- 
ria punto di fede ! perche converrebbe piagnere quell* 
aliai rilevante Regalia per perduta ; quando pc* meri- 
ti altitàmi inverfo la Santa Sede del Noftro Regnante 
Augufto,e pe’I tcneritàmo amor, che gli porta il S. Pa- 
dre BENEDETTO XIII., comporti già con ifeambie- 
vole concordia di cuore tutti i punti di potàbile difpa- 
rere , la vediamoggi giorno raffermata , e falda, 
con licurczza di eterna pace . Così Pgli trattò già 
Tom, II, F que- 
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quella: nèaltramenti ne fa dar giù anche un’altra 
. di non meno momento , con imprendere a levarla 
sù fino al Cielo . Fu cofiume fin da* lècoli più felici 
della Chicfa al feliciftìmo , di cui godiamo pur’oggi , 
e vi fi pofa tuttavia con tranquillità > e pace lo fiato 
. delle Ecclcfiaftiche , c Civili cofc : l’aver* i Ponte- 
fici lalciato al faggio, e ben configliato arbitrio de* 
Sovrani il proporre nominatamente i Vcfcovi per 
tali, e tali altre Sedi del propio dominio, e noru* 
crearne veruno fenza pieno loro compiacimento « 
Due fono i titoli , che io fappia , c che gli fiellì Prin- 
cipi riconolcano , di aver’ etti una tal ragione : la 
Fondazione è l’uno, la Conceflìone è l’altro. Im- 
perciòchc, avendo cili per lo più donato il capitale 
pc’l mantenimento delle Chiefe nc’propj dominj , 
conveniva , com’è chiaro , che teneffero mano alla 
elezione di que*, a cui fe ne appartengono i frutti; 
nè veniffe negato a Sovrani ciò, che è concedo ge- 
neralmente a’ Privati • E oltre di ciò, volendo talo- 
ra compenfàre i Pontefici i loro meriti verfb la Chic- 
fa , han conceduto graziofamente lo tteffo diritto in 
que* luoghi altresì , ove mancava il primo titolo men- 
tovato . Per quefte , c non altre vie ne venne in pot 
fello la Corona di Francia , che Ipeffo fi propone 
dalla Storia qual’efempio , e qual regola di porre un 
freno giufio all autorità del Sacerdozio , che ne vuol 
troppo • Ond e , che per quante fono Provincie di 
conquifia , nè fi appartengono alla ragion’ antica 
della medefima, ficcome fi ottenne la concefiìone 
dal Rè , che le conquido il primo , così poi fi ricevè 
da’ Succcfiori raffermata con nuovo Breve . 

* T- 
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Fa non per tanto grande sforzo lo Storico , di 
approvar* argomentando effer quello un tal benefì- 
cio , qual fuole tal volta fard al viandante da* ladro» 
ni di llrada ; Iafciandofi da* Papi un quali flraccio di 
Regalia a* Sovrani, perche foftengano la privazio- 
ne, e lo fpogliamento dell*antiche, ed alte ragioni , 
che per fecoli fi godettero , cosi quant*al dominio 
de* beni delle Chiefè, come quanto al tener fogget- 
to il Chericato nelle caufe forenfì , e per fine quanto 
airinvcftirc parimenti i Vcfcovi, ufando anello, e 
verghetta • La potenza de* Papi ( fon fue parole ) fi 

vide ne U* xi. fi colo grandemente creficiuta la de - 

pofizione di Errico Imperadore , le feomuniebe fittimi-' 
nate finta riguardo , le fipedixioni per Terra Santa , 
l’intr odanone delle Crociate , e V contraflare le in ve- 
fiiture a Principi Secolari r fece loro ac qui (lare non mi-' 
nor ricchezza , che potenza fiopra i maggiori Rè della 
Terra. Còsi Egli fcrive quanto li viene alla pen- 
na, fenza riflettere, che le fallita, che avanza, nè 
pure hanno ombra di verifimilc . E di che prò potea- 
noeflcre adacquillar ricchezze *i contraili, ch'ebbe- 
ro i Pontefici colla Podeftà Secolare fui punto deli* 
inveftiture \ fc non fruttarono altro , che Tinvafione 
e la deflazione del loro flato ? 

Paflapoi a deplorare, che Clemente IV. nella 
Bolla , con cui inveiti del Noltro Regno il Re Car- 
lo I. degl*Angioini : Tolfie ancora a Nofiri Rè la 

Regalia , la quale tenevano nelle Sedi vacanti 

del Nofiro Regno con porvi i regj faglivi per 

{ amminifir azione dell* Entrate E Federico II . , 

come chiaro dalle no (Ire Co fi unzioni , ve la mantenne . 

Fa - Avca 
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Avea detto più innanzi , parlando di quefta ma- 
teria, che i Pontefici fovente uf avano di conceder loro 
per privilegio ciò eh * efft pretendevano per giu/ligia . E 
non Teppe avvertire al ridicolo di quefte favole . Per- 
che Te i Principi (lavano in quel poffeffo fui penficro , 
che valeanfi del propio diritto 5 che bel trovato di gra- 
tificare farebbe (lato quello , che venne in mente a* 
Papi ? accordare liberalmente , e far dono di ciò , che 
lì appartcnca a* Donatarj? Com’ è poffibile, che_» 
chiunque ha difeorfo, in leggere quell' inezie, non 
rida bene del voler'uno Storico dare a credere al Mon- 
do , che tanta fu la feempiaggine sì de’ Principi , sì de' 
Papi , che fi dava, e ricevca per grazia , quello dello " 
chepoffcdeafi di ragione? S’eglièvcro, Che uf avari 
concedere a Principi quelle cofe per privilegio ; ò è fal- 
lo , che quelli le pretendeano per giuflircia ; ò fe le pre- 
tendevano per quedo titolo , almanco non è certo, 
che per effo fodero loro dovute • Il più belio è , che 
nello de fio luogo racconta , come Federico Secondo , 
quando fe Pimput ava , che a fuo modo dava Vinvefli* 
ture delle Chiefe , fi difendeva col privilegio , che pre- 
tendeva avcr'ottcnuto da’Pontcfici i Tuoi Prcdecelfori. 
Qual Cieco qui non vede , quanto ciò vaglia a prova- 
re, come nè meno Federico pretefe mai chc’l diritto di 
quelle invediture foffe anneflo di fua natura alia Co- 
rona ? e che perciò (c Tcbbcro i Rè , l'ebbero per 
conceflìon del Pontefice ? Il che una volta itabiiito, 
reda apertamente convinto di fallirà ii detto di fopra, 
Che i Papi col dare per privilegio a* Principi quello y ibe 
q tefli pojfedevano per giubilici , credevano maggior - 
m. n te fi abili re i loro diritti > acciocbe , fecondo ebe le 

con* 
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con giunture portavano , potè [[ero b ri vacargli , b con - 
contraflargli . Detto: la cui temerità farebbe facile a 
dimoftrarii 5 fe l’Autore nello fteffo luogo , ove la fer- 
ma , non Tavelle fatto da fe medefimo . ' 

Ma veniamo a’ Bencficj , in cui la Storiafidi- 
ftende pur troppo * c vogliono matura confiderazio^ 
ne . E prima , qual ne fufle Toriginc , nell* ìftituirli , 
quali le vie , quaT il fine , non v’ increfca leggerlo ne* 
fogli , che noterò , e di cui qui vi darò un cenno or 
con le parole di lui , or mettendo in brieve i fuoi {enfi, 
con lealtà . Ma quello^ ei dice , che portò maggior* uti* 
le y e guadagno alla Corte di Roma y ficcarne non minor 
povertà al Regno y fu la provifione de tr Beneficj y ed i va - 
* rj mexgi y e modi inventati , e ftahiliti poi perle loro De* 
c retali , ed Efir avaganti , e molto più per le regole del - 
la Cancellarla , per le quali quafi tutto il danaro delti 
Chiefe va a colare in Roma • 

Prende poi a di vifàr le vie, per cui riufeironoi 
Papi a rendere di fua ragione la diftribuzione de’Bcnc- 
ficj : e tante ne conta, che fianco conchiude : Eran 
per fine fìnta numero i titoli , per cui la provifione 
fujfe del Papa • 

Dopo aver conchiufo cosi , ripiglia la fua lena., 
col riferire minutamente que’mezzi, da lui propofii di 
{opra in generale, con cui Roma è divenuta un feno, 
dove fi fcaricano da tutto il mondo Criftiano torrenti 
di oro* Avvertirete pertanto in quei paffi , fe fiate 
accorto , come tra fe molte cofe ò efaggerate fino su, 
fareftomaco, ò finte di fantafia, và inframettcndone 
alcuna vera, e da cui la fua medefima maldicenza non 
prenderebbe ca^iondi mordere* E ciò fi fa da lui per 
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mio credere , a folo fine di confondere colle pcffime j 
inventate di Tuo talento , quelle ancora più giudifica- 
te , che coll* approvazione di tutti i Principi fi fono 
introdotte per mantenerne col dovuto decoro il Capo 
della Religione Criftiana : e di dar poi a tutte infieme 
in confufo l*iftefs' aria di tanta bruttezza , che metta 
fpavento a chi legge : 

Ma chiunque legge , e tiene a mente , qual fi 
porti opinione nel primo libro della Storia fuH*Eccle-t 
fiadica Gerarchia , compofta , come ivi fi vuole, ab 
initio di femplici Preti , c Vefcovi : Ah ! dirà , che lo > 

Scrittor maligno da fermo nella fua idea di non dare 
al Pontefice nulla più di autorità di quel, che fi abbia.» 
ogni fempliee Vefoovo d una Chiedi particolare . Im- 
pcrciochè le tcnea il Romano Pontefice in conto di 
Paftor Supremo del Gregge deTedcli {parlo per tutto 
il mondo * non era così cieco, che non ve dea le fpefe 
iramenfe , eh* egli è tenuto di fare , per adempire gli \ 

oblighi del fuo minidero ; e veniva di legieri a capi- 
re, quanto e come era conveniente, che di tutt' i 
beni Ecclefiatìici glie ne fi pagalfc qualche contribu- 
zione. Che che però Altri ne direbbe $ certa cofa 
è, che quegli defli , i quali più vi hanno d'intcrcfle, 
e fono i Vefcovi delle Chiefe Criftiane , tanto fidi- 
feoftano dai confiderare , come fa lui fomplice laico , 
qual gravame ingiudo, il contribuire qualche parte 
delle loro rendite alla Chieda di Roma , che nel Con- > 

cilio di Trento udirono con ifdegno un Tale , chiun- 
que fofle, che ardì farne querela. Ond'c, che fa- ; 
cendo egli la fua gridata , fuor del fendo comune di 
que*, che reggono, fc non anzi di que’che com- 
peri- 
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pongono la Chiefa di Gesù Criftò , e facendola con- 
tro la più fublime dignità , che fia in terra con modi 
fediziofi ed incivili; fi pafccrà del plaufo , che può 
tirarli da pochi Tuoi pari, fenza calergli di rendere 
i Tuoi annali detcilabili a quanti hanno difcorfo, e 
-religione. 

Vuol dunque malmenare i Papi alla peggio , e 
tra gli altri Giovanni XXII. così : Papa Giovane 
rii XXII . , che fi difiinfe per ifquifita diligenza di ca- 
var danari r introduce le annate (fon pur quelle le 
rendite, di cui il Cardinal Pallavicino levandone efat- 
tamente il conto , diè a diveder chiaramente , che non 
afeendevano per ogni anno alla terza parte delle De- 
cime ) . Indi cominciarono a coflumarfi le penfìuni-y 
riujcite più utili , che i ‘Beneficj fi ejfi . Coadiutori , 
Kegrefii , Grazie , E fpettative , Spogli , Difpenft per 
cagioni infinite da non concederli fenza danaro ) cioè 
dire lenza que* frutti , di cui mai non pervenne un^ 
bajocco alia Camera , e fono gli alimenti de* luoghi, 
che ognun vede fondati in Roma per opere di pietà 
Crifti ana ) furono le fcaturiggini , donde dove a prò - 
vederfi alla Reggia univer file del Criflianefimo . E 
bifognava provederla così per mantenerla con pompa , 
e fa fio a lei conveniente • 

Così la Storia : c mettendomi a confiderai il 
come fi figurò 1* invenzion de* beneficj , c quanto fi 
defcrilìc rovinofa pc *1 bene delle Rcpubliche : mi 
convien confettare , che , fe tra patti della medefima , 
alcuno ve ne ha, chefaccia rider bene ; quello è dcC» 
fo. E vaglia il vero : fe da rapporti mentovati vo- 
glia alcun trarne confeguenza, che fia giufta ; con- 
cilia- 


chiuderà decorrendo J che debbano i Regnanti fard 
cuore , e (terminare con forte braccio i Bencficj da* 
loro Regni , come foverchianzc inventate da* Preti 
a generai rovina de* Stati Cattolici • Quella non per 
tanto , che fa rifultarne lo Storico , è , Signor mio , 
tutt'altra ; fenza punto avvertire , quanto (corno 
ne tornerebbe a* Principi , la cui fola dignità gli è a 
cuore • Raccoglie Egli dal già detto , c chiude , che 
a* Sovrani fi appartiene quel diritto, che mal fi con- 
viene a J Papi , c che debbano eflìdifporre di que* be- 
ni con affoluta autorità , rimeritandone gli Ecclefia- 
ftici a lor piacere. Laonde gli concederò volontieri 
la narrazione per vera , e per fatto il difegno , a cui 
quella tira^ pregandolo intanto di tener* a mente-, 
qual Egli lafciò idea efpreffa della invenzione de’Be- 
neficj . Pofciache , ciò fatto, verremmo colla feor- 
ta de’ fuoi documenti a convincere i Principi , come 
rei infigni di aver la prima mano rieUadcmpirc gl’ini- 
qui trovati , che di fecolo in (ècolo imprefèro piu 
Pontefici, e nel perpetuarli con intollerabile aggra- 
vio de' Vafidli fino , che giri il Sole . 

Non faprei di verità , Amico , dove il Diavolo 
di tale Storico tien la coda : ed in qual guifa fi argo- 
menti di far la non mai goduta felicità delle Rcpubli- 
che, col mettere inconquaflo, c col muover’ anzi 
piùtempefta in quel medefimo (cno, dove perlun- 
ghilfima fperienza di più fècoli godiam bonaccia • 

Ma per tornare ai noftro propofito ; andate 
già feorgendo di mano in mano i nuovi modi di eftol- 
lere le Regalie de' Monarchi , c’i piagnere, che fa dell* 
efier condotte allo fiato miferabile , in cui non altro 

da 
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da lui le Vede cadute oggi giórno . tonotbè pertan- 
to lo Scrittor paffionathìimo del publico bene , corn 
era di non legiere pericolo , che un tanto abufo della-» 
Chiefa Romana non paflaffe Ornai in prcfcrizionc • 
Quindi a toglierne ogni timore , foggiugne tofto nel 
luogo notato di fopra ; Contuttocio pretejern fempre i 
Principi , non poter fi loro togliere quelle prerogative y 
delle quali per gran tempo erano fiati in pofjejfo • E. 
che tal pretenfione fia di tutta giuffizia , fe nc adduco* 
no in due luoghi divertì del medefimotomo i.due-* 
potenti ragioni , La prima è , ch'ejjendo tutte le Chiefe y 
e particolarmente quelle , che fon prive di P a flore y J ot- 
to la regia podefia > perciò era in co fiume , cfje , morto 
il Prelato , i e È agl ivi del Principe prendevan U cura , 
c Cammini frazione decentrate delle medefime • Ecco 
i Principi non folo.nati di già Vicarj Capitolari in tut- 
te le Chicfe vacanti del Crillianelimo , ma di prima_, 
autorità nel governo delle medefime j mentre ejfendo 
tutte le Cbieje , e particolarmente quelle , che fon prive 
di Pafiore fatto la regia podefia \ Viventi i Prelati, con- 
vien che ve la temettero altane, morti poi, ve la teneffe- 
ro anche utile . Vi par quello un ragionar , mio Cam- 
pano, ò pure un fognar quaPUomo, à cui dormendo fi 
prefentano i fantafimi di quello, che più defidera, 
quando veglia \ 

La cagione non però , per cui qui , e fovente al- 
trove fi fvaria da Cieco, viene , fc mal non mi appon- 
go , dal molto tempo, che ha fpefo in legger libri di 
Autori malaffètti alla Chiefa , e dal nùm talento , che 
moftra, di ben 4 intenderli» Quanti fcrivono fopra 
punto sì fatto , piegando, il più che fanno , a favor de* 
Jom.lL Q Rc- 


Toui.j.j* 

IH* 


Digitized by Google 


Regnanti ; tutti vogliono in primo luogo , che diano- 
Quelli in quel portello per conceffion della Chiefa , 
fatta loro ad oggetto della fondazioa medefima de* 
Beneficj: ed infecondo , che, godendole Chiefe , 
com’efli affermano , di quc’beni , donati gjìda*Prin- 
cipi quali in feudo \ ramminillrazione dì quelli , nel 
mentre che le Sedi fon vacanti* a* Principi fi appar- 
tenga i non altramentt che a* Principi ricade il feudo , 
ove manchi la linea , in cui fu fatta Tinvertitura 4 Cosi 
fi argomentaron colora a foftener la parte del Principe 
in quella controvcrfia ,in cui tanto fi piati a di noftri • 
Ma in quello fteifo ragionamento comprefe Io Storico 
Una pretenfionc , che mai certo non furie in cuore nè 
di Autore , nè di Principe , che folle Cattolico . fate- 
le > effer quel diritto comune a tutti i Sovrani per que- 
llo folo, che i beni della Chielà fon fituatinc'loro 
Stati .. Sicché , intendendola così > qualunque fi fia il 
Principe , Criftiano ò Gentile* Erètico ò Cattolico % 
Figliuolo ò Nimico delia Chiefa \ Solo che i Velca* 
vati fieno vacanti , divien quelli per diritto naturale-* 
ramminiftratote de'beni della MenlaEpi (copale 5 cd 
imperciò di tutti ancora gli altri Beneficj Ecclèliaftici, 
Valendo generalmente per tutti la medefima ragione *. 
Anzi , a portar le cofe un pò più in là , dove le fpigne 
la forza di confeguenza ben chiara 5 appartien pure al- 
la podertì lecolatc il dominio afloluto di quanto pofi» 
Cede la Chiefa ne* confini del fuo Stato*. Non ha egli, 
dopo la fatica di lungo Audio , affai ben comprefe le 
dilatazioni delfAbbate Ludovico Maimbourgh ? ed 
ove colui ragiona in guifa , che apparifee paffionatOi 
‘troppo verfoii fuo Rè * ma non lafcia di parer faggio** 
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non vi fcorgc lVutifllmo Storico que'fenfi, che lo 
darcbbono a vedere per matto \ 

Non è poi niente mcn curiofa la ragione , che. 
reca altrove. E i Papi* dice, i Papi flejfi ebbero i 
Principi in conto di perforte Sacrate , e dopo il coftume J 0ttuX T* 
introdotto di ungerli col Sacro Olio , non come all' in- 
tuito Laici) ma come partecipi ancora del Sacerdozio fi 
riputarono . Coftume , Amico , che Io deride di pro- 
posto , qual cerimonia vana , dove gli parve, che tor- 
nerebbe ad onor de* Pontefici ; Coilutnc, che qui poi , 
dove gli pare , che polla tornare a profitto de’Rè , lo 
moftra quale iftituzipne novella dell' ottavo Sacra- 
mento • 

Tuttavia vuol , che labbiamo or per un* azion 
da Scena, cd or per una inveftitura di jus Sovrano nell» 
Perfonc regali fopra tutt’i beni Ectlcfiaftici , polli ne* 
loro Regni , El bello di quelli due argomenti , c 
Ipecial mente del fecondo, che rafferma il primo a-* 
maraviglia , vuol qui , che rompa il filo , c dimandi t 
qual farebbe la yollra rifpofta? Sonlicuro, cheftn- 
za pena di molto Audio , vi fareftecon diletto a darla 
fortiflima; ma forfè non vi apporrefte. Permcla- 
feierei tutto; non folo per concedutoli come vero, ma 
anche per fatto • Abbiali dunque per quanti lo Stori* 
co vuol minilleri la fua parte il Regnante nell’Ecclefia* 
flichecofe; e fia,com altresì egli vuole, perche di 
già Unto, un quafi membro nei corpo del Sacerdozio • 

Re Ha a vedere , fe mano farebbe , fe piè , fe braccio , 
òfe ben* anche Capo. Non può negarli per certo, 
che la condizion di Sovrano , in cui mira le Nazioni , 
qual gregge, a fe ubbidienti, e foggetee, non gttllil- 
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lercbbc ncir animo {enfi di penfieri fublimi, per cui nè 
mancherebbe potere al riufcimcnto , nè potrebbe-, 
contrapporli forza , che mai valelfe . Onde , che ma- 
lagcvol cofa farebbe , com’ ogn* un vede, il conterrà 
dcrfi dalla Chicfa in taicafola dignità di capo a Chi lo 
cinge di Corona ò Reale, ò Augulta * E più - ancora 
malagevole fi vedrà da Chiunque voglia rammentar- 
li , come il folo Ccfarc dava forza , e vigor di Legge-. 
a*Canoni , chiamava , c fcioglieva Concilj , depone- 
va, indi, riconofciuta meglio la caufa, riponeva il 
Paftor Sommo nella fua Sede, e metteva in buon* or- 
dine le cofe del Sacerdozio . Quindi già parmi , che , 
quando la propia verità foffe in fatti , qual pafsò per 
conceduta , riufcirebbc tra noi il pcnfemento lira vol- 
to di que*, Ibvra gli altri» fciocchiffimi Novatori, t 
quali non fi rimafero tra* confini dell*Erefia , ma palìa- 
ron oltre fino aH*Idolatria dc*propj Sovrani • Se poi fia 
raffermar regalie il renderle dcteltabili ? fe fia porre in 
falvolaScdedellegnanti il collocarla in fu l'Aquilo- 
ne ? potrà giudicarne ogn*uno » in cui fia fa no il giu- 
dizio , e intera la religione . 

E* ora di chiudere ; avetcun parte fotto gli occhi 
per efporli agli altrui i meriti dello Storico nell’impre- 
fa di vendicar le ingiurie dc*Principi quali mai curanti 
della propia dignità , per vano ri (petto invcrlo la 
Chiefa i viragguagliarò quindi a non molto del rima- 
nente da me notato ; c intanto mi (tarò ad attendere 
il giudizio , che ne farete » Addio . 
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LETTERA XXIII, 

Del Campano al V eftino . 

In urta- breve digr e filone dall 1 * argomento s'ojferva , co * 
me lo Storico nello fcrivere degli aggravj fatti da* 
Papi al noflro Regno fmentifee fe fiefi'o , e J 'coprendo 
fempre più il fuo mal * animo verfo di loro , porge 
motivo di dubbitare eh* egli abbia tutt * altra mtra, 
che di difendere le Regalie * 

i 

Ttendo con impazienza gli ulte* 
riori rifeontri che mi promettete 
delle maniere bizzarre, con le qua*' 
li TAutor della Storia foftiene le—- 
1 ragioni de* Principi , contro le pre- 
; tefc violenze del Sacerdozio . In- 
tanto contentatevi 5 che a quei , che già m'avete-, 
mandati , ed iahò veduti con gran diletto , foprata 
brava difefa che là de* diritti Reali nella diftribuzio* 
ne de' B’:ncfizj ; vi aggiunga alcune rifìeffioni , che 
mi fono venute in mente , mentre leggendo la vo- 
ftra , andava fcorrcnda i luoghi delilftoria , che vi* 
citate. 

Il primo che mi cadde fotto gli occhi fu quello^ 
cfevc fi loda Innocenzo XII. perche come noftro No* 
poletano amo la quiete del Regno , e fi fiudiava di be- 
nifìcarlo . Confeife che mi fece piacere la giufta lo- 
de data a quel Papa, che fu veramente idea di beni- 
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ficcnzi: per cui la fua memoria , dura ancoggi, e 
durerà per più Secoli nello flato Ecclefiaftico , come 
quella del Rè Giofia , in compofitionem odori s fatta 
opus pìgmentarii . quello Pontefice che oltre lek 
fere d'indole e per virtù si benefico , come noflro Na- 
poletano amanza il Noflro Regno y e fi fludìavadiiemfi- 
carlo \ a che ftefe la fua beneficenza verfo dì noi ? Lo 
dice lo 'Storico neirifteffo luogo . Per aveTegli tenu- 
ta ( cito le fue parole ) la Sede Arcivefcovile di Na- 
poli , gli erano notigli abufi , e le corruttele dell 1 Ordi- 
ne Ecclefiafiico , e /òpra tutto Pefiorfioni del Tribuna- 
le della Nunziatura , e de faoi Commi far j p2r lo Re- 
gno , ed i crudeli fpogli che fi praticavano .. ..tal che 
deliberò rimettere gli fpogli delle Chiefe . 

Or' io difcorrendola dentro di me andava dw 
cendo in primo luogo $ fe gli Spogli delle Chitfe era- 
no abufi , e corruttele dell* Ordine Ecclefiafiico erano 
eftorfioriiì erano pratiche crudeli y e tutto quel peg* 
gio che ne sa dire la penna maligna dello Storico \ La 
beneficenza di quel Pontefice yxhc come Napoletano 
amò la quiete del Regno , e fi '/indiava di beneficarlo , 
a che fi ilcfe^ Se non fece altro che liberarci da una 
epprellionc crudele, ed ingialla , in cui ci avevano te- 
nuti gli fuoi Antecedono non fece , che feddisfare un 
debito della più flretta giuftizia ; ed avvegnaché an- 
co in quello poffa confiderai qualche forma di be- 
nefizio , tuttavia quel Pontefice , non farà degno di 
tanta lode per averlo fatto \ quanto era il bialimo, di 
cui faria colpevole fe lafciava di farcelo. Pollo dun- 
que che pcrconfeffion dello Storico il rilaicio degli 
Spogli fatteci da Papa Innocenzo, fù un'effetto di 
, quell* 
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quel l'amore, che effe come nofiro Napoletano avea 
per il Regno , e per cui fi (Indiava di beneficarlo x 
Ognun vede che fu atto dì vera beneficenza j col qua- 
le venne a donarci quello y che nondovea digiufti* 
Zia:. ficchè polliamo conchiudere in buona logica, 
da quello che 1 avverfario per fua grazia ci mette in 
roano , dunque le corruttele dell 1 Or dine Ecckfiafiico , 
f eflórfìoni del Tribunale della Nunziatura , e de puoi 
Comminar ] , ed i crudeli Spogli fono termini mali- 
gnamente applicati alle giufte efazioni > che fi faceva- 
no da* Miniftri della Cliiefa de* propj diritti * 

Ecco il primo difcorlo > ch*io feci (opra quel 
palio 5 E dietro a quello me ne (o vvenne fubico un* 
altro x che non mi parve men lòdo; nè men notabi- 
le del primo * Un Papà Napoletano >dicéa meco ftef- 
fò, che hà governato gran tempo t una delle prin^ 
cipali Chiefe del Regno , e poi la prima tra tutte Tal* 
tre : a cui per ciò, non poteva effere occulta veruno 
di quegli aggravj > c ^ e pretende lo Storico elTcrfi fàt-> 
ti dalla Corte di Roma a' benefizj di quello (lato : Un 
Papa che fcevro d ogni attacca a Verun propio in te- 
refe * oltre lettere il Padre uni verfalc dc'poveriy in 
tutto il tempo dei fuo governo non pensò ad altro * 
che afgraVare i Vaflalli anco da que* peli , che la ne- 
celTità d*imporli rendea giullilTimi : Un Papa di 
quell'indole r che di più come Napoletano amava il 
nofiro Regno , e fi fi udì ava di beneficarlo i in nove 
anni di Pontcficato non fece mutazione d'alcuna for- 
te in tutto il genere della dillribuzione de'bencfizj • 
Dunque con vicn dire , che Egli non vide mainul-? 
la di quelle mollruofc Tirannie, che lo Storico vi 
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dipigntìido colli tinti del fuo livore , come fitte 
dalla Corte di Roma à Benefiziati Napoletani • E che 
perciò non è coftui come lo fpacciano i Tuoi , avvoca- 
to del pubblico , ma mero Calunniatore , che tirai 
ftravolgere nella mente de* Lettori fidec delle cofe 
più giuftificate , con mutarne i Vocaboli • 

Che dirò poi delie maniere non folo ir religiolè, 
e irriverenti, ma di più anche villane , .colle quali 
entra a parlare del Succeliorc dlnnocenzo , Clemen- 
te XI.? Dice eh c appena fucceduto lui , che aveva 
menati tutti i fuoi giorni tra* raggiri di quella Corte , 
ed allevato colte di lei majjìme , fi rat orno a primieri 
di f ordini : furono con varie , e sforzate interpetr azioni 
rendute inutili , le Cogitazioni di quel gloriojo Ponte- 
fice , r inovate l’intraprefe ; e non vi fu Papa , che in 
un mede fimo tempo aveffe preft tante brighe con varj 
Principi-) quante coftui. Confetto, che in leggere que- 
lli tratti {prezzanti, lanciati da ub Curiale contro un 
Cicmenre XI. , mi veniva in cuore d’indrizzare a lui 
quella cfclamazione , che Sant* Agoftino fece a Pela- 
gio benché lontano , leggendo gli errori , eh egli fpar- 
gea contro la grazia di Gesù Crifto, 0 frater cogita te 
Chrifiianum effe . Lafcio l’indicarlo con quel prono- 
me {prezzante .coftui \ perche dall’ufo, clic nc fo al- 
trove , ho veduto che, nè egli , nè i fuoi ajutanti di 
ftudio, per quanto fi picchino di finezza di lingua 
Tofcana, ne fanno la ver-a forza. Lafcio l’imperti- 
nenza , con cui un mifero Curialctto taccia le maRi- 
nie della Corte Romana , come feconde di difordini : 
ma non poflo pacargli Tardirc, col quale afferma, 
che da Clemente XI. furono con varie ^ e sforiate in - 
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terpetraxìom vendute inutili le Co/litu^ioni del fuo 
Anteccfforc . Sa pur' egli qualche cofadi Leggi y e-, 
perciò falche non può darfenc alcuna concepita in ter- 
mini si precifi y che fenza interpetre fia valevole a re- 
golare tutti gli cafi particolari , che poflono occórrere 
nella materia , per cui fu fatta : e che nelle dubbictà 
che inforgono in tali cali ,rintcrperrazione della Leg- 
ge appartiene a quella autorità y che le diè refiere • Se 
dunque le Coftituzioni d' Innocenzo XII. furono 
ancheflè, come Poltre, foggette a delle dubbiezze j 
come elfo Dottor di Legge potè ignorare , che dopo 
la morte dì lui fautoriti d’intepetrarle pafsò tutta nel 
Succeffore? 

Ciò fiippofto , vorrei che egli ci dicefle in pri- 
mo luogo , chi gli ha dato la podeftà , che fi prende^ 
di farli Giudice dell* interpetrazione fattane da quel 
non mcn dotto, che Santo Pontefice , a cuilolos'ap* 
partenea di farla con pieno diritto ? In fecondo luo- 
go , vorrei pregarlo , a dichiararci finceramente , che 
cofa fi meriterebbe un Curiale fuo pari , che in una 
pubblica Scrittura dicefle delle interpetrazioni date-* 
da Cefarc ad alcuna delle Leggi de* fuoi Predeceflori , 
che fono varie y e sforate , e che rendono inutili i re- 
golamenti delle medefimc ? Sòche in cuor fuo fi ride- 
rà di quella iflanza , fondata nel paragone delle due 
Sovrane Podeftà \ perche egli forfè , non teme che-* 
quella , di cui è propia la Spada • Ma fe è Criftiano,' 
dee pur ricordarfi , che l J ha da fare con quel Signore, 
che iftituì luna , e 1 altra , di cui i Papi da lui tanto 
oltraggiati fono i Vicarj . 

Pafla poi a dire , che da Clemente XI. fi rinn<£ 
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varono rintraprtfe , ma fi guarda di fpecficarnc pur" 

una. E finalmente conchiude che non vi fu Papa % 
che in un me de fimo tempo aveffe prefo con varj Prin- 
cipi tante brighe > quante co-fi ui . Come fe la ragione 
de* Principi Secolari nelle differenze , che fecondo il 
corfo naturale delle cofe umane inforfèro tra eflì , ed 
il Principe de* Sacerdoti , non poteffe foftenerfi a 1- 
tramenti , che negando a Quelli tutto il rifpetto , che 
n’infpira la Religione. Sò, che prima dogn'altra^* 
cofa , fegli potrebbe chiedere: già che gli piace, di 
dare alle già dette differenze il nome odiofo di brighe $ 
con qual buona fede s avanza a dire > che le prendere 
Papa Clemente ? Frafe , che porta feco Fidca , dcflerc 
flato Quòfti il primo a muoverle • Quando per altro 
sà tutto 1 Mondo , che la più parte furono molle a lui * 
cnon da lui. Maio noniftimo neceffario feendere 
adatti particolari , de* quali la prudenza, ed il rifpet- 
to dovuto alla grandezza de* Perfonaggi , che vi s’in- 
terefìarono, vuole, che non fi parli. Tanto più che 
ne anco in tal fotta di litiggi l'attaccato è fempre di 
ragione il più forte . 

Lafcio dunque quella rifieffione , quantunque 
non vaglia poco a difeoprire la malignità dello Sto- 
rico 5 e mi fermo in un*altra , in cui fono ficuro , che 
tutto il Mondo ftarà per me , anzi per la verità , che 
in efla , non ci è occhio così turbato , a cui non fia 
per apparire chiariflima . Ogni Principe per legger 
d onore, c dicofcienza fi tiene in obbligo di mante- 
nere illefe quelle ragioni , che ò le leggi , ò la grati- 
tudine , hanno fatte propie della lor dignità , degli 
* Stati , che governano , t di tutti li loro Vafialli , così 
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in comune di tutti, come in particolare di ciafcuno . 
E in verità devono farlo , per quanto il ben publico 
lo confcntc , perche à parlar giufto , fono più Cuftodi , 
che affoluti Signori delle medefitue . Or’ è chiaro , che 
per lo fteffo principio il Sommo Sacerdote è anco 
più tenuto a difendere, e mantenere con ogni vigore 
tutti i diritti, che fono annefli non meno allafua^ 
Sovrana dignità , Che a tutto l’ordine del Sacerdozio , 
final minimo di que’ membri che lo compongono • 
Ne (irebbe reo di leggier fallo quel Pontefice , per la 
cui dcbbolezza veniffe la Chiefa a (capitare in un fol 
punto di quelle prerogative , che le fono dovute con 
pieno diritto. 

Ciò fuppofto , come tra’ Principi confinanti fi 
veggono (petfo nafeere delle controverfie circa i li- 
miti , per diverfè cagioni , che nel fucceflo de 'tempi 
ne confondono i termini ; ed in tali contingenze , 
fino che lagiuftizia delle Parti non fi fa chiara , eia- 
(cuna di loro fi tiene in obbligo di foftenerc le (ùc ra- 
gioni : cosi tra le due podeftà Sovrane , in cui s’ap- 
poggia il governo del noftro Mondo , la Secolare , e 
l’Ecclefiaftica, non puòeiferc dimeno, che in tanta 
vicinanza di caufe, e di negozj , non nafeano delle 
ambiguità, c delle dubbiezze, fopra le ragioni , che 
in effi poffono competere alluna , e all’altra . Onde 
vengono adincontrarfi de’cafi; ne quali entrambe 
con ben fondate ragioni fi tengono in obbligo d ap- 
propiarfi , ciò che in realtà non può competere , che 
ad una fola di loro . E perche non fempre è facile , 
che che ne dica lo Storico , di liquidare il vero di tal 
forta di Caufe : indi avviene , che ogn'una delle due 
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parti fi reca a dovere il mantener la fua , per non reca- 
re pregiudizio , fé la cedette , l’una al Principato , l'al- 
tra al Sacerdozio. 

‘ Ecco dunque l'origine delle differenze , che più 
d'una volta anco Principi di rcttiffima mence hanno 
avute con Papi Santi : e chiunque non hà gli occhi 
alterati da quelle indegne pafiioni , che lo Storico di- 
fcuopre in ogni parte della fua Opera , vedrà chiara- 
mente , che quelle , che ebbe Papa Clemente con al- 
cuni de' Noftri Principi Cattolici , da quella fola ca- 
gione s'originarono . Che fc vorrà rammentarli i 
tempi fortunofi , a cui fu ferbato dalla Provvidenza 
quelfuo non men lungo che gloriofo Pontificato j 
gli orribili movimenti , da' quali venne agitata l'Eu- 
ropa intera , le mutazioni improvilc de’ governi, 
che fi fecero in tanti fiati , con quella confufione di 
colè facre, e civili , che fempre reca fcco quella lorta 
di movimenti ; rìon fi maraviglierà * che ne’ fuoi 
tempi , s'accozzaffcro non di rado delle circoftanze , 
dafarnalcere di quei cali, nc' quali ogni buon Vica- 
rio di Gesù Chrifto fi tiene incaricato da lui di ripe- 
tere , ò di difendere i diritti della fua Spofa . 

Che fe lo Storico , meffe da parte tante eroiche 
azioni di virtù Criftiane, e Regali del noftro Augufio 
Monarca , non trovò materia più degna del fuo pane- 
girico, che la fortezza , con cui, ai dir di lui , ha fat* 
to valere idiritti della Corona contro le intraprelè del 
Sacerdozio ; e ben cerco , che la Maeftà fua in qua- 
lunquegrado le piaccia di ricevere cotallode, non_» 
approverà mai, che uno degl'infimi tra fuoi Vattalli , 
infulti con tanto IprczzQ U memoria d un Pontefice , 
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che dall’iftcfla Maeftà Sua fu mai Tempre onorata con 
quella pietà ereditaria de Principi Auftriaci 5 per la 
quale , anco più che per la Corona , che porta , me- 
rita il titolo di Primogenito della Chiefa • Nè punto 
dubbito , che col noftro incomparabile Monarca tut- 
ti i Principi infieme , mifurando fazioni di quel gran 
papa, non dalla maldicenza d'un’Autore , che vuol 
renderli celebre colla fua infamia, ma colle maffi- 
. me , con cui fono foliti di regolare le propic , gli fa- 
ranno la giuftizia di perfuaderfi , che come eglino 
hanno Tempre la mira in quanto fanno , al decoro 
della lor dignità , ed al bene de* propj Stati 5 Così Cle- 
mente XI. non l’ebbe ad altro , che alla dignità Sa- 
crofanta del Sommo Sacerdozio , ed al ben della Chie- 
fa . Confelfando , che quegl’incontri , che nell’in- 
chicfta di quelli fini per l’una,e l'altra parte rettiflìmi , 
ebbero tal volta con lui * non furono delle volontà 7 
ma de’ Negozj . 

In fatti, a chi Ipera l’iftoricodi dare a credere-, J 
che un Pontefice , la cui virtù dominante fu la beni- 
gnità verfo tutti , refifteffe più d 'una volta alle riduc- 
ile de’ Principi , per altro dettame , che di colcicnza? 
Vorrà forfè dire , che fu ambizione , ed avidità di co- 
mandoquello, che a ciò lo molle? Ma non sa tutto 
il Mondo , quanti giorni, e quanto davvero perfevcrò 
infìeffibile , a non accettare il Papato , a cui era elet- 
to co’ voti concordi di tutto il Conclave ? E che , le 
laconfulta tenuta da’ Teologi fopra quel cafo non.* 
avelie decifo, che non potea refiftere a quella elezio- 
ne fenza refiftere a Dio , non l’averebbe mai accetta- 
to ? Rifponderà , che , fc non ambizione , fu avari- 
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zia quella , che gli fece prendere tante brighe ? Ciac* 
che , fecondo lui , tutti gli ordini flabiliti da' Pontefici 
per la diftribuzione de’Beneficj , fcaturirono da que- 
llo fonte » Ma qual vcftigio con tutta la fua maligni- 
tà potrà vedere in Clemente XI. di quello vizio? 
Avaro Clemente? E per chi? Perle, ò per ifuoi? 
Sa Roma, e sà il Mondo, cheperfenonprefemai 
dall’ Erario Apoftolico, che’lfuo fempliee manteni- 
mento i e quello così frugale , che non palfava il pu- 
ro neceflàrio . I Suoi , gli amò ben’egli , teneramente, 
c n’avevano tutto il merito : ma non per tanto , ol- 
tre quel tenue (lipendio , che ritraffero per alcuni anni 
dalle cariche , che efercitarono ; di quanto argento 
colò nella Camera Apoflolica , in più di venti anni di 
Pontificato , non toccarono pur* un danajo . De* tre 
ili uftri Nipoti : il Primo fu tenuto lungo tempo nel 
corti) degli ftud; , aflretto a prendere la Laurea del 
Dottorato , con elporfi a tutto il rigore de’publici elà- 
mi , ed ufeito da quelli col plaufo , e coll’ammirazione 
di tutta Roma , melfo nella carriera comune della-. 
Prelatura: nè promolfo alla Porpora, che dopo averfela 
meritata con lunghe , c faticofe Ipedizioni a due Corti 
Reali $ in quello dato non fu proveduto da lui punto 
più largamente di quello , che vien prelcritto dalla 
famofa Bolla Innocenziana . Gl’altri due furono la- 
titati a foftenere il decoro , che tratterò dalla confàn- 
guinità d un tal Papa , con più capitale di merito, che 
di benefizj ricevuti dalla fua mano: la quale quanto 
era larga al foccorfo de’Poveri , ed a promuovere le-, 
virtù, e le bcH’arti; tanto, lempre lì tenne llretta ad 
ogni ingrandimento del propio l'angue • 

A dir* 
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A dir* il vero : è quefta lutea d’un Papa da pi* 
gliar brighe con Prencipi per fuo* privato interrile? La- 
ttiamo per ora tutte Patere virtù , con cui illutìrò la 
Sede Apoftolica : l’amore della giuftizia , il Zelo della 
Religione , la viggilanza in cuftodire , e la fortezza in 
mantenere illibata non meno la Fede, che la difciplina 
de* Sacri Canoni \ folo quel poco a tutti noto, clic 
n’ho accennato , non è una pruova ben chiara , che Cc 
pur’ Egli delle volte s’oppofe alla volontà di qualche 
Principe, noi fece mai per motivo d’umanità? Ma , 
quello , che da’ Principi fi voleva , era giufto ; fia cosi j 
che ora non li tratta di quefto.Comc prova lo Storico* 
che , fe da quella parte c’crano delle buone ragioni * 
l’altra ne ftafie fenza? non làràanzi da ogni uomo di 
fenno tenuto per temerario , chiardifca dirlo? E fe 
per parte della Chiefa c’erano le fue ragioni , chi non 
confedera , che ’I Pontefice era in obligo di (ottenerle* 
per quanto valeflero? Se pure non fi voglia ftabiliré 
per regola , che , ogni qual volta la podcftà Secolare fi 
crede in diritto di ripetere , che che fia della Chiefa * 
quella dee cederglielo fenza contratto ; cofa vera- 
mente , che al nottro Storico non parrà ftrana* tanto 
è connetta con quelle maffime che Iparge , c inculca 
per tutta l’opera : ma che col ridicolo , che in fe con* 
tiene , dà bene a conofcere quanto fu no làidi quei 
principi , da’quali con buona logica la raccoglie • 

Perdonatemi fc la divozione , che proietto alla 
veneranda memoria di Clemente XI. m’ ha portato 
più in là, di quello che penfavaj avvegnaché non-, 
affatto fuori di propohto . Perche la nuova prova , 
che parlando di quel Pontefice ci dà l’autore del fuo 
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mal' animo contro la podcftà Pontifìcia J mi apre la 
ftrada all’ultima delle rifleifioni, che ho a proporvi 
ed è forfè ella la più importante, perche fopra quel 
punto, di cui voi nella vofira raofirafte di dubbitarc \ 
Scrivendo, che non giugnevate a capire , dove teneflc 
la coda quel mal Demonio, che fpinfc l’Iftorico a fcri- 
yerc , quello che abbiamo letto : 

Perche a dirvela , comincio a tener per veri 
Topinione di coloro , ( ch'ora mai può dirli comu- 
ne , tanti fono que’ che la tengono ) i quali dicono ^ 
che non fu mente dello Storico, nè de fuoi bravi com- 
pagni , ingrandire , c magnificare regalie per amor 
mal temperato agli intereSì del Sovrano, com* altri 
han fatto, lènza che lor ne av vernile vcrun bene: ma 
che mirando a diftruggere la Religione, hanno prefo a 
condurre qucfto mifterio d’iniquità , collo fpargere i 
femi di una perpetua difunione tra la podcftà Laica , e 
la Ecclefiatìica- Sicché ladifefa delle regalie non è , 
che un pretefto , da ricoprire la mal vaggità di quell* 
empio difegno. Voce di Popolo * fuoi dirli, voce di 
Dio: e però col grido di tutti , dioea tra me , crederò 
ancor* io , che tralafciando lo Storico tutti i veri bene- 
fìcj compartiti da Cefare a* Napoletani , lègnalatili nei 
fuo amore, c fol rammentando quel tanto ammirabi-' 
le , e mai da noi non veduto , deli eflcre fiata la nofira 
inclita Nazione liberata oggi giorno dalla lunga tiran- 
nia dc’Papi \ col farne trionfo non altramenti da quel- 
lo, che noi faremmo de* Regni ritolti con immortai 
gloria dalle mani del Turco; crederò, ripeteva, che 
non intende già di promuovere l’onore^ ei pregi del 
Difcnlor della Chicfà , ma di abbattere a tutta forza la 
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Religione . Cosi allor* io in cuore ; quando rivolgen- 
do i fogli del tomo chavca nelle mani , ad avverten- 
do a * paflì , in cui teneva a mente , ch'.ei ritornava al-, 
lo ftelìò argomento ,lcfli le miferabili querele , clfci, 
fa delle rinomate Alijfioniy che fi coftumarono da'no- 
ftri Regnanti fin da che le propofe S. Pio V., e fono 
anc’oggiincoftume* ' 

Sapete, come quel Santo Pontefice fece già ri- 
chiefta a Filippo li. Rè delle Spagne, che, interve- 
nendo controverfie di giurifdizionc , le quali mal fi, 
chiarirebbero per via di lettere , e relazioni , fi man- 
daffero vicendevolmente Miniilri idonei, da cui, di- 
feufle con maturirà le ragioni , e pefatone il momen- 
to , potettero ricomporfi amichevolmente . Fa lo Sto- 
rico di quelle Millìoni menzion ben lunga: ed ove 
comincia a dire : Quindi nacque il co fi urne di man- T n n HP . 
dar fi in Roma Alini fi ri del Re per trattare di quefii a fi M °‘ 
fari : ivi imprima le diffinifee: Mijfioni per altro fin dal p ig . 14rt 
loro cominciamelo fempre inutili. Teffc intanto il 
Catalogo di quanti fi fpedirono a taf affare dal 1 5 73. 
fin" a quell’ ultimi noftri tempi . Scrijffe il Re al Pon- 
tefice , cosi egli conta, a x 4. Giugno del fudetto anno p.440.441; 
una Ut t et a , nella quale gli diceva , che . . • • in- 
viava in Roma D. Pietro d' Avita Alare befe de las Na - 
vas , e Francefco di V ira del fuo Configlio , li quali . . • 
tratta fero di comporre amichevolmente quelle diffe- 
renze , e qualunque altra , che mai pote/Je inforgere ne 
ftoi Regni di Napoli , e di Sicilia , e nei Ducato di Ali- 
tano . Nota , che dopo il lungo tratto di ben quattro 
anni, non fc ne vide niun bono riufeimento ; indi, 
foggiugne : ma non perciò s'interruppe quefio comin- 
Tom. II. I dato 
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fiato fiiìt : Morto il Marche fe * f V miniato ...... in 

fuo luogo D. Alvaro TZorgia dandogli il Rè la 

medefima podefia , che tenta il Marcbfe de las Navas 
colle medefime irruzioni . * . Anzi • • • il Rè Filippo IR 
feri (fé nel 157 9. al Marche ft di Mondi far noftro Vice- 
Rè * dicendogli • cbeconvemva molto per la buona 

intelligenga. della materia di Giurifdizione Secolare T 
ed Ecclefiafiiea del Regno , tenere in Roma una Per fo- 
na tanto pr attica , ed intelligente , com'era Dottor Già •? 
corno Riccardi .. . • mandato da Milano 5 * • • . f cèe 
perciò gli ordinava , efe da Napoli fi manda [fe in Romar 
una perfena * ancor che fojje Reggente di Cancella-- 
ria •••• e che fubito ! invìi * tfcc/ò co/ , 

fi P 0 Jfi* prudere in detti negozj .. Coù ne* tempi mena> 
a noi lontati leggiamo , che per le Controverfie Giurif- 
dixionali fu dal Cardinal Zabatta mandato in Roma 
il Configli ere. GioiTIatPifia Migliore . Fin qui fon fiic 
parole : e per quanto tocca al femplice nartamento * 
dice vero • E* chiaro intanto * che non falcierà di ami 
minare il pefo di così conficrato provedimento , e ( 6 - 
fpirarne la fermezza > chiunque abbia oncia di fenna- 
ih capo * c verfo la Chicfa i il Sovrano* la Patria* fein- 
tilla in cuore di divozione: o voglia ci mirarne \x 
grandiffima utilità in fe fteiTa* ò l'autorità di un Fi- 
lippo II. * che volle valcrfcne di tutto l'animo * c da< 
cui non fi difeoftarono pe'l tratto di preflo a due Secoli 
nè gli altri Monarchi Auftriaci * nè il noftro.Auguftif- 
fimo| ò finalmente la Santità adorata di quel Pontefi- 
ce * a cui convicn credere , che lo mife in cuore il Si- 
gnore della Pace . Ma attendete come fiegue , Ami-- 
w™'** co * ^ e> * em pi de’ nofir't Avoli • . . .fu in Roma man - 


1 


*7 

dato il Confìglìere Antonio di Gaeta - . . Mtjfone per al- 
tro vana, ed mutile', ed a di nofrà fucceffivamante il Con- 
igliere Fai lettici Fi [cale -della Camera Mat^accbera,ed 
ultimamente il Conigliere Fucini . Le Mijfoni de* quali 
alerebbero potuto ubbajianza far avvertito il Re, cb * è 
tutta fpefa perduta per quefla via operare vtnatotalcom- 
pofìzionelE qual via ei terrebbe ? Sol gli piace, e pure fé 4 ^ m,4 * p 
io figura altramcnti da quel, eh e in fatti, l*ufo di Fran- 
cia, ed oh quanto gli di (piacciono gli empi afri, ed un- 
guenti ufati, come fcriffe di l'opra , dagli Spagnuoli . Di 
qui paflaad additarne un* alua , come almanco meno 
impropia , c aggiugne : Le maniere più effe aci, quando 
voglia fguitarfilo file degli Spagnuoli di faldar queft 
piaghe non già all* ufo di Francia , ma con empiaf ri, ed 
unguenti •, farebbero . . • deputare vicendevolmente per- 
sonaggi d* alto aff tre , a quali come comprami (far j . . • * 
veni fiero a frette le Parti di ciecamente ubbidire .Gran 
difgrszia] che un Filippo IL, e un S. Pio V*, non fa- 
pendo ufar , che empiaftri , e unguenti , anzi ignoranti 
di qua* folfero i mezzi meno impropj , non poteflero 
apprendere i documenti di coftui^che ha in corpo tute* 
c tre le anime di Solonc, Licurgo, e Platone infieme « 
i Ma pc '1 ridicolo non divertiam dal grave • Po- 
lendo mente attento al contefto di si fatti ragiona* 
nienti , in cui Tempre fi tira a far rumore , c qui Ipe- 
cialmente a fvellerc il fondamento , ove pofa da gran 
tempo la tranquillità delluna e l’altra giui ifdizzione , 
per cui non può fovente non intervenire materia di 
controverfic , e difpareri$ mi fermai nel penfiero, 
che fpeflo avea meco rivolto del mirarli principalmen- 
te dagli Autori della grand'opera , a dividere il più 
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che feppero, e poterono , in parti avverfc rimperio , 
c la Chiefa . Attenderò nulladimeno il voftro giudi- 
zio , fe ttimate , che io rabbia indovinata in perfua- 
dermi , come a coloro ftà ben fitto in tefta , che i con - 
figli di pace, e la concordia tra l’una, e l’altra So* 

• Vrana Autorità non giova punto al ben publico , qual 

10 vorrebbono • 

Mi retto intanto nella gran maravigliale gran com- 
paftìone ancora dell’ affafeinazion milerabile, c dell* 
abbagliamento fatto neU’im magi nazione, e negli oc- 
chj di coloro, i quali fentendo altramenti ammirano in 
que’libracci il vero Zelo, che vi fi contiene per la reale 
Giurifdizione . Oh ingannati! che non intendono, co- 
me la via migliore di mantenerla in ficuro làrafcmpre. 

11 non torcere dal coftumc degli efempj andati, quanto 

a’fatti > e lo attenerli , il più che fi polla , di far motto , 
nonchcdifpjta , quanto alle controvcrfic de* diritti » 
Se l’intendettcro , vederebbero chiaramente, che da* 
Macftri della novella , e per lor credere , ben fermata 
politica, quel folo giovamento ne verrà al Publico , 
che può allettarli , da chi fi sforza di mettere a terra 
la bafe, sù cuipofa la tranquillità degli Stati, che è; 
la concordia tra rimperio e *1 Sacerdozio • Miferabi- 
li 1 che non videro, come, chi (labili l’uno , e l’altro 
Principato, è quel Dio , che vuol chiamarli Monarca 
di luce infieme e di pace . Spanda quanto fi voglia te- 
nebre lo fpirito dell’errore : non mancheranno certa- 
mente que* , che le dileguino colla feorta delle divine 
incontrattabili verità , ficurilTmit d’incontrare prefi- 
tta il Padre cornane, e’i Primogenito della Chiefiu* 
gradimento , c favore , non che benigna connivenza 
Addio. LET- 



LETTERA XXIV* 


Del Veftino al Campano. 

Sifcuopre la malignità del modo 5 col quale nell I fi orla 
fi parla del diritto Regio intorno alle Stampe y e v. 

* circa l'Exequatur degli Ordini di Roma % 
ed infieme fi dà a vedere qual jla 
fiata la mira degli tutori 
- in quefia Opera • t ** 



>Lla richieda, che mi fate fui fine 
della Voftra, rifponderò pur'anc J io 
fui fine di quella; ma dopo cha- 
verò foddisfatto a quanto reftai a 
dovervi nella pafiata fulla materia 

delle Regalie . Se ben mi ricordo ; 

Vinto dalla ftracchezza ferbai per altro tempo il difeu- 
tcrc le belle notizie , che ci dà lo Storico intorno al 
diritto, che hanno i Principi fopra le Stampe, e di 
non permettere , che verun* ordine mandato da Ro- 
ma fi publichi nc* loro Stati , fenza eh eflì il con? 
Tentano . 

• Or dunque a cominciare dal Primo 2 Se gli oc- 
chj a noftri giorni dicon vero a quanti fono in Napo- 
li Cittadini : Se le contezze delle noftre cole a tutti 
pale fi non ci fon fuggite : Se la memoria non ci ripe^ 
te gli affari andati altramcnti da* quel che furono $ po- 
tremo affermare (èitff alcun pericolo di mentire come 

si 


<"7Ò 

bì la Stampa, si la proibizione de’ libri non turbò mai 
ò Tuna, ò l’altra Giurifdizione. Ove da 
Scrittor fi offenda il publico bene , e Pondi 
fiumi , la Maeftà , ed’ogn’altra ragion dd Principe , 
la dottrina del Vangelo ^ c Canonici infegnamenti 
della Chiefà \ è tanto giufto , e generalmente afpetta- 
*0 un pronto , c fevero provvedimento , come è bel- 
la , c chiara verità , che fi deve dar riparo agli Manda- 
li , c pena condegna a * delinquenti . Veglia fovra di 
ciò l’Autorità dell’un foro , e dell’altro : e fc bene più 
appartiene a’ Minifiri Regii la giufta ragion di fiato , 
c più agli Ecclcfiaftici la Religione } onde fogliono i 
primi vendicar fpccialmentc leoffefe di quella, e di 
quefta i fecondi 3 pur tuttavia allo fpeflò è tanto be- 
ne comune in ammendue il zelo , e la vendetta <, 
quanto è comune parimenti l’intcrefle della buona di- 
sciplina ,fia Ecclefiaftica , fia Civile • Quindi è , che 
riconofcendofi , -com’è legge-, le opere , anzi che ab- 
bian luce* nè mai CcnforeEcclcfiafticoanche negli- 
gente tralalcierà fenza nota le offefe del Rè , ne mai 
Regio quelle ddla Chicfa . Vaglia a manifcftapruo- 
va di ciò che ferivo , la fteffa Storia Civile , divolgata 
dall’Autore , qual fondamento infieme e fplendor 
chiarilllmo de’ Regii dritti 5 che certamente non fa- 
rebbe fiata mai mefla in campo > s’egli non avea mo- 
do di ulirtorchj privati , ed involarla agli ocelli delE 
uno, c dell’altro Magiftrato. Tanto in cotal bifo- 
gna, Tuna, e l’altra Giurifdizione è concorde nel 
valerli di fua autorità . 

Credette non per tanto lo Storico , che i Ro- 
mani Pontefici teneflero pur*ùll«rfine il campo nelle-. 

Sta in - 



. . . ?** 
Stamparie dopo lunga battaglia , in cui vennero con 

più Rè , e fpecial mente Spagnuoli : e che però vo- 
gliano effi in qucftultirninoftri tempi aver’in mano f 
cioche per umana , e divina ragione fu diritto anti- 
chi (fimo de* Regnanti * Prcfe cagione della fua fgra- 
ziata, c ftucchevole aringa da quel luogo del Baro-'* 
nio , ove quefti imprende quali a dilputar la cauli-, 
della Monarchia di Sicilia. Sapete* coinè parer co- 
mune y che quel primo Lume dcirEcclcfiallica Sto- 
ria , fc fi rimanea da* maniere di feri vere fopra di ciò 
alquanto acerbe ,. fcrivea meglio :: c coraein più Cit- 
tà di quella vaftiftima Monarchia li Miniltri Spa- 
gnuoli fe ne dolfero forte , e ne fecero afpri rifenti- 
menti . Laonde fi feriffero da Paolo V., creato appena 
Pontefice , Lettere a FilippalfLpiene di amorofe do- 
glianze-, e quali fi convenivano datai Padre ad. un 
Figliuolo Signore di sì gran Monarchia • Dalle auto- 
revoli Rapprefentazioni del Papa modo il pictofo 
Rè , fece dilparir tofto quella lieve nebbia, daL Ciel, 
delle Spagne . 

Confonde il novello Cronologo 1 Tèmpi per 
fare apparir le cofe altramenti da* quel che furono*. I 
fieri Editti di proibizione a fuon di tromba in Mila- 
no , c Napoli , fi fanno divolgati da lui alfai dopo le 
amorevoli querele, di Paolo : el favio provvedimento 
prefo dal Rè ,, che chiama tardanza: y ed ìrrifoln^ìont 
ipagmola , fi fpigne in dietro a* divieti emanati • 
Contamalignamente ad arte* che, fatto filcnzio da* 
Preti , fi pofe fine alla Caufa , non quando Filippo la 
terminò , ma quando 1 accederò i fuoi Governatori; 
aifin di dare ad intendere ai Lettori men avveduti,; 


Tom.i.p 
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appartienfi anc’oggi a* Principi una tal ragione , e di 
poter conchiudere : L’Editto refi a oggi giorno nel firn 
r vigore . Ed è pur quefta bugia tanto evidente , quan- 
to gli Annali del Baronio , come ognun vede , ebbero 
allora , ed averan poi Tempre campo in tutto l’Orbe_, 
Cattolico di fpandere la Tua luce . 

Ma non intendo di notar qui , come conti , che 
le coTe Turono di Tatto : vediam , come infogni , che 
debbano effere di ragione . 

Pone imprima , clfer Tuori d’ogni controverfia , 
che fia di fola regia Autorità Tinterdirc Tufo delibri 
di quajfivoglia Argomento , c che ove Ti tratti di Re- 
ligione , il riconoTcerli Tolamcnte appartenga a’Prela- 
ti , ma che Tta arbitrio de i Rè : Te ragion lo vuole , il 
proibirli. Quindi ragionando Tovra l’ufo della Ram- 
pa . Mai Pontefici Romani tentarono , ei dice , anche, 
dapoi /òpra ciò far delle forprefie , poiché pretefero , che 
di loro fiolamente fofe proibir le fiampe. anche con pene 
temporali , e conceder le licenze per l'imprejfioni . Ag- 
giugns di più > che l 1 antica di/ci pi in. t della Chiefia era y 
che trattandofi di Religione , la c enfiar a apparteneva 
dP eficovi , ma la proibizione a Principi . Sono qui 
più le falfirà, che le parole . E* falfo, falTiifimo , co- 
me lo dimoftra l’evidenza del Tatto,. c*l cofiumedi 
tutte le Sovranità dell’Europa , che i Papi abbiano mai 
pretefo , che’l permettere , e proibire le Rampe fia pri- 
vativa di loro foli : più fallò , ch’abbiano tentato di 
arrogarli quello diritto per via di TorpreTc . Il primo 
decreto fi foce dal Concilio Lateranenlc lòtto Leo- 
ne X.: efu poi rinovato nel Concilio di Trento. Nell* 
uno, e nell’altro ci àllìfie vano pe’ Principi focolari 

• Mi- 
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attenzione a non permettere il minimo attacco deco- 
ro diritti: nè veruno d’eflì fi richiamò contro quel 
decreto : pruova manifcfta , che l’approvavano . Il pri- 
mo, che ci abbia (corto pregiudizio della potetti laica- 
le^ Paulo Sarpi, dalla Cui Storia dell’Inquifizionc con* 
fetta qui l’Autore , fenza punto recarfclo a vergogna * 
di aver tratte le fue dottrinc.Che dirò poi della baldan- 
za* con cui nega, che ne* primi fccoli la proibizione de* 
libri anch’ereticali appartenefle alla Chiefa, come fc 
tutta l’ittoria Ecclefiaftica non lo convincere di falli- 
ta ? Proibì S. Leone il grande nella fua Epiftola (crit- 
ta a T urbio , i libri di dannata opinione * aggiugnen- . 
do , che fi tcneflero in conto di Eretici que* Vefcovi * 
i quali non vietavano a* Fedeli ritener libri sì fatti • 

S. Clemente nel primo libro delle Apoftoliche Co- 

ftituzioni afferma , che non altramcnti coftumarono 

— ✓ 

gli ftcflì Apoftoli • Ed avvegnacche lo Storico voglia 
efpreffo , que* libri effere Apocrifi $ non così efpreflo 
vorrà , che Apocrifi fieno gli atti fcritti da S. Luca 
ove leggiamo , ch’ebbero gli Apoftoli in coftumc di 
far’ardere in loro prefenza i libri di falfa dottrina a* no- 
velli Convertiti , con grave fmacco , com’ei qui di- 
rebbe , delle Regalie di quei Cefari • 

Ma è bcn’anche curiofo a (àperfi,con quali efem- 
pj prend’a foftencre che *1 diritto di proibire ogni fot- 
ta di libri fi appartiene al Principe . Udiamo lui « 

1 Padri del Concilio Niceno dannarono i Codici di Tom.j.p; 
Arrio ; e poi Coflantino Magno fece Editto proibendo . • 4i °* 

I Padri del Concilio Efefìno dannarono i Scritti di Ne- 
fiorio *, e l'Imperatore promulgo legge proibendone la 
* Tom AI. K le • 


Miniftri òculatittimi , che invigilavano con 
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Urlone y e la difefa . Il Concilio di Calcedonio, con - 
ófetf «ò £/i Scritti di Euticbe : e l'imper adori Valenti* 
niano y e Marciano feron legge > dannandoli ad ejjer 
bruciati . Il mede fimo fu praticato da Carlo Magno y 
e così dagl* altri Principi ancora ne* loro dominj . hper 
non andar tanto lontano y G»r/a Z 7 *. nel i a o. prom al - 
un terribile Editto inT! ruffe II ss contro i Luterani y 
nel quale fra le altre cofe proibì rigor of amente i libri di 
Luterà , di Giovanni Ecolampadio , di Zuinglio y di 
* Bucero , di Calvino: , li quali da trenta anni erano fio* 
ti imprefft . . « lì ficcome a* Vefcovi fi appartiene pero la 
Cenfura \ così a* Principi importa y che lo Stato non fi 
corrompa . » Ni?/ cè* , or più che mai > è bifogno , 
cée veglino per le tante nuove dottrine introdotte , co«- 
/rar/e all* antiche , ed a* loro interefji , e fiiprtme Re- 
galie «. 

Ond'è * che ficcome TEcclefiaftica Autorità co-* 
fturna oggi giorno delegar* a'Ccnfori il riconolcere t 
libri > di cui è folpettoj indi fecondo il lor giudizio * 
interdice 9 y e quella al dir di lui , fu forprelà i così co- 
llumarono i Ccfari, fe iliamo al rapporto del paffo no- 
tato y commetterne il riconofcimento or' a* Vefcovi * 
ora* Sinodi > or' a* Papi , come {empiici delegati di 
Cefàrea autorità : indi fecondo la lor Cenlura , le pur 
vedeafi ragionevole, davan fcntcnia ; ed era il ciò fa- 
re Regalia de' Sovrani * 

Non vi rellatc qui ammirando il non mai im- 
maginabile penfamento : lo concepì da quei fonti y 
donde traile anche 1 altro delfautoriti, con cui i'Impe- 
radore folo dava pefo , e momento di legge a* Cano- 
ni de'Concilii Generali » Non intende, coune che^. 

Dot- 


Dottore , il divario i che vi ha tra Taggìugnere , che 
fanno i Principi, ne J divieti del Papa , al primo mo» 
mento dcll’Ecclefiaftica Autorità anche il fecondo 
della Secolare , el crear di fua podeftà ne* medefimi 
il vigor di legge obligante . E* chiaramente il primo 
un'atto di officiofa Religione 5 ne’altramcnti udirono 
que’ Regnanti , da lui mentovati 5 e la Francia hau. 
pur'oggi in coftumc d'inferire nel Corpo delle leggi 
dei Regno i nuovi Canoni della Chiefa , foche ogni 
trafgrelfore diviene reo come del foro Ecclcfiaftico , 
così del laicale . Ma potea il fecondo cader folo iru 
penfiero , di chi non la , che colà ila Chiefa • Stime* 
rebbe Egli dunque , che polla leggerli qualfifia forta 
di libri proibiti dalla medelima con fìcurezza di co* 
feienza , e generalmente non tenerfì verun conto de' 
precetti Ecclefìaftici , fc non vengono raffermati dal- 
la Regia Autorità . E ftimerebbe altresì , ch'eflcndo 
della fola autorità di chi diè vigore alle leggi il rila- 
fciarle ; al Principe per conlèguentc li appartenga^, 
qualli voglia difpenfa , per quanto li contiene nel Cor- 
po del Jus Canonico • 

Ma , che più fcrivcre di così fatti vaneggiamen- 
ti? E* qui luogo di riferirvi la ben lunga disertazio- 
ne, con cui Egli li argomenta di riacquittare a Cela- 
re tali ragioni, perdute per melenfaggine di coloro, 
che non leppero difenderle • Nè mai gli viene a men- 
te, che fcrive a quel Signore, il quale vuoleflcre difen- 
for della Chiefa Cattolica Romana , come lo giurò , 
e lo moftra con pruovc chiare, lafciando di buon gra- 
do a* Signori Protettami , che fieno fenza veruna in- 
vidia Principi della Riformata • . * 
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A provar dunque , quanto fia giudo ciò che fi 
argomenta di folte nere ; olferva, che ancq dopo la 
Bolla di Leone X. el decreto del Tridentino intorno 
la Stampa de* libri • Si mantennero ancora i nojìri 
Re, oviro i loro Vicarj nel po/fe/fo di proibirli , /labi - 
tendo molte pram matiche , e Editti , colle quali proibi- 
rono le Stampe fenza lor licenza Quefte proibi- 

zioni erano praticate /opra qualunque libro , 0 

fcrittura anche de Prelati Quindi nacque , che 

poi i Vefcovi) quando vale ano /lampare i loro Sinodici 
loro Editti , infirn i GalmJ.tr j } anche i "Brevi d'in- 
dulgenze conceduti dal Papa . . . ricorrevano al Viceré , 
e fuo Collater al Configlio per la licenza . 

Vede bene, come il Governo prefente èlonta- 
nifilmodairintendimentodi lui ; c quantunque i Mi- 
niftri del Re , e* Prelati mal fi convengano in altre 
eofe , in quella de’ Secoli non ebbero mai briga tra* 
loro . Nè è così privo di fenfo , clic non conofca-. 
quanto vale. Tufo inveterato di due Secoli a dimentir- 
lo; anzi nonlafcia di opporfelo; ma ftatc a udire, 

, come rifponde ; Ma ora par , che in ciò fiafi perduto 
quel vigore , e zelo , che fi dovrebbe tenere del fervi gio 
regio , e del Publico , e che fianfi i Miniflri del Re raf- 
freddati in punto cotanto importante . Ciò che mi ha 
mojfo a far quefla digreffione . Udite, quanto leva 
alto la voce , non a fvegliare i Miniilri , che non dor- 
mono in cuftodirc idiritti de* loro Principi ; ma ad ec- 
citar tumulto , penfando follemente d’incontrar gli 
animi dilpofti a venire dalia fui parte , e far popolo 
contro del Sacerdozio . 

Paflìamora alle ragioni t con cui prova % che , 

Se 
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Se mai i Principi > e i loro Minifiri devono tifar vigi- 
langa nelle altre fritture , che vengono di Roma , in 434^ 
quefii decreti ( parla di quc’ , con cui fi proibifcono i 
libri ) devono tifarla maggiore . Uditele : Perclje fi fa 
la maniera , come in Romai libri fi proibifcono y come 
ancora , perche i libri fi proibifcono , con i difordini e 
Jcandali , che potrebbono cagionare ne ' loro dominj > fie 
fi lafiiaffero correre a chiufi occbj • Si fa , che i Cardi» 
nali non ef aminano Effi i libri , altri per inf uff denta* 

( tale la di lui condizione , che ftima non difeonye- 
nirle il gettar fui volto de* Principi della Chielà fin- » ^ 
giuria d'ignoranza ) altri perche difiratti in occupazio- 
ni. Effi commettono l' e fame ad alcuni Teologi y per 

lo più Frati * i quali fecondo i pregiudizi delle loro 
Scuole regolano le Cenfure • ciò , che non confinte alle 
loro maffme , reputano novità * e come opinioni Ereti- 
cali , le condannano . Ma il maggior pregiudizio nafeei 
quando fi commette F affare a Curiali fi e (fi* ed agli 
Ufficiali * e Prelati di quella Corte .... Si fa , quan- 
to da Cofloro fi eftolle l'autorità del Romano Pontefice 
fopra tutt'i Principi della Terra , infino adire y che ' l 
Papa può tutto , e la fua volontà e norma , e legge in 
tintele cof e . Che i Principi , e i Magifirati fieno in- 
v enzioni umane y e che convenga ubbidir loro folamen- 
te per forza ; onde il contraffar le loro leggi > il fraudar 
le gabbellt , e le public he entrate non fi a cofa peccami- 
noft y ma fola gli obliga alla pena .... Ma per contra- 
rio , che ogni cenno degli Ecclefiaftici y finga ptnfar 1 
altro y debba effer prtfo per precetto divino , ed obligbi 
la cofcienza ....Ed è ormai a tutti noto y che la Corte 
di Rema a niente altre bada più folledtamtnte * che di 

prò- 


Digitized by Google 


• 4 


profcrivére tutt'ì libri > che fo (lenendo le ragioni de 
Principi** •• e loro Sudditi , contrafi ano quefl e nuove 
loromajfime , e perniciofe dottrine . Non potremmo 
noi qui rifondere colle parole di Sant’Agoftino* i(l a 
jattareyfS* nihil probare , quid eft) nifi delirarci, / 
Cardinali non ef aminano ejji i libri . Come Io sa ? Chi 
glie l*ha detto? ha forfè qualche fpirito affiliente, che 
fpii quel , che fanno i Cardinali ne’loro gabinetti , e 
glie lo riporti ? Ciò che non confente alle loro majjìme \ 
come opinioni ereticali , le condannano . Porti dun- 
que, nè fi fianchi per anni a cercarne, un* efempio 
d’opera condannata da Roma a titolo di contenere.* 
propofizioni Ereticali , che nefia cfcntc : mentre una 
per contrario io ne fo , che 9 fc bene contiene pii 
propofizioni di conofciuta , e marcia Ercfia ; pur tut- 
Jiavia Roma no» diè loro nota più grave , che ut mi- 
nimum bere firn f apiente s : E , quanto ne {appiano , 
non vi {irà , Chi , a vederla , abbia bifogno del- 
le noftre note « Si ejlolle da cofloro V autorità del 
Papa , infìno a dire , che il Papa può tutto . Han- 
no in coftume gli Eretici di fcrivcre , che fi fpac- 
cino da’Cattolici quelle odiofe efàggerazioni : e 
piacque a lui l’imitarlo ; perche non ci adito que’Cu- 
riali , che cosi fenderò ? Che i Principi , e Magiflrati 
fieno invenzioni umane , e che convenga ubbidir loro 
folamentc per forza . Mirate malignità! lira volge le 
parole degli Autori , per dare alle medcfime un fenfo, 
che fi tirerebbe Iodio del Publico , fe non fulfe a tut- 
ti notiflfimo, quanto egli è falfo . Noi diciamo , et 
fervi quella differenza tra il Regno , e il Sacerdozio , 
che quell* è d’illituzionc immediatamente divina-. 
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quello d'iftituzione immediatamente umana » 11 che 
però non toglie , che a tutti , dopo che fono itòituiti , 
fi debba parimenti ubbidire per divin diritto , e lor 
foggettarfi , fecondo l'infegnamcnto dell'Apoftoloj 
cornea' Miniftri veri di Dio » E' quefto il dire, che i 
Principi , e i Magitòrati fono uma?e invenzioni ? e 
che convenga ubbidir loro folamcnte per forza ? Co* 
me fe non fi fapefle il divino comandamento ; JVi?- 
cejfìtate Subditi eftote non folum prò p ter ir am , fed 
etiem propter conjàtnticim ì Dimandi un Turco, fc 
peccherebbe controvenendo a convenevole coman- 
do del Gran Signore ì Certo , che sì t rifponderi 
ogni Teologo > a cui non può cader di mente la prò- 
pofizion dannata d'innoccnzo XI* a dì notòri*. Mi- 
rabil fattoi SeTeologaftroftimò, che poteadifub^ 
bidirfi ai Principe fenza colpa j fi notò il detto con_v 
gravifilme ccnfure dalla Santa Sede Romana : e della 
Santa Sede Romana fi fcrive nella Storia r come leg- 
giamo t Che mai direbbe qui i'Autor medefimoper 
liberarli da queft' imbroglio ì forfè,, che non mifer 
mai occhio , tuttoché gran Maetòro di Morale a Pro- 
propofiz.ionidannate?òche, mettendolo, ebbehu* 
Cotòituzionc per nulla, perche non la vide raffer- 
mata da regia podeftà ì Chi poi de' Teologi, ò Ca-* 
nonifti Romani ditòc mai , che contraffar leggi , tru£* 
fàrgabbelle, e publiche entrate non è cofa peccami- 
nofa 1 perche mettere fotto un lume così falfo dot- 
trine vere , e piene di rifpctto ver l'autorità de'Sovra- 
ni £ Ed a fine , che fi vegga di quaTanima fia qucfto 
Riftauratorc dc'diritt» reali 5 convien fàpere,come-* 
non venne per fogno a petto* Cattolico in mente di 
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negare a* Sovrini la podeftà di far leggi obliganti ioj 
cofcienza; ma, eflendo in balia de* Legislatori dar 
tal* ò tal* altro momento di pefo alle propie leggi , 
vogliono i Più , che non intendano Quelli d'imporre 
a* Soggetti il duro gravame di cader’ in colpa morta- 
k, ove fcanfino di pagar gabbellc , c che, adefiger- 
nc il pagamento badi il timore delle pene impofte. 
E qui fi fa anche chiara la falfiti del foggiugnere, che, 
per contrario ogni cenno degli Ecclefiafìici , ferirà pen - 
far altro , debba ejfer prefb per precetto divino , ed 
obligbi in co fetenza : Da che non fi troverà certa- 
mente tra que* Dottori pur' uno , che dica, poterli 
bene fraudar gabbclle fenza colpa in qualfivoghaPro- 
vincia ,e Regno, ma nello Stato Ecclefiaftico ,nò ♦ 

Ah 1 che non fono i difenfori dell autorità d$’ 
Pontefici , nò ; ma bensì i diftruggitori della medefi- 
ma , que’ che dan crollo alla Sovranità de* Monarchi • 
Gii efempj dell’ ultime Erefie ne fanno pruova : et- 
fendofi vitto , che dai dilprczzo della podeftà Ecclc- 
fiaftica, fi pafsòfubito a fcuotere la Secolare . E lo 
fpiritodi libertà , introdotto nelle cofeEcdefiattiche, 
divenne ancora piu franco nelle Civili . L’Inghilter- 
ra volle mettere nel fuo Re tutta la podeftà fpirituale, 
negata al Papa : ma fè quefta congiunzione abbia 
fervito a rendere più ftabile quel Trono, c l’auto- 
rità di Chi l’occupa, fenza, ch’io parli, lo vede il 
Mondo. 

Patta poi a parlare del modo , con cui l’indifcre- 
zione de* Tribunali di Roma fuol talvolta procedere 
alla qualificazione de’ libri , che proibifee , dicendo ; 
p * Che , fatte che hanno i Qualificatori le loro cenfure , le 
portano a Cardinali , ì quali finga efixminàrle , in c<f#*r 
jormiià di quelle , condannano i libri { e lo fiile di 
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oggi informar tali decreti è pur troppo graz/ofo . . . ; 
Ji condanna femplicemcnte il litro ..... come conte- 
nente propofizjoni ereticali 9 fcifmatiche 9 erronee con- 
tro i buoni co fiumi , offendenti le pie orecchie ; e coffj 
Jimili : e fenzj impegnar fi a [piegar eguali fieno r ere- 
ticali i' erronee &c. 9 fe ne liberano con una parola , re- 

[pettine '■ • * ' ' . 

Ch’egli non fappia la giufta ragione , che 

cè di procedere frequentemente in fimil for- 
ma ; non è da ftupire : bifognerebbe effer Téo* 
logo, e non un letterato alla moda , per ben’in^ 
tenderla . Ma poco importa che ad eflb ne pajà 
male . Non ho così finiftro concetto nè di voi i 
nè del Publico,che debba temere,che alcuno fia 
per dare il torto al più favio , e più venerabile^ 
tribunale, che fia nei mondo, perche un vii Cu* 
rialetto non approva le maniere,che tiene nelle 
fue decifioni . Quindi non vò prendermi la bri- 
ga inutile, di rendergliene la ragione . Due cofe 
però ncn sò perdonargli : prima è di mettere.» 
la bocca,e la penna in quello , di che era affatto 
ignorante : la feconda , d’aver copiate quefte_» 
querele da’libri de’moderni eretici Gianlènifti ,• 
e particolarmente di quelli , che hanno fcritto 
con più rabbia in quetti ultimi tempi , quando 
fol’effi al mondo non leggono ciò , che 1 retto 
del mondo legge ne’loro libri dannati . 

Prende poi dal detto di fopra cagione per 
fuo credere opportuna, di rimettere nel fuo fio- 
re un’altro diritto, che fta ben fermo fotto i no^ 

\ Tom di. L ftri 
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ftri occhj,e parve a lui,che languifìè . E* quefta 
il regio Exequatur , che fi coftuma di dare alle-» 
Bolle de Benefizj , e ad altri Editti . Se tiri egli 
a piantarlo più forte , fe tiri a diftrtiggerlo : fe. 
feriva cofe,che facciano almeno apparentemen- 
te a propofito -, ò più tofto feriva da uomo, che 
inette in carta, quanto li corre alla penna, lenza 
penfarci; lo rimetto al voftro giudizio . 

Non è già, che io voglia mettermi ad efa- 
minar le ragioni , che poflòno edere a favore 
ò delRegio miniftero indifefa di quello diritto^ 
ò deirEcclefiaftico nel querelartene . F ame 
notiflimo , elfere il Primo in quello pofleflb del 
fuo coftume,e *1 Secondo,ò non dolerfene,ò dif* 
Emularne il dolore,fe pure lo fente * Oltre che, 
fe mai sù quelli punti forgefle difparer tra di 
loro ; toccherebbe ad effi il penfiero di foftener 
le propie ragioni , e non già ad un Privato, che 
fi gode qui la dolce quiete della fua villa . Vi 
darò dunque folamente a conofcere , come, in-, 
quefta caufa , ove imprende lo florico la fua 
brava difefa di ragione sì rilevante , non-, 
adempie egli altra parte da quella , che Marzia- 
le promettea al fuo Amico dal Liberto, che gii 
mandava in fua vece : lis erit ; ingenti faciat con - 
e vicia e voce . Perche in fatti , tolte le contarne* 
lie contro i Pontefici,e contro le facre Congre- 
gazioni , che colano ad ogni tratto più che fin- 
chioftro della fua penna : non ci troverete cofa 
che vaglia in favor di quel diritto . 
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- ' ‘ Vuol imprima ] che fuffe vanto del Duca 

d’Aléalà il fermar quel diritto deìYExequatur'ì 
con tutta forza : Poiché noi ( dice ) affinché non' fi 
• ricevano Bolle , Brevi, Decreti Editti , ed infine^ Tom. 3*. 
ogni provfione di Roma , fin za fExequatur Regiu m 
ne abbiamo legge ferina Habilita dal Duca d' Alcalà . 

Indi nel tomo quarto torna alla vigilanza del Toni 4 p 
medefimo Duca, però notabile infime , e commen - *13. 
datile , perche infino d Giubilei venuti da Roma era 
da'Nitnzj richiefìo del regio Exequa tur . Ivi di- 
fende un ben lungo narramento di più fatti ; 
perche quella materia fia collocata , come avver- 
te , fitto gl'occhj di tutti donde fia loro un fo- 

lcane documento di dover invigilar fempre .... te- 
nendo innanzi agfocchj il vigorie la coflanza del Du- 
ca d' Alcalà . Férma imperciò la fua teli , che_* 
niuna Bolla, Breve, Relcritto, Decreto , ò qua- 
lunque altra Scrittura , che venga a noi da Ro- 
ma, eziandio conceffioni d’Indulgenze,e Giubi* 
lei debbano efler efenti : anzi neanche le fteffe 
Coftituzioni dogmatiche, neanche i Decreti del 
S. Ufficio , e delllndice . E fa egli tal cafo di 
quello regolamento , che anco per èflo , come 
ben potrete ricordarvi , il Duca , che nè 
fù autore, viene da lui rapprefentato, come Vi- 
cario più di Dio, che del Rè, a cui toccò la for- 
te d’infegnare à S. Pio V. la vera intelligenza-* 
di quell’ oracolo del Vangelo : reddite ergo , qua 
jfunt Cceftris , Ccefari , & qua funt Dei , Deo : e che 
quiafi mandato dal Cielo , perche combattere a 
?.. - L 2 “ cor- 
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corpo per corpo col medefimo Santo,or "impren- 
dente , or ’ ardimento fo , or elettro a tutte prender 
le vie, di rovinare le regali preminenze , ed ingran- 
dire le fue , fece Angolarmente rifplendere la_. * 
^ ua pietà nelle brighe ch'ebbe a fottenere cogli Eccle- 
Jiattici . Tanto importa , al dir di collui , che_j» 
niun ordine di Roma abbia effetto nel noftro 
Regno fenz’il regio Exequatur • 

Quindi di (approvando , che i Decreti del 
S. Ufficio,e della Sacra Congregazione dell’In- 
dice contro libri di dottrina rea ò fofpetta fi la* 
feino correre , fenza quella formalità , non hà 
yergogna di dire , che quella era una pretensone 
Tom. j. p. della Corte di Roma , che bì fognò rintuzzare : e che, 

4:,? * fe i Principi , e loro Mi nifi ri devono ufar vigilanza 
nell' altre Scritture , che vengono da Roma , in quelli 
Decreti devono ufar la maggiore ; così perche Ji tà la 
maniera , con che in Roma i libri fi proibifeono , come 
ancora il fine 9 perche fi proferivano , ed i difordini , 
e fcandali , che potrebbono cagionare ne' loro dominj . 
Non vi vien voglia di domandare,s’è Cattolico, 
ò Luterano , colui , che teme, che non nafeano 
difordini, e fcandali nel li Stati dalle proibizio- 
ni de’libri nocivi, che ufeite da’ tribunali di 
Roma , fi lafcian correre , fenza che prima vi fi 
inetta occhio da bravi Giurifperiti ? Ben-, 
però fi vede , quanto fia bene educato , e_j 
quanto fappia sì di religione , sì dr civil- 
ta,chi fi avanza a mettere in carta, che due Tri- 
bunali sì augnili , quali fono la Congregazione 
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del S> Ufficio * e deH’Indice proihifcono i libri 
col fine perverfo di mettere difordini, e (banda- 
li negli Stati * Così non aveffero i Principi ye- 
run’altro motivo per efigere > che i Decreti non 
fi publichino ne’propj dominj lenza del loro 
bxeqaatur, che il timore de’difordini^e fcandali* 
che ne potrebbono avvenire; come già non^ 
farebbero più conto alcuno di quello ò diritto * 
ò privilegio % che voglia dirfi * di farli paflàre^> 
per quel loro acconfentimento . Lungone nojo- 
fo farebbe l’andar cogliendo,quanto dice a que- 
fto propofito . Trionfa in vedere, che più d’una 
volta i Principi , per ragioni , che non denno 
rendere, che a Dio falò,, impedirono l’efecuzio- 
ne di alcuni di quei decreti : e vuole che firn- 
pediffero , perche aveano fcoperto l’arcano di 
Roma, e quanto importa,che i loro fudditi non 
s’imbevano di opinioni, che ripugnano al buon 
governo . Ma quanto gode di vedere in altri 
Regni quella fortezza in opporli a fimili proi- 
bizioni ; tanto fi lagna , che in Napoli , Jianji 
alquanto ì Mi ni fi ri del Rè raffreddati in un punto 
tanto importante . E dond’egli raccoglie quello 
raffreddamento ? Notatela di grazia . Non folo % 
dice , Ji veggono, ufcire da Roma libri pregiudizi*- 
Uff mi al/q ragioni del Rè , e de y fuoi Vaffalli ; ma Ji 
permette , che s introducano nel Regno , e la loro le - 

zjone non è vietata All' incontro Ji proibirono 

in Roma ogni dii colla maggiore facilità tutti libri % 
ove f difendono contro gli attentati di quella Corte. 


Tom. 
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le ragioni del Rè 9 e delle Nazióni . E finta che i De~ 


cretine Bolle fieno qui ricevute, fetida e he •Ui tinter- 
ponga regio Exequatur , che preffo noi è per legge. 
ferii ta indifp enfiti le a tutte le Provifoni , che ven- 
gano da Roma } niuna eccettuata ; fi permette tuffet- 
to, non fi punifee , chi C offeriva , e fi crede il fuddito 
peccare contro il divieto di Roma, e non peccare rom- 
pendo la legge det Principe ; per la quale quefle Pro - 
'vijioni ^quando non fono avvalorate dal regio placito , 
Jì reputano nulle , e di niun ‘vigore. 

Quante cofe, tutte in un gruppo! Teolo- 
gia , Politica * Morale , Zelo del ben publico , 
cura della falute delle noflre anime , in una pa- 
ròla , dal fenno in fu ora , e’1 rifpetto dovuto al 
Vicario di Gesù Grillo , tutto quel, che volete . 
Ma di quello poco gli cale di moltrarfene affat- 
to fenza : deiraltro,il buon ’uoJno par,che fi pie* 
chi di averne affai. Balla vedere il tuono d'auto- 
rità , con cui di tratto in tratto fi mette ad infe- • 
gnar migliori regole di governo a’Principi,ed a 
Minillri del Principato . Il mal è, che fcuopre* * 
fenz’avvederfene,, quanto n’è feemo . Perche.* 
domando in primo luogo ; Un Uomo dell'eflèr 
filo, per pochiffimo, che ne avelie, fui farli 
a riprendere di negligenza tutto l’ordine del 
. primo Minillero , non averebbe prima confide- 
rato , fe quella era parte da un fuo pari ? noti-» 
avrebbe veduto , qual ei fi facea perfonaggio , e 
quanto un’ uom della fua qualità tornava però 
ridicolo ? e poi non avrebbe penfato un poco 
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più Éictojerfi , che non fìano puniti , quanti ub- 
bidifcono a i decreti proibitivi de’ libri , come 
che non abbiano jj regio Exequatur ? Dove mai 
il Principe ha fatto legge, chenon fia lecito 
offervar tal forta di decreti , fe non padano per 
la formalità di quel fuo diritto ? Grazie a Dio, 
che damo fuori di pericolo , che queftuomo fia 
mai per aver parte confiderabile nel governo 
del noftro Regno . Altramente , alla ciera , che 
moftra,faremmo tutti obligati a leggere,quanti 
libri fi proibifcono in Roma , quando i decreti 
della condanna non hanno fExequatur , fotto lsu» 
pena dovuta à violatori del diritto regio . Sìhl_> 
qui parla da gran Politico : udiamolo ora come 
Teologo, che regola, edirigge le cofcienze_» 
erronee fopra il ritener* , e leggere i libri proi- 
biti . Dichiara autenticamente , d* edere.* 
ognun di noi in grodò errore,fe crede di peccar 
leggendogli contro il divieto di Roma; ed afìe*- 
nendofene , non peccare contro la legge , chei* 
ita fcritta , ove la lede ei folo , e per cui Provi- 
Jìoni sì fatte , quando non fono avvalorate dal re- 
gio placito^ reputano nulle . Sicché dal farci (cru- 
polo di leggere qualfifia libro condennato itL.» 
Roma , e .dal portarlo al tribunale Ecclefiaftico, 
dovrem guardarcene in avvenire fotto pena di 
peccato * Non è ella ammirabile , e qual non«> 
mai troverà altro Teologo al Mondo , l’inter- 
petrazion , ch*egli da’alla Pragmatica , in cui fi 
fonda Tufo di non publicarfi tra noi greditti di 
Roma fen2a il conlenfo del Rè ì Voi 


« - . B r 
Voi ridete a leggere i fpropofiti , che li fa 

dire , non il finto Zelo de’diritti Cefarei ^ mu 
Iodio vero dePapi : Eflò però non ride , e dei 
migliore , ò peggior fenno , che abbia , predice 
fciagure , e rovine irreparabili dal lafciar cor- 
rere buonamente decreti sì fatti . Forfè , conti- 
nua à dire , altri dirà , non doverf di ciò molto cu- 
rare , e non piatire in ogni pajfo per •vane parole : Co- 
nobbe dunque ancor egli , quanto vi è di ridi- 
colo in que’fuoi difcorfi: ma non penfate , che 
però rimetta punto dei fuo Zelo trafonico . Non 
f intende così Roma : rifponde ; fon parole sì , ma , 
corni altri diffe , ( quanto è difficile, che fi trovi al- 
tri fimile a lui, tanto è facile , che non iìa quelli 
altro da lui ) parole , che tirano alle volte eferciti 
armati : parole , che influiate continuamente agforec- 
chj de popoli , gli rendono perfuaji di ciòcche f rivo no', 
onde nafce l'avverjìone , la contumacia , /’ indocilità 
eli non poterli più ridurre alla diritta via (oh beata? 
mia Napoìi/fe dociliffima ti rèndi pur’una volta, 
alle vie, che ti addita la Storia Civile ! ) Condan- 
nano perciò nell' occafione la parte del Principe , Hi ma- . 
no noi mi fcr edemi ,e che fi voglia per forza fopraffar 
gli, empiono di [alfe dottrine le cofcienze degli uomi- 
ni', e fovente pregiudizialiffìme allo flat-o » - 

Scrive , ò lognà quell uomo ? ò, purché^ 
dica del mal contro Roma,tic-n per nulla il ren- 
derli la favola di tutte quante le Nazioni , che. 
per avventura metteranno l’occhio in quella—. 
Stòria ? Può venir in capo a chi che fia,che per 

« . am- 
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ammetterli fenza E xequatur i Decreti , con cui fi 
proibirono i libri di dottrine ò ree , ò fofpette y 
abbiam tra poco da vederci diftrutti da eferciti 
armati ? e’1 noftro Popolo in rivolta , e tumulto 
contro la Parte del Principe ? In verità 9 che cotu 
tutta ragione polfiam rivolgere a lui le parole % 
che quel Prefide Romano dille a S. Paolo con_* 
tutto il torto : Infanis , oh Scrittor mirabile di 
nuove Itorie : nimise Ut eroe, ftudiate ne’libri di co- 
loro, ch’aveano poca religione, ò niuna, te ad in - 
faniam redegerunt . 

E pure lo credercfte. Amico ? e pur vi è di 
più . Non fu già negligenza, non fu poca curan- 
za,come poi notò, fidata già dfMiniftri del no- 
flro Auguftiffimo in tempo di Clemente XI. 
E che fu ? udite : E qual maggiore Tlupidezxi 1 , efcla- 
ma , fu quella ne'trafcorjì anni da noi ufataì .... che, 

appena ufcite tre nobili fritture Ji •videro toflo 

in Roma con particolar Bolla di Clemente XI. pro- 
fetine .... E noi taciti , e cheti non farne niun rifen - 
timento ; ed all'incontro le contrarie girar attorno li - 
terc y e franche, fenza che f foffe lor dato il minimo im+ 
pedi mento ? Anzi fam ridotti a tal * vano timore , che 
non Ji ar di fc e di dar alle flampe opere per altro ut ili f 
Jlme , fol perche f temono quefte profcrizjoni di Ro- 
ma . Oh come fovente dà egli chiaramente a ve- 
dere, non efier cofa poffìbile, che dica vero . Al 
tempo di Clemente XI biafima la ftupidezza fo- 
pra ciò di que’miniltri ; di cui poi al tempo me- 
delimo nel tom*4P'2ip, fcrive così : Quello è P in - 
Tom.II. M ye* 
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veterato,ed antico dille introdotto nel Regno;cioh che 
di qualunque provinone di Roma ci venga, non fi per- 
mette la pulii cagione ; in guifa che al prefente durcu* 
più Habile,e fermo,che mai . 

, Pone qui fine lo ftorico a sì bei documenti? 
e lo pone con una divotifsima orazione . Manco 
male , direte or voi , che fi vede pur’una volta»# 
T Autore ricorrere colle preghiere a Dio ; come 
che la fua ftoria dia a credere, che noi conofca : 
c direi ancor io altrettanto ; nifi fieret oratio ejus 
in peccatum : e pregafle corfo felicilfimo alla fua-» 
opera, pel frutto , che ne verrà alle Nazioni Cri- 
ftiane , e perche a fiioi meriti , conofciuti per 
pruova , ne torni poi gran fortuna . Dopo aver 
chiufo colle proibizioni fatte allor da Clemente; 
Di quella mia opera ben prevedo (conofce qui Tuona 
. prudente le fpine al tatto ) che l'abbia a intervenir 
lo Hefio : ma io , che ne per odio , ne per altrui compia - 
cenxa ho intraprefio a fcriverla , ma unicamente per 
amor della verità , e per giovare a coloro, che vorran- 
no prender fi la pena di leggerla, (e ciò le avverrà , ri- 
volto al Signore , che fcorge i cuori di tutti , ed a cui 
niente è nafcofo , lo pregherò vivamente, che la bene- 
dica egli, ed iflilli negli altrui petti /enfi di veracità » 
a dì amore . In quelle guife ficurilfimo Tuona pie- 
cofo del divino favore , quantunque mal glie ne 
avvenga, pienamente fi racconfola colla pioggia 
delumi, e fenfi celefti , che slftilleranno dalla-* 
Storia Civile negli animi deTedeli; e per confe- 
guente col chiaro merito , ch’ei vi fcorge di aver 

tra 


tra le opere al Criftianefimo più falutari onora- 
to luogo . 

Ma debbo ornai, prima di por fine a quefta 
lettera, dichiararvi, come promifi,la ragione,per 
cui mi parve che quel vofiro penfamento giu- 
gneva al fegno . E per rifpondere, brieve sì, ma 
con ordine a ciò,che mi fignificafte ; imprima-, , 
quanto a me, è certiffimo,che nè voi,nè verun'al- 
tro potrà mai perfuaderfi , che i lunghiilìmi ftudj 
delle ricolte fatte prima a ftento, e meflè poi in_» 
ordine di annali* che non han fine , s’imprendet 
fero da uomini, non caduti affatto di mente,a fo- 
lo oggetto di far palefe al publico rodio,ch*avea- 
no contro la generalità del Sacerdozio ; e che fi 
flendefle opera di così enorme fatica, con matu- 
rità di configli tenuti per anni fenza ò fperanza , 
ò penfiero di niun frutto . E però , quel comu/u 
fentimento , con cui a prima villa vi parve forza 
di convenire, Tho per vero in parte, e in partej , 
con buona pace di tanto Popolo, per mal fonda- 
to . Credo bene* che non fia fiata loro fui cuore , 
com’altri penfa , la fermezza delle ragioni Cefa- 
ree, che a mirarle con occhio giullo, le vediamo 
da effi roverfciate per tutti i verfi . E vaglia fo- 
pra di ciò una fola pruova tra Taltre . Eran loro 
notiffimi, e fovente li mentovano, i libri di quei 
Scrittori,i quali, come che Cattolici,pur tuttavia 
malaffetti alla podeflà della Chiefa , fi avviaro- 
no di fcriverle contro , col penfiero , che la ven- 
detta aveffe qualche riu ferimento . Epoteano ap- 
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prendere , col voltarli chlun fatto , dal collume 
medefimo , tenuto collantemente dal comun di 
coltoro ad arte ; come a fin di far colpo , fi vuol 
ferbar modo al mal dire , difiìmular Todio inte- 
Jllino , e colorir le cofe in guifa , che incontrino 
fede pcffibile, fe non dell’intutto, in parte , e fe_> 
non preilo a i Più* preflo a i Pochi . Dovea, per 
mio credere valer loro d’efempio un Lodovico 
Maimburgh, che cacciato fuora di quell’Ordine, 
in cui era invecchiato, da Innocenzo XI , fcrille 
con quanta avea nell’animo efulcerato voglia di 
nuocere j mirando non per tanto attentiflìma- 
mente,a mai non trafcorrer punto oltre i confini 
de’ dogmi già diffiniti * Se dunque non piacque 
lor la maniera., che vedeano tanto accortamente 
alata al fuo propofito da tutt’i veri Avverfar) della 
Chiefa Romana, ed apparenti difenfori de diritti 
Regj : ma lafciando alla penna il freno libero di 
correre a precipizio,non fi rimafero dallo fcrive- 
re ciò i che mette fpa vento a chiunque credei ; 
è chiaro,che i dirittiRegj non furono di lor pro- 
pofito » Sembra intanto , che perciò abbia a te- 
nerli come troppo vera l’altra parte della voce» 
che qual voce di Papola,chumalte voce di Dio : 
e che abbiano- coloro avuto quel proponimento 
negammo» che fi rapprefenta dalle llorie al pri- 
mo guardo * Ma perdonino pure, quanti fentono 
così , da poiché non li appongono * Egli è verif- 
fìmo,che vi fi fcorge chiaramente ad ogni tratto,, 
come fi vogliono per tutti i verfi, non già debili- 
tate» 
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tate , ma flermmate affatto PEccIefiaftiche cofe : 
che niente fi vuole d’immunità,niente di libertà, 
niente di podeflà, niente di facoltà, niente di do~ 
minio , niente di autorità,, e tutta per tutte pari- 
menti le ragioni la foggezione. all’arbitrio della 
Signoria iecolare : e che così s’infegna ben a di- 
flefo, così fi ripete, così s’inculca a faftidio : pur 
tuttavia la Chiefa ridotta al niente, fe fu mai fine 
de’lor defiderj, che vedean vani anch’effi ,, non fu 
certamente il vero argomento delle, loro fperan- 
ze , ch’avean per capaci di aver effetto : e ve lo 
inoltrerò con modi chiari,awegnache non altro 
moltrì la fìoria , e dica fovente efpreifo lo Scrit- 
tor medefimo, che non mai ha tirato altrove,che 
ridurre il Sacerdozio a quel punto ch’ei figurò, 
e fu da noi chiarito abbaflanza,in che lo mette . 

E vaglia il vero : il prometterfi tant’oltreu. 
dall’Europa Cattolica , e dal governo zelantiffi- 
mo de no.ftri Magiftrati uno, òpiù omicciattoli 
di badò affare colla fua opera farebbe fiata una-, 
nettezza mani feda . Roteano effi lufingarfi di 
veder’ una volta per frutto di tante loro vigilie_3 
i Regolari tutti in bando, i loro Beni ripartiti 
a’Laici, fpogliate le Chiefe , vilipefa l’Autorità 
de’Vetco vi, tenuto a niente il Papa, difprezzate 
le cenfure , abboliti i Canoni non raffermati da i 
Rè , chiamati in giudizio per qualfivoglia caufa 
da farli tutti quanti i Sacerdoti, ed in fomma una 
Chiefa, che nuda, povera, abbietta , fi rimanelìe 
con la loia libertà di far le lue orazioni.? certo 

che 


che nò . Sono quelle, coin è chiaro,chimere tali, 
che certo non caderanno pure in immaginazio- 
ne di uomo , che fia di ftravoltiffima fantafia-. • 
Onde vera fperanza , che! difegno di Politica-, 
tirato sù tal’idea , qual la propofero à luce chia- 
ra : vera fperanza , dico , che poteffero rimirarlo 
colorito in tempo , che , la Dio mercè regge.* 
llmperio Criftiano il Principe Carlo VI; nò , 
Signor mio, non potea cader nell’animo di que*, 
però pochi, perche eruditiffimi compofitori , ra- 
dunati da più luitri al lavoro di quell’opera . 

Sono per tanto ancor’ io del voftro parere 9 
che penfarono effi , come , bene avvera pari- 
menti Roma, di ieminar malvaggie Zizanfej • 
E quantunque foffero ficuri, che i Magiitrati Su- 
premi , ove fono à confìglio uomini di confum- 
mata fperienza e dottrina,non farebbono veruno 
capitale di tali ftorie ; pur tuttavia in tutto il vol- 
go generale di quanti hanno le mani a giurifdi- 
zione,non fu loro luor di fperanza, che poteffero 
talvolta effer uomini ò di poco , ò di mal talen- 
to ; e da que’quattro tomi , e felva di contezze^ 
adattiflìme à far tempefta , potean coftoro pren- 
der tempre mai cagione di turbar le cofe . Ed 
imperciò non andaremo lontani dalla lor men- 
te , giudicandone , che tante pofero fcintille in-* 
mezzo con quelle ftorie;perche fi promifero,che 
le poteffe feguitare , fe non l'incendio , almeno 
l’agitazione, e '1 moto trai Sacerdozio, el'Im- 
perio * 


4 . . 

Egli non però è vero ( ed eccovi il difcor- 
fo , con cui mi fon ingegnato di penetrar più in- 
dentro gli altiffimi penfieri)che non poteano tan- 
ti ftudj,e tante vigilie trovar tutto il riufcimento 
del fm pretefo nel far tempella , e niente più • 
E retta à cercare , che fperarono effi di cogliere^ f 
dal fummuovere gli animi, e porger tante cagio- 
ni àMiniltri delTun,e laltro foro dicontroverfie* 
e di riffe ? 

Or udite , compio mi argomenti : Mettia- 
mo , ditterò , fe non in conquallb le noflre cofe , 
almanco in un perpetuo ,ed affai fperabile movi- 
mento : e però fcriviamo , quanto più Tappiamo 
immaginar di male contro la Chiefa : E che mai 
potrà avvenirne ? eccolo : tireremo , dove è co fa 
agevoliffima il riufcire ; ed appariremo in cam- 
po, Ceche tutti ci ravviCno,fenza poterne dubbi- 
tare, per nimiciffimi del Sacerdozio . Oltre di 
ciò leviam sù le Padella fecolari fino alla Signo- 
ria conceffa loro dairAltiffimo fopra tutto il Vi- 
Cbile: e a qual oggetto ? e chiaro : ci inoltreremo 
amanti così perduti deTrincipi , e delle republi- 
che, che . feonofeiam* ogn’altro uolìro dovere.» 
per loro difefa . Ma che , mi direte , torna va_ 
ad effi di bene , dopo Taver dilleminate , quante 
poteano Temenze «li difeordia da quello doppio 
guadagno ? cioè dalTeffer generalmente tenuti 
per conculcatori delTEcclefiaftica Podeftà , e per 
difenditori affai franchi della laicale? Rifpondo: 
il poter prendere accorti quella fola via , per cui 
poteffero andar Tal vi * Che 
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Che noni fia mal fondato il comun grido J 
del non aver’eflì cofcienza affai dilicata , non-» 
pietà che fia ferma , non religione , che fia {ince- 
ra , potrò io tacerlo il più che fo: mà non per 
quello lo taceranno quej quattro ben groffi fuoi 
volumi . Quindi comprendendo eflì , come per 
la purità della noftra fede tal razza d'uomini fia-» 
mal ficura tra noi : col mettere tal parto in luce , 
credettero di non più temere ò daH’Ecclefiaftico, 
ò dal Regio Governo , fpade amendue formi- 
dabili à capi iniqui . Gracchino, e ciancino quin-» 
di in poi ( dovettero certamente dire tra le, e fe) 
e Monaci , e Preti , e Vefcovi , e Congregazioni 
Romane , e Papi ancora a lor piacere : potrà 
fiancare sì il loro zelo, ma non già fa r colpo . Sì 
perche non averan fede le loro querele , é*l loro 
giudizio farà foipetto ; potendo argomentar di 
leggieri, chiunque èconfapevole della fioria-, 
data in luce., che fi lagnano perche fi dolgono : 
sì perche l’amor grandiffimo de’diritti Regj, fej 
mai è fallo, non può muovere la fteffa Regia po- 
deftà a vendicarlo • Ed ecco, come tutte le armi, 
per cui potea andarne noftra vita , tali non faran 
più di filo , e tali diverranno in oltre feudo per 
noi ; nel mentre che a noftra miglior ficurezza , 
fi guerreggieranno fra di loro a piacere . 

Non altro per fede mia, fu l’alto, e maravi- 
glio fo pen fiero., che effi fi formarono * E perche 
da ognuno le ne conofca nettamente la vanità ; 
hò prefo à chiarire hi filo le cofe più diftefamen- * 
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te,dl quanto mi avea propofto : e forfè col darvi 
a dividere quindi a poco , qual per effi fu 
l’Eroe, che conduffe le Regalie al fuo colmo, fa- 
prò chiarirle anche meglio . Addio , 


LETTERA XXV, 


Del Campano al Veftino. 

Quanto indegnamente , ed affatto contro i finì 
che fi prefiffe , abbia fcritto Io Storico 
del S . Uffizio . 

E voftre lettere hò Tempre pro- 
curato , che pallino fenza indu- 
gio dalle mie alle mani del no- 
Itro Fabio , con attenzione pari 
alla voglia ardentiffima, ch’egli 
hà di leggerle : e per l’ultimeL» 
due,l’hò ufata anco maggiore del folito,per eller* 
in acconcio di conferir con lui caldo caldo il mio 
parere ; ficcome in fatti mi riufeì di farlo il dì 
feguente ; quando venuto egli a trovarmi,ci par^ 
lammo a cuore aperto, fcoprendoci fcambievol- 
mente l’uno all’altro, come tra noi fi fuole, liberi 
fenfi in [empiici parole . Non intendo far motto 
di quanto le commendò : Sò bene come la voftra 
modeftia abbia ogni lode a falcidio \ ma fe è uffi- 
Tom.IL N ciò 



ciò di rifpetto verfo voi , tralafciar ciò ch’égli 
feppe dirmi in commendazione del già fcritto , 
farà dovere di amicizia fincera , riferirvi candi- 
damene? ildifpiacere chemollrò perciò,che_» 
avete laiTato di fcrivere . 

E perche ( mi difle ) fcrivendo il Veltino 
delle bizzarre maniere , con cui lo Storico vuol 
rilevare le noftre cofe ; non badò punto a tocr- 
carne una , che fra Taltre cadeva più in acconcio 
al fuo propofito ? Pruova egli beniflìmo , e lo 
getta fui volto dello Storico , che le medefimej 
maniere , con cui hà pretefo di promuovere i di- 
ritti del noltro publico , non vagliano, che a di- 
flruggergli : ed una hmghilfima diceria, ove fot- 
to color di difendere, più ci offende; perche oltre 
a ferirci al vivo nell’onore , mette a pericolo la__* 
noltra tranquillità, non hà giudicato a propofito 
farne ne pur menoma menzione ? Mi pare , io 
replicai, che nel trafcegliere i punti di più rilie- 
vo al fine,che fi prefiffe, il Veftino fia del pari ac- 
curato, e felice : ma fe voi trovate, che in quello 
li fia occorfo alcun fallo, additatemelo pure, che 
nè io mancherò di farnelo tolto avvertitole egli 
lafcierà di profittare dell’avvertimento . Se non_j 
hà corfo, ei foggiunfe , la Storia Civile a chiufi 
occhj , hà pur letto , e in più luoghi, le veleno fe_» 
invettive contro il giudizio degl’Ecclefialtici In- 
quifitori : ed’oh, fe quelle gli davano ampia ma- 
teria , e giulte cagioni di rinfacciare allo Storico 
quel fuo talento di dillruggere in fatti , ciò chei^ 
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pretende di ftabilire. Allor*io,ed in qual Regno, 
Signor mio, ( fia detto con voftra pace) favellate 
così ? qui è chiaro, come fia neceflfario , non che 
bello il tacere di affare sì dilicato ♦ Crederei che 
anco à noi farà meglio parlar d altro, fui timore, 
che mal non ce n avvenga; tutto che ragioniamo 
ora a quattr occhj : e lo Ipargere lettere l'opra di 
tal materia , che poflòno forfè aver publica luce, 
farà configlio ? Vi lagnate , che ufcì di mente al 
Veftino alcun paflo della Storia ; ed in tanto à 
voi non fovviene di quale, e quanto generale in* 
tendimento fia tutto il nollro Regno intorno al 
mentovato Tribunale , 

Ed egli : Anzi perche panni faper quant* 
ogn’altro llntendimento del nollro Regno, e pe* 
quali ragioni gli fia grave la forma lpeciale di 
giudizio, che fi pratica in quel Santo Tribunale , 
per ciò dico, che il Veftino , era in dovere di pa* 
lefare al mondo ( come volendo potea bendarlo) 
le fallita, che lo Storico ghattribuifce * Elee egli 
qui più che mai altrove da i limiti, valendoli del 
partito prefo sù quella materia da’Signori Napo- 
letani, per dare a credere,che fia mente de’mede- 
fimi , quanto ei Teppe empiamente fcriverne di 
fuo talento : onde fe dare a conofcere,qual fia la_. 
Storia in più altri punti , fi dovea al comun bene 
de’popoli fedeli, come il Veftino Thà già fatto in 
gran parte ; Il farlo intorno a quello era cola^, 
dovuta non meno all’onore , che alla tranquillità 
della noftra Nazione . ... 
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Quel Tribunale d’Inquifizione (rifpofi) che 
lo Storico perfeguita con tanta furia non è egli 
quel dello , che nè anche fi volle da’Signori Na- 
poletani ? 

E perche (replicò di fatto)egli è quel deffo,“ 
conveniva, per dileguar la macchia, che può tor- 
narne al nome loro , diftinguere ciò , che da effi 
non fi vuole,dalle cagioni per cui noi vogliono . 
Perche l’Inquifizione è la medefima , fara forfe^, 
una cofa medefima il non volerla Napoli,perche 
confapevole della purità della fua fede; e l’odiar- 
la lo Storico, perche tal’hà rea cofcienza , che al 
folo mirar quel Foro, fe gli levarebbero i capelli 
per raccapriccio ? Tra la riverenza di una Città 
lempre pia verfo la laudevole viggilanza della— 
Santa Sede per mantenere illibata la Religione , 
di cui, la Dio mercè , non vede tra fuoi bifogno 
particolare, e l’ingiuriar, che colui fa quanto 
v’hà di facro,e fanto in que’giudizj,per mettergli 
in abominazione , non vi farà divario per voi ? 
E crederete , che fia tutt’uno rapprefentare al 
Vicario di Gesù Crifto,ed al Monarca,che ci go- 
vernava, non elfere qui neceffario pe’l fine, a cui 
fu iftituito il Santo Uffizio,ciò che già fece il no- 
ftro Publico ; e darne al popolo un’idea quanto 
fai fa, tanto orribile,per cui fi debba tenere non-» 
folamente fuperfluo in quello fiato , ma detefta- 
bile in tutti graltri,ciò che fi fa dallo Storico ? 

Non dubbito, replicanche è facile a vederli 
la differenza , che c’è trà i fentimenti , che ha il 

no- 
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noftro Publico pe’l Tribunale del Santo Offizio, 
e que’propj fuoi dello ltorico,che egli fi sforza di 
far comuni a tutta Napoli ; tuttavia penfo che_* 
al più dè noftri Cittadini farà più caro , che fi 
lafci coftui fenza cenfura sù quello punto , 
benché la meriti , niente meno , che fopra tanti 
altri ; che efporfi a pericolo di dire delle cofe^ , 
che prefe a contra lento potrebbero far penfare 
dello fcrittore ciò , che fù Tempre lontaniffimo 
dal fuo penfiero . 

Perdonatemi , ripigliò Fabio, non vedo ra- 
gione alcuna del timore , che voi inoltrate , e fe_> 
avelli il talento del Veftino,mi parrebbe di effer’ 
empio contro la mia Patria , le potendo fvellerle 
una fpina dalla pupilla , ce la lafcialfi Ilare per 
paura di elTerne punto . Ditemi per vita voltra : 
è gloria di Napoli , che fi dica di effa , che non fi 
oppofe alle forme fpeciali, che tiene il Tribuna- 
le del Santo Uffizio ne' fuoi giudizj per altra ca- 
gione , fe non perche Uà perluafa , che quel Tri- 
bunale fia più iniquo contro i Criltiani di quel 9 
che folfero alcuni di quegfantichi Tiranni , che 
perfeguitarono la Chiefa ? La nollra Cittadinan- 
za farebbe mai di fenfo così Itupido in materia-, 
di riputazione , che non inorridifca al folo pen- 
fiero di divenire publicata à tutto il mondo piena 
di concetti sì empj ; anzi abbia per male , che^ 
alcun de* fuoi impugni la penna per ifmentire chi 
gli appofe ? Darà dunque à credere il noltro ilo- 
rico da pertutto,effer fenfo comune della religio- 
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flffima Napoli, cheTIftitutore di quel Tribuna- 
le nelle fue forme ( e fu pur S. Raimondo ) non»* 
fu già fcorto da lume celefte , ma da crudezza», 
rabbiofa, per trovar maniera da condennar di 
giuftizia gl’innocenti ? che condennare Rei d’in- 
fedeltà ò a penitenza di carcere, fe fi ravvedono 9 
ò fe imperverfano , a perder la vita ; fia rigore 
da mettere le Nazioni in rivolta ? E ficcome tali 
cofe , fi predicheran per l’Europa , così niente.* 
a noi dee calere il crederfi volgarmente , che il 
Regno fu tanto bene di quefto intendimento,che 
al folo nome d’Inquifizione , tofto il Diavolo en- 
tra tra noi , e che con impareggiabile fermezza 
di animo , ne demmo fempre mai chiariffimeL* 
pruove ? Tutto ciò, e peggio ancora vadano 
{trombettando gl’amorevoli dello Storico coiu 
tutta ficurezza di non abbatterfi mai in chicli 
fmenta;imperocche come voi l’intendete , alla — > 
pietà , all’onore , alla Fede non men verlo i fuoi 
Sovrani, che verfo la Chiefa, dell’inclita noltra^. 
Nazione farà bello il tacere . Campano mio,vo- 
lete che ve la dica ? al voftro Amico, che ber’in- 
tende il veleno della Storia , manca il coraggio 
per parlare con libertà : e voi che non mancate^ 
di quefto , non avete anco intefo bene la mali- 
gnità di quell’opera fu’l punto dell’Inquifizione : 
Ecco la ragion vera , per cui nè egli , nè voi n£j» 
fate motto , 

Allor’io : ne parlerò, giacche così volete.» , 
anch’a diftefo,or’che raggioniamo a quattr’occhj 
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fenza timore poffibile, che ce ne avvenga- niente 
di malete vedrete fe comprefi,qual veleno abbia, 
e dove tiri quella ferie di fatti fpettanti à quella 
materia , che lo Storico tefse ltmghiffirna colle.* 
rifleflioni , che ci fa fopra . L’unico fcopo,à cui 
mira l’Autore, laddove per profeffione fi mette a 
fcrivere del Sant’Uffizio , è di renderlo fomma- 
mente odiofo al noftro Popolo : ed infpirare in_* 
tutti noi quella maffima, che più torto dobbiamo 
perder la vita , che confentire ad introdurli in-» 
Napoli quel T ribunale . A quello fine li vale di 
tré mezzi : n’efaggera con artifizio maligno il 
rigore delia feverità,quantunque giuliano calun- 
nia atrocemente con menzogne non meno orri- 
bili, che sfacciate; e fa pompa della ripugnanza , 
che ’l noftro publico ebbe fempre ad ammet- 
terlo . 

Sin dal principio dell’opera , affatto fuori 
di propofito, prefe occalione d’attaccarlo nella^» 
maniera più empia inlieme , e più villana, che_» 
poteffe venir in capo anco à un Lutero . Parlava 
delle prime tré perfecuzioni , moffe contro i Fe- 
deli dagl’Imperadori Romani , e dopo aver detto 
di quelle di Nerone , e di Domiziano, dice, che^ 
nella terza Trajano non fu cotanto crudele , perche _» 
diede ordine a VI inio , che, ì Criflictni accufati , e con- 
vinti, contro di loro procedere feveramente , ma noti 
accufati , non doveffe farne altra Inquifiione . E poi 
foggiugne quelle parole : Nel che come notò 
Volilo (e voi notate ch’egli fiegue l’autorità d’uu 
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Eretico, in giudicare di un Tribunale, che ha per 
fine di tener nette le Provincie Cattoliche dall* 
erefie)N*/ che>come noto Vojjìo, dicagli arditamente 
maggiore fu la clemenza di Trajano gentile contro i 
Crifliani , che degli fleffi no fi ri Crifìiani , non pure 
contro i Macomettani , ma contro i Crifliani medejìmi 
imputati d’erejia , contro i quali l' Inquinatone , Tri + 
hunale nuovamente introdotto , procede con molto ri- 
gore per inquiJiTione , e Jen^a accufa : del qual Tribu- 
nale altrove ci tornerà occajione di più lungamente ra- 
gionare . Non ci è bifogno di comento per ve- 
dere fin dove lo porta Iodio , che hà concepito 
contro quel Sacro Tribunale, che flà Tempre ve- 
gliando à difefa della Cattolica Religione • 

Da quello faggio datone fuor di luogo, ben 
ci lafciò vedere , che cofa dovelfe afpettarfi da_. 
lui , quando metterebbe la penna in quell’argo- 
mento : ma poi a fuo luogo hà egli in fatti fupe- 
rato di gran lunga, quanto potevamo afpettarne . 
I/efaggerazioni , che la del giulto rigore , con_* 
cui il Santo Tribunale fin dalla fua prima origi- 
ne dovette punire l’ollinazion degl’Eretici , che_» 
andavano infettando l’Italia , e la Francia , fono 
affatto llrane ; vediamone qualch’elempio : ed in 
dir ciò prefi il Tomo 2 . ed alla pag.qó. lelfi quello 
paragrafo . Furono per tanto deputati i Frati di 
S. Domenico Inquijìtori di Lombardia , Romagna _» , 
e Marca Trivijana : i quali adempiendo al loro officio 
con molto rigore , cagionarono in Lombardia qualche. 
tumulto y per ciò eh e avendo nel fegucntc anno Inno- 
cenzo 
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ccnxp deputato Inquifitor di Milano Fra Pietro da Ve- 
rona dell'Ordine de Predicatori ; co fini per iflirpar 
da quella Città alcuni infettati cT erejìa , che fi [accano 
chiamar Credenti , non trafcurava diligenza per pu- 
nirgli ; onde alcuni incarcerava £ fon parole del Panfa 3 
ad altri dava bando , e gl* olii nati in balia della Corte 
fecolare facea coll* ultimo fupplizio del foco punirei ; 
ed avea già fatte molte efecutjoni , ed ordinato di far- 
ne dell* altre dopo Pafqua di Refur regione : di che at- 
timoriti alcuni Principali Mdlanefi , dubbi i andò della 
loro vita per li procefft \ ch*aveano prefentito aver loro 
fatti fabricare l* Inquifitor e , fi congiurarono infieme 3 
e rifolvettero di prevenir l* Inquifitor e con farlo mo- 
rire : onde accordati gl' ffaffi ni y quelli poflifi in agua- 
to in una folitudine trà Milano , e Como , dove all*In- 
quifitore occorreva pajfare , quando lo videro , gli 
corfero fubito colle fpade nude addojfo , e F ucci fero 
Di che fattofene in Milano gran rumore , e prefo da. 
delinquenti fevero calìigo , Innocenzo per quello Mar- 
tirio [offerto volle canon icario per Santo ; ficcome la 
prima Domenica di Quarcfima del feguente anno 1 2 q 3 
con molta folennità fu celebrata la Canonizazione , ed 
aferitto nel Catalogo de* Santi Pietro Martire da Vero- 
na . Si pugnalarono anco in cotal gu fa molti altri Fra- 
ti di quell* Or dine y e di quello ancora de* Frati Minori , 
i quali mandati da' Papa nelle parti di Tolofa , molti 
ne furono per fimili efecuTjoni ammazziti . 

Ecco, continuai a dire,l’afpetto odiofo, che 
dà queft’uomo a que’Zelantiffimi difenfori della 
fede ! Ecco come li dipinge, quali giudici iniqui, 
TomJL O c di- 
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edifpietati , che fi pafcevano del fangue ] e della 
itrage di coloro che erari troppo tenaci di 
qualche falfa credenza ; come fe altrimenti, che 
per calunnia non meno maligna, che (ciocca po- 
tette darli a credere per troppo cruda la falci- 
fera operazione d’un Chirurgo , che per fermare 
una cancrena fecondo le regole dell'arte > a vette 
fatti di molti tagli nel corpo infermo ; ed ecco 
altresì con qual’arte goffa infieme,e trilla un mi- 
fero Curialetto pretende burlarli di tutti noi * 
Eficcome pensò altrove di aver mefs’al coverto 
la fua empietà nel dipignere un Gregorio VII * 
qual tiranno rovinofo all’Europa % col folo ag- 
giugnere, che leggea (otto la di lui immagine il 
nome di Santo i così qui fi lufinga di aver pollo 
in falvo il punto , di cui fol li cale , del inoltrarli 
apparentemente Cattolico x col dare a Pietro da 
,Verona il titolo di Martire , e col chiamar mar- 
tirio la morte da lui fofferta per mano di que’Sic- 
carj , che l’uccifero a cagione della feverità ufata 
in Milano . E crede , che dall’aver’ egli fui bel 
principio biafimata efpreffamente col tuo Voffìo 
jProtellante la maniera di dar condanne per in- 
quifizione , e fenza accufa , come più ingiuila-* , 
e cruda di quella, che usò Trajano contro i fedeli 
di Gesù Crillo, non lappiam noi dedurne la con- 
feguenza, che ne rifulta con modi chiari , ed evi- 
denti . Perche fe l’efecuzioni fatte , le i procedi 
labricati da S. Pietro per inqnifizione, e icnz’ac- 
cufa* furon tali per appunto * qual’ei col Volilo 
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li diffinì ; che cofa vuol far qui intendere coiu» 
quella frale ; Innocenzo poi per quello Martirio 
f offerto ‘volle canonizzarlo per Santo . Siccome con molta 
folennita fu celebrata la Canonizzatone , ed aferitto nel 
Catalogo de Santi Pietro Martire da Verona ? Vuol 
dire in foflanza, che Pietro da Verona non è più 
meritevole d’aver luogo tra Martiri , di quello 
che io farebbe qualfifia Magiftrato , che per aver 
commoffo contro fe l’odio del Publico , ed il ti- 
more di molti Particolari colla crudeltà , ed in- 
giultizia di parecchie efecuzioni più che tiranni- 
che, parte già fatte, parte vicine a farfi, a furia di 
Popolo fofle flato ammazzato . Per lo che quel- 
le parole ben’intefe, fecondo la mente già mani- 
feflata , tanto non lono una profeffion fincera», 
della fua buona fede , quanto fono una beffa», 
efpreffa del nuovo Martire , del fuo martirio , 
e del Pontefice Innocenzo , che glie ne diede il 
nome, e gl’onori. 

Ma è anco più duro, e più maligno quello, 
che dice deH’Inquifizione di Spagna : e prefo il 
Tomo 4. alla pag.76. ne leffi quello paragrafo: Ma 
quanto in Italia quelle cofe erano in quiete , altrettanto 
nella Spagna f fent ivano Brcpitofe , e piene d'orrore . 
Ferdinando il Cattolico dopo aver di fcacc iati i Mori , 
e conquìBato il Regno di Granata , per purgar la Spa- 
gna d’ogni reliquia de Morì , e d' Ebrei, e per iBirpar- 
gli affatto , uvea ivi fatto ergere un Tribunale fpa - 
ventofo dTnqitìJìzjone , e amminìBrato da Frati Do- 
menicani 9 ov e fatto zelo di Religione, f pofero in opera 

O 2 u 


to 8 

le più crudeli , ed orribili prigionie , ejllj , morti , c con * 
f fazioni di beni : e qucì y che più dava orrore , erano 
i modi tragici , / lugubri apparati , le tante croci , le 
fpaventofe invettive , imprecazioni , é /congiure^ y 
e le pire accefe , ove dove a il Reo brugiarjì ( qui 
Fabio interrompendomi difle , così per appunto 
coftumò già S. Ferdinando Rè di Caftiglia— » ; 
ed ebbe anzi a gloria portar' anco le legna alla 
pira colle fue mani ) ; Ed io poi continuai a leg- 
gere, in guifa , che non tanto la morte } quanto Torri- - 
bile apparato di quella fpavcntava . Indiziato alcuno > 
ancorché con leggieri fofpetti y fi poneva in tcnebrojì 
carceri % ove da niun veduto in pane , ed acqua per più 
meji era trattenuto > e jovente fenza faperfene la cagio- 
ne . Nelle difefe non fe li dava nota de'teRimonj , fe_> 
piai li foffero fofpetti y nè Ji ammettevano difcolpez 
i beni eran toHo fequeRrati ; e f fecondo le fevere^» 
leggi del Tribunale , veniva taluno convinto ; overo 
per non poter fofj rire gli acerbi tormenti , confcffava 
<70, che mai fece y era condannato ad ardere nelle vive 
fiamme . Altri indiziati a perpetui ejìlj erano condan + 
nati ; ed eran tutti fpogliati de' loro beni , e condan- 
natilo ejfi , fe refi avano invita , o i loro eredi ad 
una perpetua infamia^ ed eR rem a mendicità . 

Qui finito , che ebbi di leggere , non fi può 
negare , difle Fabio , che qui c c l’arte più fina-, > 
ch’abbia la malignità per dare alla virtù il colo;- 
ye del più odiofo di que’due vizj , trà cui tiene , 
il mezzo . Il nome di Ferdinando il Cattolico 
viver à al mondo in eterna benedizione ,-fino che 

nel 
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nel mondo ci (ara Chiefit; pur tuttavia a giudica- 
re di quel gran Rè da quanto ne fcrive coftui , 
dovrebbe effer ricordato , com’un moftro di cru- 
deltà . Gran fatto f Ove parla prima deH’aflàifr» 
nio , che Teodorieo a tradimento , e contro la», 
fede de patti giurati fece commettere nella per-» 
fona del Rè Odoacre , indi dell* altre crudeltà 
da lui tifate , e morte data a Simmaco , e Boezio^ 
uomini, cornai gfappella, per fema di pietà, e di 
dottrina affai intigni , ivi dopo aver levare in fui 
Cielo le virtù di quel Principe , foggiugne : Sò 
che alcuni , credono ejfer quefle tante 'virtù di Teodo- 
rico bruttate dalTinfidìe ,e mone finalmente fatta dare 
ad Odoacre , e nell'ultimo dì fua> 'vita d alcune cru- 
deltà cagionate per varj fofpetti del Regno fuo , con~* 
avere ancora fatto morire Simmaco ,. e Boezio fuo Ge- 
nero , e Senatori. . Ma fé vogliamo quefti fatti 
attentamente conjìderdrft , la ragion di Stato difende 
il primo . . . ; . E poco dopoi vuol, che li difenda^* 
tutti * foggiugnendo : Non fu mojfo certamente 
Teodorico da leggier motivo , ma per cagione di Stato ; 
non già di Religione , cem alcuni credono . ... . Nè 
per Boe^o poteva accader ciò , la cui Religione fu più 
Platonica 9 che CriBiana. Sicché la fola ragion di 
Stato giuftifica aglocchj di cotlui misfatti , che_> 
fempre furono , e faranno deteftati da chiunque 
hà fenfo umano ; laddove Tefecnzioni di giufti- 
zia fatte col regolamento flefo da un Santo,e raf- 
fermato dalla Santa Sede contro i Rei del mag- 
gior di tutti i delitti , che è rotUnazion nell'ere- 
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fia, gli pajono llranezze di crudeltà da mettere.», 
fpavento al folo udirli . Permettetemi di dirvi 
un mio penderò : la carità vuole? , che io tenga-, 
quell’uomo per Cattolico ; ma io non ho inge- 
gno , che baiti. a conciliare il fupcattolichifmo f 
colle r^affiine ltrane,che inculca qui .. 

Dite pure , foggiunfi : eqaì, e. .altrove* , 
e quali in ogni parte dell’opera , Ma troppo più 
avrei da leggere , le volgili raccogliere tutti i 
palli , dovegiuftificatifTime efecuzioni , perche^ 
latte per fentenza del Santo P ffizio,fi defcrivono^ 

• quafi crudeltà mai non vedute dairuomo miferi- 
eordioliffimq ; predo cui , com’ora notafte, (can- 
nare un Rè, l'otto la fede del giuramento accolto 
a menta, non è da fartene fcrupolo, te la ragion^» 
di Stato lo difende* 

• * . 

Mà non li balla d’infamare quel Sacrofanto 

Tribunale , col riferirne fo^to apparenze sì nere 
i fatti quanto veri, altrettanto giulìi : paffa anco 
a calunniarlo colle più slacciate menzogne*, 
ch’abbiano làputo inventare gl’Eretici,che tanto 
più Indiavano , quanto più lo temeano . Lafcio, 
che più l'opra rapprefcnta grinquifltori , cornea 
affaccendati in cercare,chi punir d’Erefu , dove* 
non c’erano Eretici : dicendo che a quello fine fi 
raggiravano fopra le beflcmmie : così colui , che *vo- 
4 . Icndo lodar un buon <vino , dìcca , che lo berrebbe 
,3 * 7; ’ Cri fio Chi affaldato, da loro faflidioji , ed'im* 

portimi fuoni malediceva le campane , non era fuor di 
pericolo : e chi declamando contro i corrotti co fiumi 
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del Clero i decreti , e de Monaci gli fcherniva 

e perche la materia non mancajfe> •vi arrof avariò mille 
altre fciocchezX é di vili feminelle .... vi arrotavano 
anche i delitti di fragilità . Sono quelle di venti 
calunnie cosimarcie, che per trovar gente, a cui 
renderle, verofimili Infognava Ipargerle tra Sal- 
vatici del Canada : ma che hanno da fare con_* 
quello che dice poi della fuprema Inquifizione 
di Roma? Udite: e qui leffi alla pag. 108. del 
medefimo Tomo \ldInquifizjone di Roma era a que- 
lli tempi arrivata a tant alterìgia , che pretendeva 
che gli Rè Beffi ^ cd i Maggiori Monarchi dii a terra 
flejfero a quella [oggetti . ìntrodujjero per ciò un dop- 
pio modo di procedere , uno aperto 3 ed a tutti noto , del 
qual fi fervivano contro al Popolo x ed alle vili per- 
forici che condannava amorte i /’ altro fegreto , ed'oc- 
• culto , per lo quale i Rè , e le per fon e Regali erano di 
nafcoflo condannati i e f trovò anche modo di poter 
efeguire contro i medefmi le loro condanne , dichiaran- 
doli decaduti dal Regno , con dar permeffo àfediziofì , 
e mal contenti , concedendo loro per maggiormente invi- 
tarli indulgenze , e Scurezza di cofcienza di cacciarli 
dal Regno , overo occultamente d'infdìar la lor vita . 
Il cui mifleriojo , ed occulto modo, di procedere lo appa- 
lesò a noi Francefco. Suarez * Gefuit.a Spagnuolo nel fuo 
libro , che intitolò Defcnjio Fidei . E Riccherio rap- 
porta , che per mezzo deGefuiti fovente ponejfero in 
prattica queflo occulto, procedimento : e forfè tale fu 
quello tenuto in Francia contro alla perfna di Erri 
coIIL 
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Oh’qtfì sì, ditte Fabio , chefpiccano In fom* 
mo grado tutti i pregj e della Storia , e delio Sto- 
rico. L 'inciviltà, la malignità, la menzogna, e 
fopra ogni altro l’avverfione dal Papa , e da quel 
Sacro Tribunale, che l’hà per capo . Palio che.* 
l’uomo mode didimo tratta di alterigia , e di alteri* 
già falita fino alleeremo il più venerabile con- 
fedo , che fia nel mondo ; perche tal villania « 
paragone di ciò * che vien dopo può pattarli fen- 
za cenfura^ Ma pignere la Sacra Inquifizione-* 
come una cricca d’uomini , che machinano in fe- 
greto di affaffma^e i Principi , dire sù 1 autorità 
di un Richerio,che fi fervono de'Gefuiti nell’efe* 
cuzione di que’pretefi aflaffinamenti 2 e non tro- » 
vando per tutti que cinque fecoli , che fino à di 
noftri quel Sacro T ribunale è dato àn piedi , nè 
pur'un ombra di calunnia così infenfatainfieme* 
e così atroce , foggiugnere che di là forfè venne il 
frocednnento , tenuto in Francia con Errico 117. il cui 
orribile parricidio* è noto al mondo da chi fu 
efeguito » e che la Sacra Inquifizione non v'ebbe 
altra parte , che defedarlo -, è cofa tanto lontana 
da ogni principio di buon difcorfo ; che darei 
-quafiper ilcufarla dall’empietà , che contiene, a 
titolo di frenefia . E in fatti potea effer penfiero 
-d’altri,che d’un frenetico l’attribuire a Francefco 
Suarez , Dottore sì celebre al mondo non meno 
per la Santità della vita , che per l'ampiezza del- 
la dottrina, l’avcr fatto palefe quel mideriofo , 
cd occulto modo di procedere contro i Monar- 
chi ? 

1 • • 


Digitized by Google 


chi ? Ogn’Uomo che fteffe in fe non avrebbe al- 
meno avvertito quant'og'un riderebbe del ttnfen* 
fatezza , con cui fi dice , che Roma pratticaflèji 
infieme quelmifteriofo ,ed occulto modo di prò-» 
cedere , ed infieme permetteffe il farli palefe al 
mondo dal Suarez colle fue ftampe ? • 

Se quefto Storico infelice , in vece d'andar * 
raccogliendo da fcrittaboli degl'Eretici quel più 
di odiofo, e di maligno, che cofioro inventarono 
affine d’irritare gl'animi mal difpofti contro i 
Vicarj di Crifto , fi applicava a cercare la verità 
nelle opere de buoni Autori ; averebbe trovato , 
che Gregorio XIII. con fuo Breve comandò a i 
Cattolici d’Inghilterra oppreffi , e perfeguitati 
dalla Regina Lifabetta;che in tutto quello ch'era 
di ragione umana la rifpettaffero , come loro 
Principeffa naturale : ch’ella fteffa , avendo fotto 
i fuoi occhj la rifpofta data da un Gefuita Scoz- 
zefe, a chi lo avea confultato, fe per il bene della 
Religione, e dello Stato foffe lecito d'a ramaz- 
zarla ? la fece publicare colle ftampe : tanto avea 
quelli rifpollo netto, e precifo,che in neffun mo- 
do . Di più che i Gefuiti fupplicarono Clemenr 
te Vili, e Paolo V fuo fucceffore, che fotto pena 
di fcomunica proibiflero a i Cattolici di quel 
Regno far alcun tentativo, nè contro la perfona, 
nè contro liStati del Rè Jacopo per redimerli 
dairoppreffione,in cui li teneva ; E quindi final- 
mente fe la fua paffione non lo tenea ufcito affat- 
to. di mente, farebbe giunto a conofcere , che le^ 
Tom. II. P . vite 
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vite de'Principi non ebbero mai di che temerei 
da que’,che rifpettano i decreti di Romana ben 
più volte da que*,che li fprezzano . 

Dite beniffimo, ripigliai , ma quelle riflef- 
fioni non vi fanno veder chiaramente , che non_* 
ci è quel bifogno, che dicelte,di premunire il pu- 
blico contro concetti , che portano in fronte.» , 
vifibile a tutti il carattere dell empietà , e della 
fallita ? vi pare poffibile , che alcuno de’ noftri 
Cittadini, fe non è ammattito , dia fede a si fatte 
inezie ? • 

Nò certo mi replicò ; nè fu per timore di 
quello, che io deluderai, che nelle voilre lettere^ 
fi toccafle la maniera , con cui la Storia attacca-, 
la Sacra Inquilizione ; ma ricordatevi , che de* 
tré capi,ne’quali dividelte la lomma della maldi- 
cenza, con cui lo Storico fe le fcatena contro , ci 
refta il terzo . 

« 

Cioè, foggiunfi , lo amplificar che la le ri- 
' pugnanze , che inoltrò fempre il nollro publico 
a ricevere quel Tribunale? Appunto quello: egli 
riprefe, nè occorre, che vi ftracchiate a fare fcel- 
ta depaffi , ne'quali meglio campeggia la mali- 
gnità dello Scrittore . Già fon perluafo , ch'ave- 
rete in mente quello , che ne hà fc ritto in tutto 
il Capo V. del libro trigelimolecondo in più 
di 44. pagine . 

Non v'ingannate , gli rifpofi : Sò , che inJ 
quel capo conta come prodezze maravigliole^ 
della noltra Cittadinanza , gli sforzi fatti più 
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d una volta per impedirei ohe non s’introduceflfe 
tra noi altra forma di giudizio t circa le caufei» 
della Fede , che la confueta del Foro Ecclefia- 
ftico . 

E quello, replicò Fabio , non vi fa temere s 
che dia motivo al Mondo di credere , ò che noi 
altri Napolitani abbiamo del Sacro Tribunale»* 
quegl’empj concetti , che ne feopre lo Storico ; 
ò che noi vogliamo per quegli fleffì motivi , per 
cui l’hà elfo in orrore ? già m'intendete . 

Intendo, foggiunli, per qual motivo volete 
dire, che lo Storico hà in orrore l’Inquifizione_> : 
ma non intendo, perche temiate , che la gente di 
fenno ci abbia da fare il torto di crederci com- 
plici, ò de’fuoi peflìmi fentimenti circa del S.Uf* 
tìzio , ò delle cagioni , che elfo può avere di te- 
nerfelo lontano per mille miglia . Hà fors'egli 
avuto da noi qualche mandato di procura per di- 
re a nome publico gli Ipropofiti , che hà podi in 
carta ? ò è egli altro, che un mifero Curiale ? 

Nè l’uno, nè l’altro : rifpofe Fabio; ma non 
avete avvertito, ch’egli parlando da Storico,rife- 
rifee i fenfi nati dal fuo mal cuore , come propj 
della Città ? ed arriva fino a maravigliarfi,come 
le fia riufeito di confervargli Tempre invariabili? 

E come ì Napoletani cotanto Religioji 9 che talora non 
fa pendo tener la via di mezzo fono traboccati nella. p JS . 7 T. 4 ‘ 
fu perdizione , e in foverchia credulità , abbiano poi 
fempre avuto in orrore il Tribunale dellTnquifìzjone ? 
come avendo potuto J offerir tanti gravamenti^ed abnfi 
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introdotti nel Regno dalla Corte di Roma , non potejf è 
[offerir queH' altro , che lor fi proponeva fiotto onefti » 
efialutari colori , dì confermar intatta , e fincera la~> 
loro antica Religione 9 e non farla contaminarc ela no - 
velli errori , ed erefie , le quali farebbero Hate cagione 
d'eterna , ed' irreparabile lor perdizione ? Oflervate 
per tanto , feguì egli, avendo il libro aperto alle 
maniche raccolti poi in un fafcio colla fua folita 
veracità , un mondo di pretefi aggravj fatti da’ 
Pontefici al noflro Regno, chiude quafi forprefo 
da,ftupor grandiffimo , efclamando così : Tante , 
ed altre molte gravezze y che qui fi tralaficiano , fi pote- 
rono tollerare da Napolitani \ come poi del nuovo giogo 
dell' Inquifizione , poterono avere tanta abominazione , 
che fino il nome dava loro orrore , deve certamente far 
maravigliare ognuno : e ciò che era più HuporeJ abor- 
rimento fu tale , che tramandato per lungo cor fio d'anni 
da Padre in figlio , come per fiucccJJìone 9 fi e ne' loro 
animi cotanto radicato , che ne il corfio di più fiecoli , nè 
la contraria inclinazione di alcuni de' loro Rè , nè le 
macinazioni , ed accortezze della Corte di Romana , 
l'han potuto fivellere . Ciò letto prefe a difeorrere 
in quella guifa : Se la noftra Nazione deferitta 
prima per fuperfliziofa , non che credula, e per 
avvezza a tollerar qualfivoglia torto , non potè 
poi foffrir quello folo , e ne fa qui lo Storico Je_* 
maraviglie : non dà egli ad intendere chiara- 
mente, come venne in lei tanta coftanza d’animo 
dall’aver ben comprefo le fcelleratezze di quel 

Foro , tali Squali ei le deferive ? Perche fatev- 
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rifleflione, è vedrete, com’egli dopo efpofti quei 
rei concetti della Sacra Inquifizione,che procura 
d’infinuare in chi legge , torto foggiugne la refi- 
ftenza de’Napolitani a riceverla, come un’effetto 
naturale del l’orrenda idea , che ne averterò con- 
cepita , e conforme dell 'intuito a quella, ch’erto 
ne dà . Confidente di grazia l’orditura del di lui 
ragionamento : dopo aver detto del partito pre- 
fo da Ferdinando di porre anche in Napoli un 
Tribunale, conforme a quello di Spagna , fcrive 
in quelli modi : I Napoletani . . * [paventati de* mali, L;b ^ 
e rodine , che potea recar loro un sì fiero Tribunale , p*g- 7 *. 77 
fe lo ricrvefiero , coBantemente fi rifolferc di refiBere , 
anche con perdita della loro 'vita , c robbe alla 'volontà 
del Rè. Ferdinando } re[o certo della loro oBìnata delibe - 
r azione 9 per non entrare in maggiori brighe con pericolo 
di perder il Regno , lafcio l*imprefa . 

Dal bravo ripugnar , che fi fece contro i 
comandamenti di Ferdinando , parta a raccontar 
le cofe,che qui intervennero dal tempo del Vice- 
Rè Don Pietro de Toledo fino a dì noftri ; l’in- 
tero quinto Capitolo del libro xxxi 1 , quanto è 
lungo,fi diftende in tré paragrafi, che portano in 
fronte i feguenti Titoli . Il primo, Inquifizione 
di nuovo tentata , ma collantemente rifiutata-. , 
fotto l’Imperadore Carlo V . Il fecondo, Inqui- 
fizione nuovamente tentata nel Regno di Filip- 
po II, ma pure collantemente rifiutata . Il terzo, 
Inquifizione occultamente tentata da Roma in- 
trodurfi in Napoli ne’Regni di Filippo III, e IV, 
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e di Carlo II, ma Tempre rifiutata,ed ultimamen- 
te con editto dell* Imperatore Carlo VI affatto _ 
fterminata . Veramente non può dirli fenza ca- 
lunnia, Tlnquifizione affatto fterminata, e (men- 
tono il Calunniatore bugiardo, cosi Carlo II 
piiffimo Rè dal Cielo, come altresì con tutto in- 
fieme il Mondo Cattolico il noftro Augufto dai 
Trono Religiofo del Sacro Imperio . Fu prove- 
dimento del prenominato Rè , che la Chiefa— 
teneffe il Governo delie Caufe del S. Uffizio per 
• mezzo de’Vefcovi Ordinarj , e non già di ftraor- 
dinario Inquifitore : e quello fteflò fu conferma- 
to con fuo Diploma dalTAuguftiflimo ; L’efter- 
minio, ch’ei vanta niun lo vede : come rabbia^ 
a gloria de’Regnanti Cattolici , niun l'intende ; 
ed ove fi vedeffè , e fufle anche gloria ; farebbe.» 
non già di Cefare, ma di Carlo II fuo Antecedo-» 
re : ma che che fiafi di quello, vedete l’idea,che dà * 

al Mondo di noi . 

La veggo beniflìmo , gli rifpofi , ma non_» 
veggo bifogno alcuno di Smentirlo sù quefto 
punto. Perche già sà tutto il Mondo per qua Li 
motivi la noflra Patria hà più volte fupplicato , 
che non fi metta tra noi il Tribunale del S. Uffi- 
zio, con quelle forme di giudizio , che fi pratica- 
no nel luo Foro . - < * 

Compatitemi, replicò Fabio,voi fupponete 
per certa una cofa , che io per lo meno Thò per 
molto dubbiofa . Perche ove fi miri per una par- 
te la figuraccia , che forma lo Storico della Sacr 
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Inquifizione^ per l’altra fi legga com era Tempre 
Napoli colle armi Tempre pronte , e in pugno a 
rigettarla , fenza che la Tua fermezza ( awenif- 
fene quello che fi volelfe) abbia piegato maijfarà 
facile agli Stranieri di conchiudere , che nella-* 
noftra Città non fi hà altra idea di quel Foro,che 
la ritratta da coftui nella Tua Storia . Ciò che farà 
una gran taccia alla pietà Napoletana , ne può 
non rifentirfene un buon Cittadino , qual fiete_* 
voi , e conolcere ormai di quanta neceflìta fia il 
abbatterla . 

Confeflò , che quedo difcorfo di Fabio mi 
fece dell’impreffione ; onde dopo averlo meco 
dedò ponderato per un momento , li dilli , che_> 
vedea bene, non una,ma due neceflìtà : la prima 
di far fapere al Publico , quanto fian fallì i rap- 
porti, con cui lo Storico ci calunnia bruttamente 
anco sù quedo punto : la feconda di farlo in mo- 
do , che niuno venga in fofpetto , d’elfer noi 
tutt’altri da quei , che fiamo , e che fi pieghi 
a voler’ Inquifizione per nodra parte . Ma-, 
egli tornò a dire , che quella , che a me pare- 
va, qual’è in fatti ragion forte, di fcrivere contro 
ciò, che lo Storico ha avvanzato temerariamente 
fui punto dell’ Inquifizione , non era la più ftri- 
gnente : e che ne foggiugfterebbe un’altra , per 
cui faremmo fuor del fofpetto da me temu- 
to . Imperocché , continuò a dire , non s’è con- 
tentato codui di rappre Tentarci, per gente deter- 
minata a morire più todo,che foggettarci a rice- 
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vere qtiel Sacrofanto Tribunale ; ma di più pare 
che fi fia tolto ad imprefa di farcene comparirei 
niente meno bilognofi d’alcun altra Nazione del 
Mondo, e quello ch’è peggio, mette le cofe fotto 
una tal'aria di verifimiglianza , che può indurre^ 
più d’uno a credere , che la noltra refiftenza a ri- 
cevere il S. Uffizio non fia proceduta dal noni 
eflèrcene bifogno in Napoli : ma anzi dalfeter- 
cene più,che troppo. 

Averete a memoria , come a Ferdinando 
non ballò per mantenere illibata la purità della_, 
.Religione nelle fue Spagne il feverilfimo Bando 
dato a tutti quanti gl’Ebrei, e Mori,che profeta- 
vano ivi apertamente la loro Setta.Imperoche,dal 
foggi° r nar,che vi aveano fatto per fecoli,con te- 
nervi ancora Signoria , aveano lafciato per quà , 
e là varie reliquie della loro fuperftizionejficche 
venivano di rado , ma pur venivano ad eflère_j 
alcuni diferiti come Profeflori occulti di cre- 
denza ò Giudaica , ò Morefca . Ed imperciò a 
purgare meglio quej Regni religiofiffimi , diede 
colla fua autorità gran caldo a’giudizj delllnqui- 
fizione, e votegli eterne il Braccio. Or lo Sto- 
4- rico dopo quello fcrive , com e avvenne, che col 
fofpetto, che ebbe Ferdinando , che in Napoli, e nel Re- 
gno . . . .Jì fojjero ricoverati molti Mori, ed Ebrei .... 
penfajje di porre anche in Napoli un Tribunal confor- 
me , e dipendente da quello di Spagna . E fe deve pre~ 
ftarjìfedead alcune lettere di Ferdinando . . .pare che al 
medejimo .... rivocando i patti, e le capitolazioni ac cor- 
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dati dal Gran Capi Mito a Napoletani «*2 1 ! • fvjje ve- ' 
tutù in penjìero et introdurre jrà noi tlnqutfixione fu* , 
detta . Pofto ciò, io domando , chi $à , che Rè fii l 
F erdinando il Cattolico, quando legga.» che per 
fofpetto avuto di Giudaifmo , e Macomettifmo 
fparfo occultamente in Napoli, trattò di metter* 
ci l’Inquifizione, anco con rivocare i patti , e le-» 
capitolazioni accordate alla Città dal Gran Ca~ 
pitano, non potrà perfuaderfi , che quei fofpetti 
foflero meri fofpetti fondati allaria; che. dirà 
dunque di noi, quando continua a leggere , che.» 
i Napoletani /paventati da' mali , trovine , che potete 
recare loro un si fiero Tribunale, fe lo riceve/Jero , co- 
flantementefi rifolfero a refiflere , anco con perdita-* 
delle loro vite , e rotte alla volontà del Rè ? E che.» 
dopo averlo coftretto col timore di perdere il 
Regno a lafciare Timprefa , i Napolitani rimafero 
quanto fodisfattì/Jimi , altrettanto fpaventati di quel 
i ntanale ; ed cttero ne' loro animi tanto orrore di 
quello , eh' e/Ji morti lo tramandarono , come per eredità 
dioro de fendenti ? e che quindi avvennero he et allora 
in poi odiavano anco il nome d'e/fo , e netterò fempre 
attonimento ? Non vi pare , che chi leggerà que^ 
ile cofe potrà di leggieri formar concetto , che^ 
in Napoli fi ricusò dal principio llnquifizione 
per tutt’altro motivo , che di non eilervi necef» 
laria ? 

Aggiugnete , che lo Storico non parla mai 
de’configli prefi da Succeffori di Ferdinando per 
ftabilire in Napoli quel Tribunale , e della refi- 
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ftenza fatta loro dal Publico ,' che infiemé nolLi» * 
dia a vedere , che que’Monarchi ce lo volevano 
noiviblamente , come rimedio prefervativo ,' di - 
un veleno, che poteflìmo incorrere , mà qual 
purgante necelfalèia ad eftrarci dalle vené il già 
contrattò * Di grazia leggiamo, come contai 
faccele , che incorno a quella materia feguiro- 
no arei Regno di Carlo V . Dice che infirta nelL 
Impericeli Carlo V-Ja nuova erejia di Martino Lutero , 
fi diede da quello principio occajìone a nuovi fifpetti , 
e nuovi attentati '< Notate il nome , che dà quello* 
leal valfallo dellaCa fa d’Aullria ai provedimenti 
progettati da ah Carlo V,per tenerci netti dalf E- 
»efia. Qui poi, colati i progredì, che andò facendo 
k fetta di Lutero, non fedamente di: la dall* Alpi,' 
ma anco in Italia 5 dice che Carlo, per prefervar- 
ne il Regno,' fece publicare in quella Città un ri - 
gorofi editto , che uiuno aveffe pr attica , 0 commercio 
con perfona , ò infetta , b fofpetta d'Erefia Luterana , 
fitto pena della vita , e dì perdere la robba , e prima di 
partire raccomando ai Toledo , che fipra tutto invigi- 
lale a non farla penetrare nel Regno commcjfo al fio 
governo . Ma donde JÌ credeva aver filate 9 fi ebbe ri 
male * Era in que tempi affiti rinomato in Italia . . . 
Bernardino Oc bino da Siena ...il quale eraf refi jam r j~ 
fi . « .per un fio nuovo modo di predicare l'Evangelio^ 
non con difpnte fcolaflìche } ma con ifpirito , e veemen- 
za 3 e con fervore mirabile . . . Egli ave a però in ficreto 
ricevuta la dottrina di Lutero , e Laudava occultarne rt~ 
te di geminando , ma la copriva con accortezza ta/è^ , 
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che non poteaaverfine tiiuh fofpetlo lyQaffndi lui fa - : 
pici traiti li Napoletani procurarono yCbepveniffea pr e* 
idear a Napoli' nella Quarefimd-del i predico egli, 

In S. Gioì Maggiore.. * . E narra Gregorio Roffi 9 '.cbt 
flmperadore . . . andarci fpejfo. afentirlo . . * Imperocht 
predicala con ifpirito 9 e divozione grande , che facea 
pianger le pietre . Partito flmperadore di Napoli, pror 
fegut egli le file prediche , nelle quali coh deprezza mi- 
rabile andaro a spargendo alcuni [enti di Luteranifmo. 
Il Toledo,che come Spagnuolo favoriva i Religiofi fio» 
laflici, ejfendo avvi fato da cottolo, che Fra Bernardi * 
no- di na follo nelle fu e prediche f minava CFjrejìa Lur 
aeranti, diede carico al Vicario di Napoli 9 acciò;/ infoia 
pitijfe della, verità 9 e provvedere * Il Vicario per 
metterf in feuro era venuto a fargli ordine •,« « che non 
più predicale 9 fe prima in pulpito non dichiarale eh la * 
eàmente la fua opinione intorno àgf errori >. che gli ve- 
nivano o p polli \ Ma il Frate come dotto , ed eloquente 
f dif e f\cost gagliardamente 9 che fu lafciato finire di 
predicar^ in'quella Quarefima ; acqitìHÒ maggior ere * 
dito , e motti feguaci , che istrutti della fua dottrina, 
‘partito , che fu da Napoli 9 in fua vece, fa infegnavano 
naf olia menù ad altri . IT re anni dop oi avendo làfia-r 
t odi fi. defiderio .gràitiiffimo 9 /ù dì nU&vo con molta-» 
iflanza da* Napoletani -ri chiamata, a. predicare nel 
Duomo." Il nuovo modo di predicare suda frittura 
diede a molti occafione di difputare [oprali quella 
[opra la giuBificazjone , la Fede , e f opere 9 fopra la por* 
delia Pontificia , il Purgatorio £ qucBionì fimi li . jù 
fo brattate tra Teologi grandi tra di loro « Ma orai» 

2 refe 


Digitized by Google 


t 2 * . . 
refi per le fùe prediche popolari 9 erano trattate aneo da 

baici. Jlnfino i più • vili Artiggiani erano venuti a que- 

fla licenza di parlare ielle Epifiole di S. Paolo 9 e de \ 

pafjt più difficili di quelle : E quel che fu peggio i 

egli partendojì , ne lafiiò in Napoli alcuni fuoi fedeli 

difcepoli t eia fia cattiva dottrina fparfa ne petti di 

molti . ’ •" - * - • • • 

t 

Erano allora in Napoli Teologi 9 e Predicatori * 
.alcuni de quali non fi /afri orono contaminare . . . . . 
Dall* altra parte non mancavano, ehi con molta accot - 
texxa% fitto manto d* Agnelli 9 còsi deputando* coni in - 
fegnando % cercavano fiali Urla . ; . . . Fra gp altri , che 
in ciò fi erano refi celebri furono Giovanni Montale /• 
noy Lorenzo Romano 9 e Pietro Vermiglio . Giovanni 
i alcuni anni apprejfi . . . . arreflato in Romane convin- 
to fu giufliziato • f 1/ ricovro ffi tra Luterani in 

y Argentina f ove riufit in quella dottrina cotanto cele - 
ire 9 quanto il Mondo sà . Lorenzo Romano fin wffi 
in Regno 9 prima in Caferta 9 ed occultamente dì fi : svinò 
gl* errori di Zuinglio in quella Città .' Ando in Ger- 
mania ritornò in Napoli 9 e fi pofi quivi celata- 

mente ad infignare a molti Gentiluomini la Logica dì 
\ Melantone 9 Fù peròfioverto 4 edefiendo flato citati ^ 
dagl* Iuquifitorif fuggì via ; ma dot>oi Venne mi iff*' 
fpo mancamento a prefentarfi in Roma al Cardinale 
•Teatino , al quale confefiò gl* errori 9 e gli palesò anco- 
ta 9 comegli in Napoli 9 e nel Regno ave a molti di fio- 
foli 9 fra quali erano perfine eminenti y e molte Dame 
Mobili 9 e Titolate. In Napoli , non oflante la viri— 
Ja&Zfi del Toledo 9 non cefiàva il timor e 9 che non % griffi 
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tintami nata da feguacthro 9 i quali con molta accor- 
tezza 9 e molta riferia nutricano la loro dottrina . 
No# mancavano di capitarvi altri Predicatori , / 
tentavano di femìnar nel Regno i medejimi errori 9 
diir accinti da moIti 9 chi per ignoranza , a&i per mali- 
zia : o#<& avcano cominciato gtd a far loro Congrega- 
zioni , e confulte . . . . Quindi era la cofa giunta a tale % 
che oltre P penetrato ti veleno ne petti de Nobili , 
er4 arrivato fino ad attaccare le Dame t e fi credette 9 
che la tanto fiamofa Vittoria Colonna edova del Mar - 
ebeje di Pefcara 9 e Giulia Gonzaga . • . . •. foffero Hate 
anche contaminate da fiuoi errori » , . * . Vi?# # *■ nuova 9 
- che 7 jP* Occhino era fi manifeflamente fvelato per ta~j 
parte de’ Luterani . . • • • Qu*Fla ribellione delP Oc- 
chino portò cosi in Napoli 9 come in tutta P Italia fommo 

difpiacere accrebbe il fofpetto contro i fuoi 

difcepoli 9 eh' avea in Napoli 9 e tutta Italia lafciati i 
a quali perche Raffero fermi nella fua dottrina 9 non 
uvea tralafciato 9 già fatto ribelle di fcrivere alcune 
Orni He volgari 9 cbe per mezzo duna fua E pillola dedi- 
cò alla fua Italia , nelle quali manìfeflava , che per 
f addietro avea predicato in Italia Criflo mafie ber ato , 
ma che ora non potendolo predicar a viva voce nudo 9 
come il Padre ce lo mandò 9 e come nudo flette in Crocei 
lo ficea per opera della penna • In quello mede firn 
tempo ufc irono in i Rampa fenza nome d' Autore, alcuni 
libri, uno de' quali avea per titolo , il Seminario della 
Scrittura 9 e P altro , il Beneficio di Crifto : e fi videro 
* comparire ancora alcune Opere di Filippo Melantone •* 
« di Enfino «*«»• Fatto avvertito if Vice-Ri del 
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danno, thè face ano, lì fece proibir tutti ; QucBo timo- 
re , che in Napoli non penetrajfero gl* errori della Ger- 
mania , eia r vigilanza perciò ufata dal Toledo fece 
aver anche per fofpetta ogni erudizione ; e fu la ca- 
gione perche preffo noi le lettere , non faccjfero quei 
progrejji, e quegl’ avanzi » che in quei tempi f accano in 
Tranciai •• • . 

Non diffimula, come vedete, il vivo dolor > 
che fonte per la vigilanza del Toledo a tener netr 
to lo Stato dalla pelle delle nuove Erede , e dopo 
più altre cole di lui , feguea fcriverne così : Il 
Vice-Rè per . le. cofe precedute .... ave a data in tanto 
al LTmperador Carlo V, relazione di flint a, di quanto 
era occorfo intorno a ciò in Napoli .... L* Imper ado- 
ro flimò necejfario , che f dovejfe penfare ad un 

efficace rimedio ; e reputando il più opportuno far etr 
gereun Tribunal dTnquifzione , all’ufo di Spagna . . ... 
fcriffie al Vice-Rè, che poneffe ogni fuo fludio in procu- 
rare d' introdurre in Napoli l’ Inquifzjone . Letto 
tutto ciò prefe a dirmi % Poniam cafo (Campano) 
che di verità quello fuffe lo (lato dello cofe;qual* 
Uomo ben anche di mondo non commenderà 
quelTAuguilo dell’effe rfi configliato così? aggina 
gnendo di più , che fe i noltri Cittadini aveano 
quel zelo , che è tanto propio della no (Ira Città* 
per confervarvi intera la Religione, doveano Ap- 
plicarlo a mettere quel riparo contro di un maio, 
che come dice fApoflolo, ficut cancer ferpit ? Or* 
oflèrvate in che impiega la fua eloquenza il nuo* 
vo Tacito de nollri tempi > in iilrombettare per 
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tutto il Mondo, chepaflammoagrecceiG per re- 
Mere agl ordini del Sovrano, i quali,fe le cofej» j. 
ch’egli conta , fono vere , erano non fidamente^ 
giuihllìmi , ma anco neceffarj a mantenerci Cat- 
tolici . Vi ricorderete delle Tragedie, che conta, 
eie deplorabili cofe, che intervennero nella no- 
ftra Città , defcritta già per contaminata da lui ; 
ed imperciò meda dal Toledo al punto ; Sono , 
come ivi dice a diftefo , nel Marzo del 1547. i 
Napolitani fui lollevarfi : grida con iftrepito nel 
Maggio la Città àrme,arme ; fi muovono i Nobi-* 
li : fieguono lcaramuccie, e i Spagnuoli,ovunque 
fi affrontano, fon fatti a pezzi : fi ftabilifce union 

f iurata,e prefo il Crocififfo,Nobili, e Popolari^ 
^overi, c Ricchi, Baroni, e non Baroni , vanno 
gridando, unione,unione in fervigio di Dio : a cui 
tutti fi arrollano , come in una venerabile Reli-* 
gione . Paolo III follecitato al conquido del 
Regno nodrifce la fedizione , e rifiuta l’invito : 
crgonfi baftioni nella Piazza deH’Olmo : fi oppu- 
gna bravamente il Quartiere de’Spagiiuoli,ed ’in- 
groffate le armi con dieci mih Fuorufciti , fi fa__, 
•mano baffa fopra di loro . Quindi fulminano le 
'Galee, ed i Caftelli,indi la Città mette in concio 
■la fua groffa Artigliarla , tutto per impedire^ , 
che ’i Santo Uffizio non ci metteife piede ; onde 
conchiude i fuoi racconti con quello epifonema: 

* In cotal guifci i Napoletani collantemente s opposero 
dirinquijizione , Triennale per e fjì cotante ediofo , ed 
'■ abbonito * Chi parla tosi 5 ben fi vede , che fi di 
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di fua autorità il Tribunale dell* Inquifzione \ jìccomt 
era in Ifpagna ..... che quelli timori fipraggiunfero 
poco di poi in Napoli 9 per una occajione , ch’egli pre* 
fala a contar da più alto,la riferifce , come ftà 
qui; ( io vi traferivo il Tetto , eh’ egli mi 
lette . ) * ... 

Quando fotto di Federico II. ... . Ji procurava 

eHirpar gf Eretici di que' tempi qucFli fugati , e 

rotti Jì di £ì par ono in molte parti 9 alcuni Ji ri covrano* 

no nella Provenza altri nella Germania 

ed alcuni altri . . . prejfo di noi in Calabria : ed iii-> 
qucHa Provincia lungamente vijfcro 9 fno al Pontef- 
cato di Pio IV , , e*l Regno di Filippo li , Fu prima in 
loro tanta fmplicità , ed ignoranza di buone lettere , 
che non vi era niun timore , che potejfero comunicar 
la loro dottrina : ma forta di poi in Germania l'erefa 

di Lutero 9 e penetrata ne Piemontejì d'ond' effe 

traeano l'origine 9 e co quali aveano continua corrifpon- 
denza ; furono tra noi i primi , ch'ebbero le notizie 
della Rijorma : e per ejferne più diftint amente informa- 
ti , invitarono da Ginevra alcuni di coHoro a venire 
nelle loro terre 9 ad istruirgli meglio di quella dot- 
trina : Vennero con effetto due Miniflri di Lutero 9 
i quali predicando publicamente la Riforma , -ed infe~ 
gnandola co' particolari istruzioni 9 e catechifmì 9 /•£_» 
dijfeminarono non filo in quelle terre della Calabria 9 
ma la infnuarono nclli Circoflanti , e da quella Pro- 
vincia già cominciava ad effere attaccata l'altra vici- 
na : poiché Faito .... terre della Baflicata eran già 
Hate contaminate, , , Non meno in Calabria 9 che in Na - 
Tom. IL R. ioli 
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foli fu d'uopo al Duca di Alcalà ufare il medefmo rigo - 
re .... Le con^erfazjoni , che fi tennero in cafa di 
Vittoria Colonna , e Giulia Coniuga fofpette d'ErefcL.» 
accano contaminati molti .... Gio^van Francefco 
d* Alois> e Gio: Berardino Gargano^come Eretici furo- 
no condannati a morte , e decapitati pubblicamente nel 
Mercato , e poi bruciati . Per quefli rigorof gatti ghi , 
e dal ‘vederf andar d'accordo laCort e E ccleji dflica 9 e fe- 
cola re ,i Napoletani concepirono timore , che non Jojfe 
queflo un concerto di mettere con tal prete fio in Napoli 
il Tribunale dell'Inquifzione .... onde .... poflaf la 
Città in bisbiglio flette in ricolta per più di , 
cmef . 

.Qui interrompendo la letturajpaffapoijdifTe, 
a defcrivere l’unione , che fu Tempre in quella-, 
Torta di caufe tra la Corte Ecclefialtica , e la Se- 
colare , ed il braccio , che quella dava all’altre_>; 
nè s’altiene di trattare d' abufo , e di difordine l’au- 
torità , che col Regio beneplacito efercitòl’In- 
quilizione di Roma in più cafi : anzi a render la__, 
cola più fenlìbile , rinova la memoria di varie-» 
Per Ione anco di primo rango , che da i Vice-Rè 
di quel tempo furono obligate a dare ragione di 
fe a quel Santo Tribunale , 

Mà dopo tutto lì avanza ad affermar franca- 
mente , che tante diligenze ufate dal Zelantiffi- 
mo Rè Filippo , non ballarono a tenerci netti 
dalTErelia , e fcorrendo per li Regni fulleguenti 
del Figliuolo,e del Nipote di quel Gran Rè,met- 
te di capriccio in pubiico più altri abominevoli 
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errori i che di tempo in tempo , fi (coprirono in 
Napoli . E* vero che anco qui torna a fare le fue 
querele , che i Regj MiniHri davano troppo 
braccio in fimiglianti caule a Committàrj delfini 
quifìzione di Roma ; ma quello ficcome è buona 
pruova del fuo poco Zelo , che Napoli fia intatta 
da’errori in Fede ; così non fa che ogni uom di 
fenno in leggere tali cofe non dica a fe fìelTo ta* 
citamente , che fe lo Storico è veritiero , le cole 
noflre in materia di Religione non fono Hate mai 
così nette , come da noi venivano rapprefentate 
ai Rè , ed al Papa , per non eflere aflretti a rice- 
vere il Tribunale del Santo Uffizio . 

Leggiamo quello , che conta del tempo di 
Filippo III rinovellando la memoria d’un fatto , 
che iaria Hata prudenza lafciarlo nella dimenti- 
canza , in cui già il tempo l’avea fepolto . Ecco 
le (ue parole . Suor Giulia de Marco da Pepino , un 
Sacerdote d’ordine regolare , ed’un Dottore in_» 
Napoli ( leggonfi nella fiua Storia , e non quìi 
loro nomi ) facendo mafufo della Miflica diedero in 
mille fpropofti , e laidezze : ed ave ano dato principio 
ad una abominevole Compagnia , alla quale aveano ar~ 
rollati , più loro difcepoli , e Mafchj , e Femine . Ebbe 
Giulia Partegiani molto potenti : tirò a fe gran concor* 
fo non meno de Signori Grandi , che de y Nobili 9 e parti - 
colarmente deSpagnuoli . E letto queflo , vedete.* > 
mi ditte , come ei'aggera la corruzione cagiona- 
ta in Napoli da quella mifera Feminuccia ? A 
chiunque legge, una Compagnia di più difcepoli 
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M afe hi , e Temine : partigiani molto potenti : gratti 
toncorfo dì Signori grandi non vien voglia di chie- 
dere, dove è dunque quella illibatezza di Napoli 
in materia di Religione , che feufi il bifogno del 
Santo Uffizio ? Ma qui c’è di più una imperti-’ 
nenza da non paflarfegli fenza caftigo ; dice,che 
quel miftero d’iniquità venne a fcoprirfi per tnezr 
XP delle LonfeJJìonì , che alcuni difcepoli incauti di 
Giulia fecero d Padri Gefuiti : Che vi pare d’un_> 
Profeflore di Morale fevera, che tratta d’incauti 
quei , che palefarono in Confeflione ciò , che_» 
lenza facrilegio non potevano tacere ? hà egli 
fede di cotal Sagramento ? e non dà giuflo mo- 
tivo di credere, che le fi ci accodalo faccia colla 
cautela, che i Rei fcaltri ufano col Giudice nell* 
efame ? ma torniamo all’Illoria * 

Nel governo di Filippo IV. fa vedere, che_3 
ci furono delle Caufe fpettanti al Santo Uffizio : 
e che per alcune carcerazioni di pedone , che ci 
erano intricate, vi iu principio di tumulto . Indi 
paffando al Regno di Carlo II, dice, ohe per oc- 
calìone della nuova Filofofia introdotta in Na- 
poli , la quale ponendo in diferedito la Scolaflica prò - 
feffata da 'Monaci , non molto poteva piacere a Roma : 
gl' Inquijìtorì non lafciarono di tentare nuove imprefe . 
Notate di grazia la maniera , in cui porta un’ar- 
gomento sì dilicato , per finir di comprendere la 
finezza del fuo giudizio . Dice , che la Filofofa. 
di Gajfendo comincio ad ac quiftarji molto credito prefo 
gl'intendenti , e fopra tutto preffo ì Giovani , d quali 

non 
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#0;* li fogno penar mohcfper far loro conofieregF errpn^ 

ed i fogni della Filofifia.de ChioBri . . .' v . . QueBi er~ 
tori però , e quelli fogni , fono flati in gran parte* 
frutto delle vigilie di S.Tommafo d’Àquiho,che 
folo bafta per rendere la noftra Patria ' immorta- 
le, fino che duri il Mondo . Dice, che la Filofofia 
d'Epicuro , derila anco da primi ingegni della.* 
Gentilità, come una pazzia , a paragone di quella-* 
d' Ariflot ile , era riputata la più fida , e la più *vera . 
Avvertite a ciò,che vien dopo : e ancorché Gajfen* 
do r ve$}ijfe la Filofofia d'Epicuro con aliti conformi 
alla Religione Cattolica , cheprof effusa ; nulladimeno 
( quefta avverfativa merita tutta Tattenzione-j ) 
poiché il maggiore foBenitore di quella era Tito Lu- 
crezio Caro , fi diede con ciò occajione a molti , di f In- 
diare quello Poeta . Se ben ponderate, Signor mio, 
quelle parole,ci danno molto ch’intendere, e più 
che penfare . 

La Filofofia d'Epicuro , dominante in Napoli 
c’entrò cogl 'aliti conformi alla Religion Cattolica 
che profeJfa c va Gajfcndo , perche effò glie l’impre- 
ftò, acciò non apparifle qual’era in fatti dalla fua 
origine, un mero ateifmo . Nulla però di manco 
\j Giovani la vollero vedere, e contemplare fenza 
quegl’abiti , e fi applicarono per tanto a Budiare 
Tito Lucrezio Caro , ch’è il maggiore foftenitore* 
di quella Filofofia , affatto nuda degl 'aliti confor- 
mi alla Religione Cattolica ,♦ cioè a dire del puro 
ateifmo . Aggiugne , è vero , che %l' Accademici 
InveBiganti , mantenitori del Alterna d’Epicuro , 
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fcuoprivano gl errori del Poeta » e gli detestavano a ì 
Giovani , ed ingegnavano^ che quella Filofojia non fojfi ' 
da feguirji in manieraficche non doveffe fottoporji alla 
noìlra Religione . 

Ma offervate in primo luogo ciò, ch'ha det- 
to più fopra,che ancorché Gaffendo avelie veli /« 
ta quefta Filofofia cogl abiti conformi alla Religione 
Cattolica ; nulladimeno gl'Inveftiganti la davano 
a ftudiare dGiovani in Lucrezio , Poeta fino a quei 
tempi incognito al più di loro . Il che fa almeno 
venire curiofità di fapere , a che ferviva fare ftu- 
diar’ a’Giovani quel Poeta , fe non ci era mira__. 
d’infinuar loro punto altro da ciò, che con molto 
maggior chiarezza dicea Gaffendo ? 

Dipoi è vero fecondo lui , che gl ’lnvefli- 
ganti diceano a i Giovani , che quella Filofofia doveffe 
fottoporji alla noflra Religione , cioè a dire, che do- 
veano edere Epicurei, lenza edere Ateilli : ma_, 
notate, che tolto loggiugne, che lo laccano atter- 
riti da ciò , ch'era accaduto al famofo Galileo de Gali - 
leis , il quale 9 mal grado della fua veneranda canizie , 
fu coflretto ab j tirar in Roma la fua opinione circa il 
moto della terrai Onde polliamo argomentarci, 
lìando alla lede di lui , che fe non era per quello 
terrore,grinveftiganti avrebbero lafciato ftudiare 
a’i Giovani l’Ateifmo puro puro,quale fi trova in 
Lucrezio fenza gl abiti conformi alla Religione Cat- 
tolica , e fenza Tavvertimento di doverli fottoporre 
quella Filofofia alla ncftra Religione. Or io tor- 
no a domandare , chi farà mai così prevenuto in 
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favore della pietà Napolitana, che leggendo in-» 
una Storia fcritta in Napoli da un’Autore y che fi 
profeto Cattolico , e appaflìonato per la gloria-, 
della noftra Patria, le cofe , che abbiamo udito , 
non cominci a temer forte, che con tutta la lode, 
che pur ci diamo di confervar’intatta la Religio- 
ne, non fi vada mefcolando tra noi qualche lievi- 
to d’Ateifmo ? \. 

Tanto più che non folamente l’Autore in.* 
varie parti della fua opera ne pute forte , mà con- 
fefl'a di più , che quel fofpetto ci fu pur troppo : 
ed anco a legno che ballò , perche glìnquifitori 
di Roma di nuovo tentaffero d’introdurre in-» 
Napoli Commitorj del Santo Uffìzio : E che-» 
Monfignor Gilberto Vefcovo della Cava eferci- 
tava quell’uffizio con procedi occulti, e con tan- 
to rigore , e petulanza ( ecco i termini, co’ quali 
parla degl’ Unti del Signore) che fovente co- 
llrigneva molti con loro ignominia ad abjurare • 
Perche finalmente gl’uomini non fon’Oche , e_» 
per quanto dicane un Curiale , tutti fanno , ch’l 
Santo Uffizio , camina in tal forta di Caufe a 
piè di piombo ; nè mai efige abjura , ove non.» 
fia fofpetto almanco di qualche errore in Fede : 
e però quando leggano , che molti eran coftretti 
ad abjurare; State pur ficuro, che non peneran- 
no punto a conchiudere , che dunque c’erano qui 
di molti , i quali davano un gran fofpetto di fe . 
Averà un bel dire lo Storico , com’eran collretti 
ad abjurare , folo perche follenevano opinioni 
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felofofiche contrarie a quelle delle fcuoleal Mon- 
do non nè crederà niente : ed ogn uomo di fenno 
rifcontrando ciò che egli conta di fopra dello Au- 
dio fatto dal piu de’Giovarii in Tito Lucrezio 
Caro, Profelfore aperto d’Ateifmo , con quelle-* 
abjure di molti ; dirà fenz’altro : quella fu la Te- 
menza , e quello il frutto . Or fupponiamo , che 
il Mondo Cattolico giudichi del fatto nollro in__> 
materia di Religione fui teflimonio di quello Sto- 
rico ; che giudizio potrà formare della refiffenza 
fatta per tante volte a ricevere il Santo Uffizio 
anco coll’armi in mano ? 

■; La cola è chiara,io gli rifpofi,ò Tutti,ò i Più 
giudicheranno , che non volemmo Inquifizione, 
perche avevamo anco noi i nollri panni in buca- 
to,perloche torno a dirvi, che convengo in tutto, 
e £er tutto col parer voltro di doverli tacciare la 
maniera in parte fai fa , in parte imprudente , in 
tutto maligna , con cui lo Storico hà trattato la—, 
materia del Santo Uffizio ; ò fi confideri quello 
in fe lleflo, ò per rapporto alla noftra Napoli . E 
fonorifolutilfimodi dare impulfo all’Amico, per- 
che lo faccia : nè lafcerò di farli parte d’alcuni lu- 
mi , che mi fono occorli mentre vi udiva , quali 
mi pajono buoni a fgombrare ogni paura , che_* 
egli potelle avere di metterli a quella imprefa . 
Perche m’hanno per fuafo , che la colà fi può fare 
non l'olamente fenza offefa , mà anco con tutta-, 
foddisfazione de’buoni Napoletani : E ciò che_* 
più rilieva col pieno compiacimento del nollro 
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Augufto Monarcha, e de più Zelanti de fuoi Mi- 
niftri . Perche in fatti avvegnaché lo Storico in 
quanto ha fcritto contro l’autorità del Pontefice, 
e Angolarmente fui punto del Santo Uffizio, non 
miri ad altro, che a farfene merito col Sovrano , 
e guadagnarli il plaufo di Napoli ; tuttavia», 
a farlo apporta, nonpotea prendere mezzo più 
efficace per tirarli addotto lo fdegno di Quello , 
e’1 biafmo di quanti fi amo . 

Perche , fatemi grazia , fcrive egli a difte^ 
fo , come i Napoletani determinati a non volere 
il Santo Uffizio , fi meffero di volere concorde 
in arme contro quattro Regnanti , e con tal rifo- 
luzione , che convenne pure alla fine a tutti, 
e quattro trovar buone maniere di condefcende- 
re a i loro voleri . Ogn un intende, che con tali 
efempii fi fa vedere ai Vafalli , che vie ci fono di 
fcuotere gl’ordini del Padrone , quando fi trova- 
no poco conformi al loro genio : Ed a Principi, 
che non bifogna aver troppo zelo della Religio- 
ne per non arrifchiare il poileffo degli Stati . Or 
quanto- a me, e a quanti s’intendono di divozione 
verfo del Principe , penfo, che l’unica via d’otte- 
nere il fuo favore , a prò d’una Caufa giufta, fia». 
quella delle fuppliche . Ma il dichiarargli in_» 
una ftoria , quanto ebbe fovente a collare ad 
altri Principi fuoi Predeceffiori il ripugnare alle 
pretenfioni de propj Sudditi , la (limo cofa come 
atta a feminare negl’animi de’ Valfalli Spiriti di 
rivolta , così facile a dar negl’occhj del Princi- 
TomJI. S pe. 
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pe, e de’Minìftri % che vegliano per contenerli . 
nella foggezione a lui dovuta ^ Nè sò penfare^» 
per qual verfo poda mirarli quella parte della-. 
Storia Civile Ceche non apparifea gravidadi 
quella mala Temenza , e per ciò più meritevole^ 
dello fdegno , che del gradimento di quell’ Au-* 
gullo Monarca, a cui vien dedicata .. 

Per quello poi, che tocca a noi altri Napo- 
letani, già voi avete ben ponderato il hell’onore , 
che ci la , col metterci in fofpetto , ed anco più 
che in fofpetto di Giudaifmo,diMacomettifmo* 
d’Erelie divarie forte, ed alla fine find’Atei- 
fmo .. Onde s’io non mal conofco i nollri Citta- 
dini , penfo , che non ne troverà uno per ogni 
mille , che gabbiano più grado di quello ri- 
tratto , che fa di noi , di quello che avergliene.) 
dovremmo, fe fi folle tolto ad imprefa d’infa- 
marci nel punto più gelofo al vero onore de* 

CriiUani. 

Il nollro Uomo,ripigliò Fabio,fa lo. fpirito 
forte alla moda di certuni , ch’oggidì mettono, 
quella fortezza in non credere punto nulla di 
ciò, che nè cade lòtto. de’fenC, nè può dimoltrarG 
col lolo difeorfo umano.. E perciò, forfè non-» 
-mette a conto d’infamia il non edere Gatto lico;e 
Dio volelfe che nella fua opera ci fodero, meno 
prefe da credere quella di lui , anco fenza forfè . 
Non vò dilungarmi in altro - x ma nemeno podo 
tenermi di non dire una parola fopra un motto », 
che se lafciato ufeir dalla penna circa il miraco- 
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10 di S. Gennaro ; Sà tutto il Mondo la grazia-, 
fmgolare, che Dio ri fa nel Sangue di queito glo- 
riofifTuno Protettore % E come ogni volta , che_» 
quello lafcia di liquefarli , la iua durezza ci ferve 
d’avvi fo di ricorrere a Dio , per elfere prefervati 
da qualche publica calamità , che la ceflazionej 
del Miracolo ci minaccia . Cofa per la noftra-. 
Città di fomma confolazione, anco perche è una 
pruova fenfibile,che vive in noi quella medefima 
fede , per cui li fparfe quel Sangue . E pure lo 
Storico non lafcia di farfi beffe del timore,che ci 
forprende,qualunque volta il Santo non fa il Mi- 
racolo . 

V eramente, io r ep lica i , non mi fo vviene_, 
d’aver notato nella Storia Civile quelVecceffo di 
più ; ma non è maraviglia, che tra le tante ftra- 
nezze, che ci s’incontrano più d’una mi fia fuggi- 
ta di villa : bensì è d’ammirare,ch’egli lì fia tanto 
avvanzato. Perche lo lpirito forte de’noltri tem- 
pi, va bene fpeflb a finire in perdere il timor di 
Dio , ma non così quello degl’ uomini . Nè lo 
Storico era sì Olpite in Napoli , che non vtdeile 

11 pericolo, che correva, a inoltrare la fortezza-, 
del fuo, con ifchernire la noltra pia credulità fo- 
.pra quel punto . 

Ei non però , ripigliò Fabio, la fchernifce_j 
con modi obliqui, ma pur yilibili . Fà menzione 
dello fpavento,che fecero agli Napoletani farmi 
Francefi condotte dal Lautrech ; e come,perche_, 
la loro collernazione non andaffe creicendo , fi 
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vietò di fare preghiere publiche per la liberazio- 
ne di quel pericolo : Ordinandoli a i Regolari 
di farle privatamente ne* loro Clauflri ^ E poi 
foggiugne^ che : -queSte. infinuaTjoni niente giovaro- 
no y quando il primo Sai iato di Maggio non Ji vide 
il Sangue liquefar fi ; alla uiHa del Capo di S. Genna- 
ro . Allora- si 9 che s ebbero per perduti y e la Citta fu 
nell'ultima. coHcrnazione * Notate ora la lua rifief- 
fione * Ma furono^ dice, •vani gl'infauSli prognostici , 
e feguìrono effetti tutti centrar j : potea dir più cina- 
ro y che lo fpavento preio per laceffazione del 
Miracola fu un timor panico ? In fomma io ri- 
pigliai : Egli offerva perfettamente quel pre- 
cetto di ben comporre dato da Orazio nella fua_» 
arte , ferva tur ad imum , qualis ab inccepto fluxit 
co/or . Tanto queL colore di poca pietà , che die- 
de alla fua opera , fin da primi fogli * ce lo fa ri~ 
laltare di tratta in tratta per fìn’al fine .. 

Ma torniamo, ripigliò Fabio, a quello* che 
fa al noftro propofitocvoi avete toccato una buo- 
na ragione ; onde il Veflino dee promettere,. che 
impugnando le flra vaganze di colui, circa delSanr 
to Uffizio* la Città glie ne faprà buon grado ; ma 
pure non avete avvertito alla più forte .. Come a 
dire ? io gli domandai . Ed egli non vedete , che 
lo Storico appuntala y dove più batte la caflfa per 
far gente contro l’Inquifizione, non fa poi altro * 
che dimoflrare, ch'ella fia necefiaria anco in Na- 
poli?e perciò; ci mette incimentod’effer’obbliga- 
iij,o a chiederla, di. propria elezione , ò a ricever- 
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la per comando delle due fupreme podeflà , che_> 
ci governano ? Perche finalmente il più , ed il 
meglio della noftra Cittadinanza,non hà sì poco 
amore alla purità della Religione , che non fia-* 
difpoltilfima a mantenerla, ove fia di mefìiere,col 
propiofangue : e però quando refti ben perfuafa, 
che a tal fine fia neceflarioil Santo Uffizio , ella 
farà la prima a chiederlo . Or ditemi, fe quello 5 
thè abbiam veduto della Storia Civile, non pare 
tutto diretto a mettere in chiaro la neceffità di 
quel Tribunale ? Fingete, che un’uomo tanto 
zelante di vedere l’Inquifizione in Napoli,quan- 
to lo Storico n’è nemico , prenda a perfuaderci , 
ch’ella è necefTaria per tener netto il Popolo dall' 
infezione delle cattive dottrine ; non potrà farlo 
ad evidenza col folo teftimonio di quella Storia? 
a cui fe fi da fede,bifogna confettare, che da tem- 
pi di Federico Ildìn’ à dì noftri, Napoli hà avuto 
Tempre di quelle cancrene, che avanzano a cor- 
rompere tutto il corpo,fenon fi adopera a fermar- 
le il ferro, e’1 fuoco ? 

Forfè , rifpofi , lo Storico non fece cafo di 
quello argomento, perche mifurando l’animo di 
noi altri Napoletani dal fuo ( benché egli non_» 
hà che far con noi , che lafciamo tutto intero ad 
-Ifchitella , l’onore d’averlo per Cittadino ) ma-, 
come dilli mifurando l’animo noftro dal fuo,tie- 
ne per impoffibile , che abbiamo mai da indurci 
a ricevere nè pur’il nome di S. Uffizio . 

Vi sò dire , ripigliò Fabio , ch’ei mal co- 
no fc e 
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nofce il Zelo , che ha la noftra Cittadinanza di 
confervare illibata la Religione:mafufle putrella 
difpofta , còme egli penfa ; fe nelle cofe da lui 
date in iltampa, non c’è niente d’efaggerato , chi 
ci afficura , che altri non abbia , come fobbligo , 
così la premura di purgarla d'ogni fermento di 
cattiva dottrina anco con quel rimedio , che per 
noi fin’ad ora era paruto troppo violento > per- 
che non fi vedea neceffario ? E un bei dire quel 
deiriftorico , che l’opera di tener lontana l’In- 
quifizione forti il fuo perfetto compimento nel 
Regno dell’Auguftilfimo . Perche l’Auguftilfi- 
mo non per altro ci ha mantenuto il poffelfo, in_j 
cui ci trovò , di non effere giudicati colle forine^ 
fpeciali di quel foro , che per la ficurezza , che_# 
avea della nollra Religione . Ma ove alcuno gli 
rapprefentì , che quella tra noi vacilla ; Si mo- 
Arerà non men congiunto di fangue , che di fen- 
timenti al Rè Filippo IL,il quale era folito a di- 
re di volere più tolto perdere uno Stato , che_> 
lafciarfelo infettar d’erefia . Guai a noi, Campa- 
no , fe il giudizio della nollra illibatezza in ma- 
teria diReligione aveffe a dipendere dal femplice 
tellimonio della Storia Civile 1 Ma infieme^» 
buon per noi , che tutto il monda averà più ri- 
guardo a ciò , cheda’noftri Napoletani hàdperi- 
mentato lo Storico , chea quanto di loro n'hà 
detto nella fua Storia L’odio univer fa le conce- 
pito contro la fi ia perlona per l’empietà > chej 
v’na (coperta * la iuga , che lu collretto a pren- 
dere. 
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dere 3 per non eflere fatto in pezzi dal popolo, ir- 
ritato ftranamente contro di lui , al folo udirei * 
che metteva in difcredito la divozione del Ro- 
fa rio , e del l’abitino del Carmine ; faranno una 
gran pruova , che, fe lbuca anco qui qualche fer- 
pe, non gli riefce di fpanderciil fuo veleno* 
E che è un iftelfo a quelli inoltri , alzarli capo , 
ed efporfi a fartelo tolto fchiacciare ; onde_> 
polfiam vivere lenza timore di quel danno , che 
l’indifcretezza di colui potea recare , ed alla fa- 
ma y ed alla quiete di Napoli per conto dell’ In- 
quifizione * 

Dite beniffimo , gli replicai ; ed io relto- 
più che mai perfuafo, die il noltro Amico potea 
lenza timore di chi che fia ; anzi coll’approva- 
zione di tutti dar’all’I Ito rico la nota 5 che merita 
per quella indifcretezza .. Ma vi vò dire un pen- 
derò , che appunto adellò mi nafce in capo .. 
Penfo fcemargli almeno in molto la fatiga di 
farlo,con mettere in carta quello noltro ragiona- 
mento, e mandarglielo . Elfo poi ne faccia—. 
Tufo , che giudicherà , ò lo publichi tale quale „ 
ò io muti come li parrà meglio . Approvò Fa- 
bio il penfiero : ed eflendofi quali nell’ iftelfo* 
punto licenziato da me y mi tono lubito pollo al 
Tavolino, a llendere tutto quel noltro difcor- 
fo, ch’ora vi mando . Il fine già vel’hò detto:, 
non hò che aggiugnere ; fe non che afpetto con 
impazienza la lettera , che mi promettale (opra 
l’Eroe dello Storico ... Addio- 
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LETTERA XX VK 

Del Veftino. 

DìmoBra , che Federico II è l'Eroe 
della Storia Civile . 

I A S I pure flato , come Fabio fi 
argomentò, timor vano il mio , 
che mi ha diftolto da far parola-* 
di quella buona parte di Storia , 
ove fi tratta dell’ Inquifizione del 
Regno ; ora fono del tutto libero 
dalla neceflità di parlarne . Perche quando mai 
potrei dirne ò meglio, ò più,di quanto effo ve ne 
difle , e voi avete sì bene fcritto ? Dunque , 
aElum agam , tralafcierò quella materia ; e paflo a 
liberarmi dalla prometta fattavi nell’ultima, che 
vi fcrittì : e inoltrarvi l’Eroe , che tra tutt’i Prin- 
cipi del Criftianefimo ha meffo in pratica i pre- 
cetti della rara Politica, di cui un Dottorello in_* 
Legge apre fcuola a tutt’i Rè della terra nella__. 
Storia Civile del noftro Regno . Sapete , che i 
Maeftri sì del governo , sì del coftume, logliono 
aggiugncre a’precetti della loro difciplina non_» 
menlume, che robuflezza , col rapp re lenta re_> 
l’eroica condizione di chi limife in ettetto,e vuoi 
perciò rimeritarfi da loro,col renderne il nome_a 
immortale . Ond e, che ove gli manca un Gran- 
de, 



SI* 

<8e, che fia di verità adatto alPIdea conceputa , Io 
compongono fìnto di fantafia . E in quelle guife 
fan sì , che ciafcuno non folamente intenda ciò , 
che ben debba farli, ma vegga altresì col guardo, 
come bene fiali anche fatto , e C agevolino con-* 
Te Tempio gl'infegnamenti . 

Quali, e quanti concetti Giannone e (prima 
in quei Tuoi ben groffi volumi , affine di fondare 
ferma la felicità di un’Imperio fenza pari ; lo ve- 
de chiaro chiunque legge : ma non è forfì chiaro, 
altrettanto il Semideo , nelle cui rinomate azio- 
ni vuol, che fi ammiri lefecuzione del Tuo dì^ 
fegno • 

Leggeva le curiofe Tentenze neluoghi da_* 
me notati,quando mi furfe in penfiero di riandar 
con la memoria le vite de’Cefari , vago di cerca- 
re y Te verun di loro nella Tua vita avea imitato 
ò in tutto, ò in parte taPidea di ben regnare,quai 
la và figurando il noftro Storico . Finalmentej 
mi riuTcì di trovarlo . Ed in chi ? in Carlo Ma* 
gno ? in Ottone il Grande ? in Errico il Santo ? 
in Carlo V ? in Leopoldo il primo ? Nò,Signor 
mio : Ogn’un di quelli ebbe troppa pietà per po- 
ter effere quel gran Principe , che ci divifa la__. 
Storia coTuoi documenti : e la gloria di adattarli 
perfettamente al Modello, che vi fi propone, era 
ibi riferbata a Federico II . Leggeva le memorie 
più autorevoli a noi lafciate della vita di quello 
Principe, e ravvila va elprefle al vivo nelle gella 
di lui quelle regole di portar’avanti i dirittiRea- 
Tornii. T li. 
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li, che ’I noflro Autore va di mano in mano infi- 
nuando nella fua Opera . Onde fui curio fo di ve- 
dere , cornai parlafTe di Federico , cfe nel feco- 
lo XIII. gli cadeva in acconcio di farne alcuna-# 
menzione* Credeva averne a raccogliere non_* 
fenza noja i cenni fparfr per qua, e là , ove favel- 
lava delle Coftituzioni del Regno * Ma fpende_» 
niente meno , che cinque libri , cioè la miglior 
parte del fecondo tomo nello fcrivere dalla pri- 
ma fanciullezza la vita di Federico,e la fventura- 
ta fine di lui , e della fua razza * 

Non mi fonlo ( dilli allora ) per fede mia-» 
avvifato male: e Federico farà certamente l'Eroe 
di quella Storia ; fe pure non s'inferirono le cofe 
di quel Cefare traVapporti dell'Jus Civile, come 
fi cacciarono entro i documenti del Governo 
Politico quelle de'Monaci, e loro beni- 

Tra per la curio fità e per la vaghezza di 
fremere più d appretto il vero^ion mi ritenni dal 
tolto fcorrergli da capo a fine : e fu lo Hello 
Favergli fcorfi, e 1 rimanermi perfuafo appieno, 
che ci avea colto : tanti, e cosi rari fono gFelogj, 
co’quali celebra tutte Fazioni di; quel Principe , 
la cui memoria non meno nella Storia profana , 
che neirEccIefiaflica , è reftata in abominazione 
di tutti - 

Saria cola di troppa noja landar qui ripe- 
tendo quant’ei ne dice : nè voi avete bifogno 
ch'io Io faccia ; che avendo la Storia Civile in-» 
ifianojla leggete con attenzione * Ballerà che-» 

avvcr- 
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àmrtlaté in quella partei che poco arai notai, 
le maniere , con le quali feriva di quel Principe . 
So che ne refterete forprefo • Vedrete in milieu 
luoghi, non folamente alterata , ma totalmente 
diftrutta la verit à di cofe notiflìmea tutt il Mon- 
do ; quando , lenza ferire il lenfo comune , Ia_* 
parte, che ebbe in elle Federico, non fi poteva di- 
fèndere. E perciò la violazione così frequente-» 
de’patti, e de giuramenti, le guerre orribili^ fan- 
guinofe molle contro laChiefa, afolo fine di 
lpogliare la Spofa di Gesù Crifto della fua do- 
te; le paci fatte empiamente co nemici della-, 
medelìma , le vedrete da coltui mede tutte a con- 
fo de’Vicarj di Gesù Crifto ; cui elfo vuole , che 
tufferò non i perfeguitati da Federico , ma i pe r- 
fecutori di lui. 

, Ma perche al vero Eroe non bafta eflere_a 
fceuro di que’vizj, da’ quali a forza delle più 
sfacciate menzogne, che fiano ufeite da penna-* 
d’uomo fi ftudia di difendere Federico ; ma di 
più gl’è necelfario d’efler ornato di tutte le virtù, 
e fingolarmen’te della Pietà,e della Religione;re- 
fleréte ftordito,come,non ottante l’idea orribile , 
che dura per quali cinque fecoli in tutt’ il Mondo 
Crilliano dell’empietà di quel più veramenteTi, 
ranno, che Principe ? egli con quell’arte, di cui 
s’è re lo maeftro infigne , cioè coll’arte di menti- 
re 9 tanto più francamente , quanto le menzogne 
fono più maflìccie , ed evidenti ; lo preferita al 
publico come un modello di Pietà , e di Reli- 
gione . T 2 Nè 
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Nè credute , che tutto il male fi fermi qui 
Se non ci folle cofa di peggio , ftarei quafi per 
fargli grazia di queirammallò di bugie, non me- 
no maligne, che manifelte,colle quali per aggra- 
vare tré Sommi Pontefici , colma di lodi ingiù Ile 
quel Tiranno , che diè loro tanti travagli : fola- 
mente mi ftupirei , come quello Scrittore , che_» 
altrove de* più fanti, e riveriti Pontefici , che la_* 

Chiefa adora fopra gl* Altari , n*hà formati colla 
fua penna uomini cupidi, ambiziofi, ed ingiulli r 
qui al contrario con una metamorfofi degna del 
• fuo cervello cangia un moftro di tutti i vizj nel 
più eccellente efemplare del Monarca eroico , 
che abbia laStoria,da mille,e più annficiò è dire, 
da che la Chiefa cominciò ad avere per figliuoli, 
e protettori , quei Cefari , che per i primi tré 
fecoli avea provati nemiche perfecutori. 

Ma quello, che fa più orrore , è vedere, co- 
me anco le più barbare azioni di quel Principe.» 
ingiallo, ed inumano , le più empie , le più eie- 
ttabili, anco efpofte nel propio vero, le celebra, 
e le commenda come prodezze di virtù d’animo 
veramente reale . Cosi per efempio fpogliare_* 
le Chiefe, e i Monafterj de*propj beni y fcacciare 
i Paftorileggittimi dalle loro Sedi, e dar quelle-» 

£ degfintrufi di fuo capriccio, in Federico ILper 
fentenza del noflro Storico non fu peccato : fu 
«fercizio leggittimo^e laudevole del propio dirit- 
to. Far morire fulle forche , sbandire quantità 
di Religiofi, e di Sacerdoti Cinz* altro fallo, che 

d’aver** 

■ 
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d’iver ubbidito al Sommò Pontefice * in caule.» » 
del propio Foro ; ò di non avere piegato fotto 
gl’ingiufti comandi di quel Tiranno , a cui la»* 
cofcienza non permetteva di foggettarfi ; tutti i 
Criltiani lo tengono per .un’empietà ; ma il no- 
Uro Storico, prò fe fior e di Morale leverà , lo tie- 
ne per unatto di pura giultizia vendicativa , da_» 
firfene merito a Federico, non meno dagl’uomi- 
ni, che da Dio. Voi terrelie per uninfigne fur- 
fante un privato , che prendelfe da altri grofleL» 
fonime di denaro a titolo di femplice impreftito; 
ma con animo, determinato a non renderne nè 
pure un loldo : d'un Principe,che facefie rifteffo; 
non so quello, che vi direlte . Sò bene , che nef» 
funo vorrebbe fcufare il fatto da una infigne ri- 
balderia . Ma il nuovo Maeltro della politica»» 
truova, che Federico, eligendo in tal forma dagli 
Eccleliaftici deTuoi Stati fomme groffiffime, usò 
duna prudenza Angolare ; venendo a godere,» 
tutto il frutto della rapina , fenza contrarne rin- 
furila . Finalmente farli fìrafcinare legati , & in 
ferri i Vefcovi a centinaia , anco di Stati niente^ 
a lui foggetti , tenerli chiufi a marcire nelle pri- 
gioni 5 perche trovati in viaggio verfo quel luo- 
go y in cui il Vicario di Gesù Crillo li chiamava 
a Ooncilio: ognaltro Scrittore lo detella come 
fatto fommamente efecrabile : ma quello nuovo 
S torico , nato a dì noltri per illruzione de’Prin- 
c ipi , lo truova , non che lodevole , ma degno 
li quella fermezza d* animo , che dee avere^ 
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ogni Ccfare in mantenere la dignità del fuo 

grado. 

Per quelle dunque , ed altre limili operai 
zioni di Federico, ch’egli conta a diftefo, dopo 
doverne riferita , e pianta la morte. Torna conu 
un’elogio il più magnifico , che potette farli a un 
Santo eroico . Contentatevi , ch’io qui lo tra- 
feriva colle fue propie parole : Cotale, dice ,fu il 

• fine di Federico II Principe degno 1 di chiara , ed 

immortai memoria per le molte, e fingo lari ‘virtù , che 
così nell* animo , come nel corpo di pari in lui fioriro- 
no Egli e ceno , che fu un favjo, ed erudito Si- 

gnor r, valor ofo, e prode di Jua per fona , e di notile. , 

e fignoril' prefenza moFlro non men fortezza 

mcafi avverfi , che temperanza , e continenza ne 
profperi . 

Confetta anch’egli , che acqui fio preffo i po- 
steri nome di [pergiuro, e di crudele con tutti i Prelati, 
e Miniflri della u hiefa : e che per averne pe/ilguitati 
molti , e Jcacciati dalle loro Sedi , altri imprigionati , 
e fatti morire in efilio , ed avere in altre Hrane guife 
fatto impiccare un grojfo fluolo di Prati, e Preti , e per 
avere taglieggiate le Chiefe , i MonaHerj , e gl'Eccle- 
fiaflici , con torre loro i beni, e facoltà ; pofe timore a 
tutti gf E cclefiaHici, che non volejfe ridurgli alla Hret- 
te zz a 9 e povertà della primitiva Chiefa ; tanto mag- 
giormente, che era loro riferito , che PImpcradorc 
foleva avere fpejfo in bocca cotali voci . Aggiugne , 
che Fra Salimbcnc da Parma Frate Minore , che vijfe 
' in quei tempi , e conobbe Federico , In una fua Cronaca 
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ì penna Ufciò fritto , eh* era poco Cattolico , anzi Epi- 
cureo : come quegli , che non credeva trovar fi alno-* 
vita, che quefla : foggiugnendo , che quando ti fu iti-» 
Oriente , e rìde la Terra 9 che fi chiama di promijfio* 
ne ; fi pofe a ridere , e facendofene befie , ebbe a dirt % 
che fe 7 Dio de Giudei avejfe veduto il Reame di Na- 
poli^ ma fintamente Terra di Lavoro , non avrebbe 
fittosi gran comodi quella fua Terra di promijfione . 
Confetta di più , che gl’altri Autori Italiani lo 
dip infero per ciò , eh* egli fojfe Ateo . E che , negando 
l'immortalità dell' anima, avejfe poHo ogni fio intendi • 
mento ne' diletti del corpo, godenefofi , e follazandoji con 
quel \ che più gl' aggradiva-, e che per ciò fi contamini tffi 
con ogni Jorta di lujfuria , tenendo fempre oltre la Mo- 
glie, uno Huolo di Concubine attorno 9 alcune delle quali 
erano anco Saracene . 

Ma non per tanto egli fi perde d’animo I 
E fenza negar pur’una di quelle cofe , gli ballai 
dire, che Federico , quando fu corri fpoflo da' Pontefici 
fu cotanto attaccato alla Chiefa , che Ottone folea chia- 
marlo il Rè de'Pretiied in pruova,che fu Cattolico 
anco Zelante, produce le Coflituzioni , che ne* 
primi anni del fuo Imperio promulgò contro 
gi*Eretici . Non fi ricorda il buon’uomo della-» 
Sentenza del Salvadore . perfever averie 
vfque in finemjhic falvus erit : ma per quefto fe neuì 
dimenticheranno anco gl’altri ? come fefofle im* 
po (libile , che dopo ottimi principi feguano prò- 
greffi in tutto contrarj * E gl’ Autori , che hanno 
fcr itto di Federico con tanto hiafimo ; l’abbiano 

' fatto 
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latto a riguardo di que'prim! anni, rie’quall ville* 
da Figliolo dellaChiefa,e non già mirando a quei 
molti,che dopoifino alla morte le fu ribello.. * 

Si sforza di perfuadere a chi legge, che la^, 
cagione d’efferfi alienato quel Principe dalla-. 
Santa Sede folle tutta de’trè Pontefici , che mala- 
mente corrifpofero al l’att ac armento , che egli 
ebbe per la medefima . Mirabiluomo ! nè mai 
dilfimile da fe medefimo in calunniare i Papi . E* 
noto a tutto il Mondo quello, che dovea Federi- 
co alla Sede Apoltolica, per Tarnore più che ma- 
terno, con cui pupillo tennelo per più anni in fu a 
tutela,? quanto male le corrifpofe . E pure quello 
Uomo, che nel mal dire ha la sfacciatezza per 
vanto,ci sà dire,che non mancò di corrilponden** 
za alla Sede Apoft. Federico;ma quella a quelli . 

Tuttavia fuffe anco così ; il non effere egli 
flato corrifpofto da’Papi , è ragione valevole a 
giuftifìcarne gli fpergiurj , le luffurie, le crudeltà 
difumanate contro degrEcclefiaflici , che nè pur 
egli diffìmuk in Federico ? Non parlo delle ra- 
pine di tutti i beni Ecclefiaflici ; perche quelle-» 
il nollro Giureconfulto, con una regola, che non 
fi truova tra quella del Jus Canonico , nè del Ci- 
vile ; le hà per pienamente giuftificate . La re- 
gola è, che Federico, con effe non facea più , che 
rimettere llmperio in poffeffo de diritti antichi 
indebitamente toltigli da’Potefici . Udite le lue 
parole:dopo aver detto, che per più fecoli i beni 
degl’ Ecclefiaflici , erano pienamente foggetti 

alla 
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alla Podeftà Secolare, come quelli de’Laici, fog- 
giugne : Ma poi mutate le co fé , ed innalzato da Papi 
l’Ordine Fcclefiaflico in più fu b lime fiato , fottraen - 
dogli cosi, per ciò che riguarda le loro perfine, e le loro 
robbe , dalla podefla , t giurifdizjone del Principe _» ; 
Sembrava ( notate il termine , di cui fi vale ) firn - 
brava Federico empio , e Tiranno , il quale feguendo 
gl' antichi efempj fi fludi ava reflituire Cantiche ra» 
gioni , e preminenze fipra le loro perfine , e beni . Che 
ne dite ? Non è benilfimo giuftiheata la rapacità, 
con cui quel Principe fpogliò tante Perfone , e_9 
luoghi Sacri di quanto aveano , col motivo di 
reflituire f antiche ragionile preminenze fipr * di loro ? 
E non è grande il torto , che fe li fa da tutti gli 
Scrittori di nomerà condannarlo empio , e Tiranno 
per tali cofe ? 

Almeno il noftro Giureconfulto n’è si con- 
vinto, che quelle non meritino il nome d’empie- 
tà, e di Tirannie ; che tolto continua a dire,pro- 
feguendo l’elogio del fuo Eroe . Del rimanente 
toltedalui QUESTE FALSE ACCUSE /#fv- 

derico un Principe , in cui di pari garreggiavdn la giu - 
flizia , fa magnificenza , e la dottrina . 

Non pollo in quella Lettera feguirlo di pafi» 
fo in palio , per confonderlo di tutte le enormif- 
Urne falfità , che dice in lode di quel Principe^ 
fventu rato, che per tellimonio di tutta la Storia , 
e quello , ch’è più , del Concilio Ecumenico di 
Lione, fu uno de’più rovinofi alla Chiefa , ed al 
Publico, che mai forgellero tra (Driltiani . Sola- 
Tom.lL V men- 
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mente accennerò in riftretto quel poco deliavita 
di Lui, che fu sì publico, che nè Enzio , nè Cor- 
rado, nè Manfredi fuoi figliuoli , fe follerò vivi , 
oferebbero di negarlo ? 

Sprezzò Federico imprima le paterne am- 
monizioni fattegli da Gregorio con gravi lette- 
re , e con l’opera di Guaio dell’Ordine de’Predi- 
calori , per ritrarlo da fozzi piaceri , e ridurlo a 
portarfi qual vero Imperador Criftiano ; Indi 
non badandogli l’animo di priyarfi delle delizie 
della Carne, coll’imprendere per amor di Crifto 
le fatiche militari ; dislece con arti pelfime , co* 
tradimenti , e col venir meno di lede agli artico- 
li giurati , il più fiorito Efercito di Croce fegna- 
ti, che giammai fi lufie raccolto, ed in cui conta- 
vanfi tfo.mila Cavalieri venuti dalla fola Inghil- 
terra : fatto, di cui Matteo Parilio, peraltro poco 
favorevole a* Pontefici Romani, fcrive , chej 
fu dannevole oltremodo , e tornò in vitupero , 
e pregiudizio grande di tutto il negozio del Cro- 
, titillo ... 

Sé fciolfe poi da Brindefi per la Soria con-» 
navi mal corredate , e pochiflìme truppe ; furono 
i fatti pruova palpabile, ed indubbitata del Con- 
figlio di lui . Peroche non ebbe quella impreia-. 
altro riufcimento , che comperarli con vergogna 
dal Soldano di Babilonia una pace,che mite nell* 
Oriente la Republica Criftiana in rovina ; né* 
punto gli calfe di lafciar’in balia del furor Maco- 
■ .mettano , non folo i Pellegrini , e le fquadre di 

Cro- 
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Croce fegnati , mà per fine il S. Sepolcro di Cri- 
fto . Onde i Saracini prefero baldanza , e vigor 
tanto , che giunfero tino a trafportare le rovine^ 
delle Chiefe per fabbricare le Mofchee loro . 
Videro quel reoPrincipe,quanti erano ivi Croce- 
fegnati delle varie , e più generofe Nazioni di 
Europa, vivere alla Saracinefca , per meglio 
ottener l’amicizia di que’Barbari , e paffare i 
giorni intieri con Cantatrici,Saltatrici , ed altre 
perfone di tarlare in veglie, in bagordi, confor- 
mandoci fino nella moda del veftire al genio di 
quei Pagani . 

Fu pur 'egli , che fenza riguardo di Religio- 
ne , per far piacere ad un Principe Saracino , con 
fomma ingiuria di Gesù Crifto , e del fuo Vica- 
rio, ritenne il Nipote del Rè di Tunefi in pri- 
gione , mentre veniva alla Santa Sede per rice- 
vere il Battefimo : impedendo , che nelfaltrui 
capo non fi fcolpifTe quel Carattere, ch’egli forfè 
abbominava nel fuo , Nè ebbe à vergogna il 
dire , che’l Principe Giovanetto era fiato fedot- 
to , ed ingannato ; come fe fuflero flati fedut- 
tori gli Apertoli , i quali invitavano li Nemici 
della Croce al conoicimento della verità . E chi 
sà , che non miraflè a togliere da’Popoli quefta 
forta d’inganni ? quando in Nocera, gittata a ter- 
ra la Cattedrale , nel (ito d’effa fece fabricare il 
fuo palazzo con tal regola di difegno , che *1 luo- 
go , in cui era fiato l’Altare , fi riferbaffe alle più 
ierdìde neceflìtà de’corpi umani . 11 certo è , che 
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non fu cofa da Criftiano dar ] come fece i quella 
mifera Città in Signoria a i Saracini ; e meno 
anco il dar loro Timpunità degli Omicidj , che_> 
commettevano contro que’Fedeli di Gesù Crifto; 
quando a quelli Tuccidere un di coloro , aneli a 
femplice difefa della propia vita , fi facea cafo di 
morte. 

Per quelle , ed altre sì fatte pruove fu a 
quel tempo cosi ferma la comune opinione della 
poca Religione di lui; che fi credè da tutti Auto- 
re delTinfame libro , intitolato , De tribus impo - 
Horibus Mose , Chriflo , & Mametbe : elfendofi 
fovente udito dalla lui bocca Tempio detto , che’l 
Mondo folfe flato ingannato da tre Barattieri , 
Mosè, Grillo, e Macometto : E che , effendone_> 
due morti con gloria , Crifto , il più difgraziato 
tra loro , era flato crocefiflò . Dirà lo Storico , 
che mai cotalLibro non fi vide al Mondo,nè già 
fmarrito per ingiuria dei tempo , ma che non fu 
mai compofto:e fe ne divolgò folamente il titolo 
a noi rimafto . Siali , cornei vuole : balla a iar 
concetto giullo di Federico , Teifer cofa certiffi- 
ma, che tra tutti g Tempi di quel fecolo , foTegli 
fi riputò il polfibile Autore delT Opera dete- 
fiata , colTajuto di Pietro delle Vigne fuo Segre- 
tario . 

Ma per far meglio conofcere il buon giu- 
dizio dello Scrittore,in ifcegliere gli Eroi da prò- 
porfi per idea di politica,e di pietà, qual dee ripu- 
tarli, chi potè vantarla di^fc, qual Principe fenza 

• , P ari 
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pari in pace , in giterra , in politica , in pietà ; 
dimando : vide la Francia metterfi S. Ludovico 
in affetto di rintuzzar Tingiufle violenze di quel 
Tiranno contro la Chiefa 9 e (terminarne per 
fino la razza ? Eràn già pretti col Rè a condurre 
l’Efercito in Italia i tré fratelli di lui Ruberto * 
Adelionfo , e Carlo ? nè folamente eglino eran 
difpofti di fpandere il propio fangue perla caufa 
del Vicario di Crifto , e per rimetterlo nella fua 
Sede , ficcome aveano più volte fatto quei Rè 
Criftianiffimi: ma eziandio la Regina Bianca lor 
Madre propofe con animo virile di farli mede- 
fimo entrar con loro in camino , ed infiammar 
prefente gli animi de'fuoi contro la tirannia di 
Federico , per cui era in grandiffima afflizione-* 
il Mondo Crittiano ? Non può verun dubitarne; 
effendo autentiche le lettere d’Innocenzo , con-» 
cui rendette pieniffime grazie dell’apparecchio 
al Rè , alla Regina , ad i tré Conti mentovati 
dianzi , e in quella data al Rè , chiude così : Vo- 
gliamo , che ne ti metta in camino , ne mandi alcun 
Infere ito , fin che ti fia manifeRo fopra ciò il defiderìo 
della Sede ApoRolica per qualche noRro Mcffo , ò per 
noRre lettere [pedali . Del tenore medefimo fono 
le fcritte a quei Principi , e rifpondendo alla_^ 
Regina, le dice in fua laude , oltre all’altre, que- 
lle parole : Tu accefa del fuoco dello Spirito Santo 
ne hai fignificato , che corredi asciarti in Italia con 

Tfercito per foorvenir e alla Chiefa boggiugne, 

che nè anche ella fi muova fenza fuo ordine-» 
efpreffo . F^adi 
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Radi fono, come fappìam per pruovsu,, 
gli Storici d'integerrima fede; le cui opere.*, 
(ficcome vuol là Storia ) mo Arino per fe fteffc, 
che contali vero . .Tali per adulazione , tali per 
affetto delle Nazioni, tali per maltalento, or 
col nafconder ciò , che và meffo in luce , or col 
vario colorar de’fatti , or con altre artificio fè_> 
maniere fi difcoftano , chi più, chi meno, dal 
lor dovere , dandoci a divedere le cofe in appa- 
renza diverfe da quel , che fono . Ma a chi mai , 
falvo che al noftro Storico , venne in mente di 
icrivere niente meno che le fìraniffime., e gene- 
rali rivoluzioni d’Europa in quel mezzo fecolo 
fortunofo , e fcriverle tutte a roverfcio ? fino 
ad ingegnarfi di far credere , fe poffibile gli fofTe, 
che. Federico Secondo tanti lafciò efempj di virtù 
eroica , quante imprele azioni ? e che fui ter- 
mine della fua vita gloriofa , fe non fini , qual fu 
nel decorfo degli anni fuoi Tempre mai felice ; 
pur tuttavia tal morì qual ville Santo , e pio Cri- 
ftiano ? 

Non so però, fe tra l’altre infelicità, che in- 
contrò queft’Eroe fulla fine de’fuoi giorni, ci con- 
ti Teflergli fallita una imprefa degna del Santo 
Principe,che fu quello . E che tacciuta dallo Sto- 
rico , ò fia per vergogna di vederla concepita^, 
dal fuo Eroe , ò per difgufto , che non fortilfe al 
fuofine; merita deffere rammentata per l’ulti- 
ma pruova delle Virtù eroiche di Federico . Ve- 
dea egli le cofe fue andare vie più Tempre deca- 
dendo. 
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dendo , e quelle del novello Rè de’Romani in_> 
profperevoliffimo flato ; ( così narra Matteo Pa- 
rifio , che mai non piegò molto a favore della... 
Sede Romana) onde in tanta triftezza cadde, e da 
quella in tanto furore trafcorfe , che pofe infidie 
alla vita del Santo Padre 9 e corrotti alcuni Uo- 
mini difperati , ed acconci a mal fare , li mandò 
alla Corte Papale, perche l’uccideflero . La con-» 
giura fatta da Gualtieri da Orca , Chierico di Fe- 
derico, e fuo Conigliere, fu,come a Dio piacque* 
fcoverta dal Complice dell’efecranda fellonia-,; 
mentre caduto dopo pochi giorni malato, fi vide 
giunto agrultimi termini della vita . E due Sol- 
dati Italiani fatti prigioni in Lione ne confeffa- 
rono un’altra , eflendo flati coflretti a forza di 
tormenti a manifeflarei Compagni confapevoli 
della cofpirazione . 

So , che chiunque hà fe non letto , almeno 
udito parlare alcun poco di quei molti Scrittori , 
che pofero penna ne’fatti di Federico II ; penerà 
a credere , che l’Autore della Storia Civile ne^ 
faccia il ritratto, ch’io n’hò copiato fedelmente , 
quantunque in ifcorcio , da’ fuoi Libri : e che^ 
ove al confronto dell’ originale redi convinto 
• della fincerità della copia ; non finirà d’am- 

. mirare , non dico folo la mala fede , e la_. 

sfacciataggine , ma di più l’imprudenza , anzi 
r l’infenfatezza d’un Uomo , che facendo prò- 

r feffione di Storico , hà per nulla l’appalefarfi 

i* folennemente per menzognero . 
a ' Ma 
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, Ma pure credetemi , che egli ha avuto pur 
troppo le fue ragioni, per ifcrivere di Federico 
come n* hà fcritto ; E che fe nel qualificare Fa- 
zioni di queirinfeliciflimo Principe contradice^ 
al fenfo comune di tutti gl’uomini ; camina_. 
non per tanto Tempre conforme alle fue ma®- 
me . Perche in fatti : Secondo l’Idea che eflb e 
ito formando in tutta l’opera d’ un Monarca-, 
Eroico ; Federico II. , più d’ ogn’ altro dovea 
predò lui paffar per tale . Ma quella farà 
la materia d’un altra lettera • Addio . 
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Del Veftino. 


Sì dimoHra la corrifpondenza delle più indegne 
anioni di Federico IL con le majjìme 
di ben regnare injinuate nella 
Storia Crvilt* :r > 



ROMIS I nella pattata di farvi 
vedere , che, attefe le maffimej , 
colle quali l’Autore della Storia 
Civile, vuole , che fi regolino i 
Principi nel governo de’ propj 
Stati ; non potea prendere in_> 
tutte Tetà pattate,chi più di Federico ILmeritaffe 
d’etter loro propofto per efemplare , e fcelto da 
lui per l’Eroe della fua opera • Vengo dunque^ 
a liberare la mia lede : con ifperanza,che voi ne_» 
refterete foddisfatto a pieno : E comincio da un 
punto, che al Maeftro della nuova politica pare^ 
che più d’ogn’altro ltia fui cuore . 

Hà impiegati il miferabile ben 40 Capi a 
rilevar dalle miferie, in cui per fuo avvilo,fi gia- 
ce la noltra vita Civile . Ed imperciò ci mette in 
prima fotto gl’occhi la vera radice di tutto il ma- 
le, conchiùdeudo con mille, e lunghe prove , che 
['evidente cagione ne furono le si valle , e fmifurate . j 
ricchezze deg/'Ecclefaflici : Indi va di mano in_» 
Tom. IL X ma- 





mano divifando li tanti , ed innumerabili fonti , 
donde fi derivarono *i Abbiate dunque preferite 
in memoria , quanto ei narra fopra dì ciò , ed in 
quello fteflb mentre riandate coi penfiero il co- 
(lume fovente ufato da Federico di valerfi Tempre 
mai de’beni delle Chiefe con tutta balia di poter 
franco, come fe fuflero di fu a ragione , ogni qual 
volta glie ne veniva , ò il bifogno , ò il talento . 
Sicché non mai tre Sommi Pontefici or con pre- 
ghiere , e con lacrime, or con diflìmulazioni , 
con dolci condifcendenze , or con minacce , e 
quant’altri ebbero argomenti, poterono fmuove- 
re la di lui mente fermiflima in mantenere il di- 
ritto da lui pretefo : e fatto un cosi, piano, ed 
agevole rifeontro, feorgerete chiaro , che dovea 
dallo Storico riportare il primo vanto quel Ce- 
fare , che {terminò à potere i fonti da lui porti 
della publica rovina • 

Non fapete voij quante Chiefe anco Catte- 
drali , e quanti Monafterj furono da Federico in- 
giuftamente fpogliati di quanto aveano ? quanti 
oppreffi e Chieriche Monaci con rifeoffioni non 
meno inique , che rigorofe ? Batterà rammen- 
tarli , che lui primo entrare nella noftra Campa- 
gna , prefe tutti quanti i tefori de’Tempj da Ro- 
l'eto, aconfini del Regno;, ed infieme colf Alta re 
coverto d oro diS.Benedetto,rimmagine fmaltata 
colla Vergine Madre, e quanto avea d’oro , d’ar- 
gento , d’altra preziofa fuppellettile nel Cafino , 
furono recati in cuftodiaa S.Germano : indi por- 
titi 
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tati in Foggia , ove fi aftrinfero i Vefcovi a ri- 
comprarli a prezzo eforbitante . In fomma era-, 
detto affai fovente ufato da lui, non altramenti , 
che dal famofo ApoftataGiuliano,che bifognava 
ridurre i Preti a tale , che viveffero accattando , 
fecondo il coftume della primitiva Chiefa ad- 
ducendone le ragioni medefime, con cui quel 
Cefare ( che già già,al dir dello Storico,riftorava 
l lmperio meffo a niente da Coftantino ) rico- 
priva la fua ribalderia : cioè dire , che in quella, 
c non altra guifa diverrebbero da fcellerati San- 
ti , e tornerebbero , come già i primi , a far mi- 
racoli . 

. • Se tal fu egli quel Cefare; a che dunque^» 

maravigliarli , ch’eflo folo tra tutt’i Regnanti 
empia l’idea , che lo Scrittore fi formò del Mo- 
narca eroico ? Paffate avanti , e rammentandovi 
di alcuna delle cento, e mille volte, che ripruova 
ldegnofo quel tanto fulminar di cenfure , che fa 
la Chiefa, fenza rifpetto a’Capi,nè pure Augulti : 
Quel l’aver pretefo i Pontefici , che la Cattedra di 
' S. Pietro Ji riputale la Reggia uni'ver fiale del Crifìia - 

> nejimo ; ingrandendo a tal fine i Cardinali , e deprimen- 
ti do i Vefco'vi per rendere più maeflofia la loro Sede. i_, : 

l? Quell’aver’ effi riportato dagl' adulatori della Corte 
di Roma il nome di Grandi Senatori .... ch’eleggo- 
1# no il fupremo Principe , che così chiamano il 
fi? Papa, ed affiftono al fuo gran Soglio : Quel faveti 
jio • Gregorio IX. applicato l'animo ad una compilaxiQ- 
4 nc , e publicaijone di Decretali , li quali terminarono 
ri - ' X 2 di 
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di mettere interamente in rovina il diritto antico dd 
Canoni , e Stabilirono la poffanza ajfoluta , e fenzjt ter-, 
mine de Romani pontefici : Rammentatevi , vi ri- 
peto, di quelle fentenze y e giudizj , che traile il 
Dottorazzo dall’ opere rancide de*più fciocchi 
Novatori : e fappiatemi poi dire, fe da Federico 
in fuora troverete,chi abbia inoltrato per pruova 
di comprenderne,anzi che lo Storico le infegnaf- 
fe,tutto il pefo . • ’i w i * • - 

Dopo la Sentenza di Scomunicazione data 
contro lui da Gregorio nel Concilio , che fece_> 
de’Prelati Italiani; incontanente* Federico gli 
rivoltò contro Roma, onde fu coftretto partirli 
Gregorio, e fare in quel Tannò , e*l feguente fua_* 
dimora in Perugia . Indi pafsò il mare,nón qual 
Celare, ma qual Corfale a far certa tregua coi 
Soldano , e lafciar la fanta Città in quieta Signo- 
ria degl’Agareni : E fcrilTe di là lettere a Rinal- 
do Landò, fuo Vicario in Sicilia, perche conden- 
nafle a crudel morte, quanti trovava figliuoli di- 
voti della Chiefa Cattolica * Onde itefe coftui 
di fuo ordine ladifpietata mano nelle cofe Sacre* 
e ne’Sacerdoti,fpogliando per ogni parte le Chie- 
fe, e diilbtterrando i corpi de’Santi : ed in ultimo 
cavati gTocchj a'Chierici di varjOrdini,gli con- 
dannò alle forche • Nè pago di tanto , fece poi 
correrie, e danni grandi,conducendo gran nume- 
Todi Saracini armati nel Patrimonio di S. Pie- 
tro, da cui furono fatti in pezzi Chieriche Sacer-» 
doti* 

Chi 
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Chi feppe difenderfi Con tal bravura da’ful* 
mini del Vi dicano ; non vi pare, che al buon 
giudizio dello Storico politico meritava di efler^ 
propofto , come un’efempio fempremai memo- 
rabile, a tener della la llupidezza de i Rè ne’fe- 
coli fufleguenti , ora che la potenza di Roma fi 
ftefe tanto? • t 

Se fu poi corretto per eia dal Santo Padre, 
non rivolfe, qual fanciullo , fanimo a piangere, 
ma s’innalzò fuperbamente,qual Cefare ben* for- 
mato da quej precetti > che leggemmo pur'ora : 
e minacciò di dare il Santo a 'cani , di convertire 
la Bafilica de’Santi Apo Itoli in una Italia , e dar 
l’Altare ad ufo de’Ca valli : di far venire il Pa- 
fior della Chiefa a tanta povertà, che rodelfe fpi- 
ghe in cambio di mangiar pane , e di prenderne 
quella vendetta , che prefero già i Cefaride’pri- 
mi figliuoli della nafeente Chiefa . E dopo la 
vittoria , che riportò Enzio da’ Genovefi , 
dopo elfere flati condotti prigioni in Pifa, indi 
mandati in cultodia a'Caltelli di Napoli i Vefco- 
vi Occidentali, con due Legati,e’l Vefcovo Car- 
dinal Prene liino , ed Oddo Diacono Cardinale , 
ed altri Prelati minori, alcuni de quali furono cru- 
delmente mcUxerati in mare ; tra le lettere trionfali 
fcritte da Federico, fe ne vede una ad alcuni fuoi 
Baroni , ove favella di cot al vittoria ottenuta dalle 
fue galee , la quale cosi comincia : Adautta nobis conti - 
nuje foelicitatis aufpicia&c. 

Pollo ciò , e pollo , che fla bel vanto di un 
' Prin- 
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Principe, anche Criftiano , il mettere le cenfure 
Eccleuaftiche al niente ( dettato , yj r cui incul- 
care, fi prendono fovente nella St- via lontanifli- 
me cagioni ) e’1 gaftigar’anzi in così fatte guife 
quei , che mettevano con effe tanto terrore ne* 
Principi dell'Europa ; non farà poi imprefa,che 
ravvifandola in quel Grande , ne innamori egli 
forte , e lo tenga qual’Idolo adorato della Storia 
Civile ? 

Di più . Non pretende lo Storico con tan- 
te diflertazioni fu gli avvenimenti de’primi • 
nove Secoli della Chiefa di aver dimollrato,ch’è 
parte de’diritti Regali , convocar Concilj , dar 
forza a’Canoni , llabilire nuove leggi , ò abbo- 
lire le antiche ; ed in fomma racconciare , e dar* 
ordine alle cofe ( falva l’amminiltrazione de’Sa- 
gramenti , e la predicazione della Divina paro- 
la ) deH’Ecclefiaftica Gerarchia ? Or chi meglio 
di Federico feppe ufarne di quello diritto ? Sten- 
de in Capoa Coftituzioni novelle j che che fe_* 
ne richiamaflè la Chiefa univerfale . Anzi à cor- 
‘ reggere la vanità degl’interdetti , fece legger, 
che qualunque Chierico , ò Religiofo avelie ri- 
fiutato per divieto del Papa di dir Meffa , e mini- 
li ra re in publico i Sagrameli a’popoli , fuffe p ri- 
vato de’luoi beni, si Ecclefialtici , sì Patrimo- 
niali . Pafsò anche più oltre, ed appofe a Grego- 
rio , e fuoi Fratelli macchia di Sacrilegio ; per- 
che riputando indcgni,come l’erano in verità, de’ 
Benehzj Fcclelia Ilici, e delle Chiele coloro, à cu^ 
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le conferiva Federico ; veniva quelli à difputa- 

re de’giudizj diCefare . E perche dall’apparec- 
chiamento alla guerra Sacra troppo feguivadi- 
fpetidio al fuo Reame ; vietò con grave legger , 
che fi predicale publica mente ladifefa della Fede/ 
nel nome del Crocefiflo . Nè tenendo per leggiti 
timo il Concilio , che fenza la pretefa lui autorità, 
volea raccoglierli in quei fortunofiihmi tempi di 
S. Chiefa ; lo impedì per ogni via , e modo a fe_? 
pofhbile . Sparfe prima lettere dinunziando à 
tutti coloro , chefifolfero medi in camino per N 
venirci ; come averebbono trovati i palli ripie- 
ni di grandi pericoli, mentre egli fapea , che-, 
nel Concilio 15 tratterebbe, non di configli di pa- 
ce , ma di guerra . Indi come di contumaci all* 
Imperiai comando , è famofo lo fpandimento di 
fangueda lui fatto di moltiffimi Prelati, chia- 
mati da varj Regni in Roma dal Papa . 

In oltre voi ben fapete , che una delle mafi- 
timepiù importanti del nuovo Politico non già 
diFirenze,ma d’Ifchitella,che vuol imprelfa nell* 
animo di tutti i Principi della terra, e fpecial- 
mente de’Cefari , è di opporli ad ogni ingrandi- 
mento temporale de’Papi : parendo a lui mo- 
li ruofo l’accoppiamento , che li fa in elfi del 
Principato mondano col Sacro *• Balla vedere, 
con qual preambolo s’introduce à parlare dei 
diritto , che pervenne alla S. Sede di dare l’inve- 
llitura del noltro Regno a’Rè leggittimi : Ilfog- Tom 
getto , che abbiamo per le mani , ( fono tutte fue pa- 55,c 
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role ) per la novità ~» e Rranèzxa non hi bifogno di 
commendazione . Contiene le intraprefe de' Pontefici fo- 
pra qucRo Reame , e per quali deboli principj abbiano 
finalmente confeguito , che fia ora riputato Feudo della 
Cbiefa : indi notando efler cofa di maraviglia,che 
ciò fi fia ottenuto da’Papi fenza ufar la forzai 
deirarmi : continua a dire : Ma legare degl' altri 
Principi competitori , la Rapidezza » e fupeì*Rizione-» 
de' Popoli , il Secolo ignorante , e barbaro : ed all'incon- 
tro la loro fomma accortezza» e diligenza , tutte queRe 
cofe unite infieme , poterono togliere tutti gl'oRacoliy 
ed impedimenti ♦ Indi pattando a dichiarare il mo- 
do , per cui valendoli accortamente della Rupi- 
dezza » e JuperRizione de' Popoli ; arrivarono ad im- 
pottettarfi di quefto,ed altri diritti fopra gli Stati 
altrui ; Dice, che univano fovente all' armi tempo- 
rali le Spirituali , per le quali fi rendevano a' Principi 
fuperiori , ed a' Popoli tremendi : e cosi s'aveano appr op- 
piata la facoltà di depor gli da' loro Regni , e Signorie , 
d' innalzargli , ed abbacargli a loro talento ; creare Du- 
chi , e Conti y ed infino di crederfi facitori anco di Re , 
e di Monarchi . Aggiugne, che la cofa fi riduffe ne- 
gl' ultimi fecoli a tale eRremità , che non vi fu Principe 
d'Europa, che come ligio non prcRaffe omaggio alla Se- 
de ApoRolica . E che in fine per queRi mezzi perven- 
nero a jar credere , che queRo Regno fojfe Feudo della 
Cbiefa ♦ 

Scende poi da quella generalità di manie- 
re oblique , e torte d’acquiftar ragioni non dovu- 
te, ad individuare quelle , che pofe in opera Ni- 
colò 
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colo IL per guadagnàrfi la fovranità. di Napoli: 
e dopo aver detto, che molti di poco poterete di de - 
boli forze, che per fe ilefji non erano ballanti di conferà • 
•vare il loro dall'altrui violenze ; dejideroji di confer - * 
vare f e loro foflanze 9 ne facevano donazione alla Cbiefa , 
con condizione > che rimanendo apprejfo di loro la robba, 
ella glie lo dajfein feudo, con una leggiera ricognizjo - 
ne.... Perche . QucHo ajjì curava li beni , che da' Po* 
tenti non erano toccati , come quelli , la di età profezia - ì 
ne, e diretto dominio era della Cbiefa , la quale entrava 
perciò volentieri nel cafo d'invajione alle cenjure per 
difendergli (l’eleganza di quella forinola vuol no- 
tar fi ) e dall ’ altra parte , il vantaggio della Cbieftd 
era grandifftmo ; non tanto per la ricognizione , che ne 
ricavava ; ma perche fe bene, vivente il poffeffore,non 
ne ricavava altro , nulladimeno mancando poi la Sue - * 
ce fjìone mafcolina de Feudatarj, come fpejfo accadeva ij 
in quefli tempi . .... i beni ricadevano alla Cbieft * 
Sò,che mi farebbe facile di farvi vedere un grup* 
po di falfità in tutto quello , non racconto , ma 
fi (tema di cofe ; concepito da quello niente men . 
bravo Giureconlulto,che Storico,per negare alla 
Chiefa tutti i diritti , ch’ella pollicele fui tempo- 
rale . Ma mi giova chiarir anche meglio fopra 
ciò l’idea di lui ; onde poi debbe avérla Eroica di 
Federico . 

Suppofìa dunque la maniera già insinuata J 
che le Scomuniche iornirono a i Pontefìci,non 
ta nto di fare , quanto d’acquiftare de’Feudatarj; 
c ontinua a dire : I Normanni , già entrati in pof- 
'fTum.IL Y ieffo. 
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feffo del più delle Provincie, che poi vennero- 

, comprefe fotto 1 nome di Regno di Sicilia , per 
affìcurare meglio i loro Stati , procurarono impegnare - 
iPapi nella loro, di f e fa , particolarmente contro gl' Im~ 

• per adori , i quali alleano ragione di ricuperargli, poi- 
ché ad ejji fi toglievano .. La Puglia, e la Calabria eroi - 
co fa fuori di controversa, che agtlmpcr adori d’Orien- , 
fi toglievano., non già a i Pontefici Romani % che non 
favevano, alcun diritto .. Dall* altra parte gi Impera- 
dori d* Oc ridente pretendevano , che ciò che i Nor- . 
tiranni poffedevano. in quelle nollr e Provinci e , lo te- 
nejfero. da loro igjeudo ...... Doveano dunque impe— 

gnarfi i Papi contro quefli due potenti nemici , fopra~» 

i cui Stati finalmente fi raggirava l'accordo Fu 

dunque cofa molto facile venire a capo di quello accor- 
do ; Come quello , che finalmente fi raggirava , come 
meglio fopr a gli Stati altrui poteffe ciafcuno profittare •.-> 
Niente importava , che fopra le fpoglie de Greci , e de 
Longobardi fi pattuiffe .. E finifce di dire che 
iomma de’patti fu, che Roberto coTuoi Nor- 
manni foffero affo luti dalle cenfure ,, confirmato 
nel Ducato di Puglia, e di Calabria ; E che impa-* 
dronendofi Lui deirifoFk di Sicilia^doveffe effer- 


ne inveftito dal Papa ^ Edall mcontro effo , ed i 
fuoi Succeffori fi metteffero (otto la protezione^ 
del Papa , e gli preftaflero perciò il giuramento - 
di fedeltà, come Feudatarj . 

So benio , che voi come pratica delle Stat- 
arie , riderete di cuore in udire,, che Roberto- 
Guitfcardo. penfaffe a farli feudo- delle feomu— 

nichel 
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luche contro grimperadori Greco , ed’Occiden- 
te : durando anc’oggi la memoria dei terrore,che 
egli pofe airuno,ed airaltro colie fue armi , e del 
pochiffimo, o nelluno, che que’due Imperadori G 
prendevano delle Scomuniche fulminate dal 
Vaticano Ma io vi prego a riflettere feriamen- 
;te a quel folo , che fa al propofito di quefta lette- 
ira ; cioè da quali principj vuole lo Storico, chej • * 

ila nato il poileiTo,in cui fi truova da tanti Secoli 
•la Sede Apoftolica dell* Inveftìture del noftro 
Regno : Che ben vedete fecondo lui efifer ma- 
nifeflamente ingiufto., ed illegittimo » E che lo 
Tteflo giudizio , egli porta non fidamente dell* 

-alto dominio , chepoffiede la Chiefa negfaltri 
‘Stati de Tuoi Feudatarj ; ma anco del diretto , & 
immediato de* luoi propj * Cofa per lui tanto 
cer^a, che da quel gran Teologo, che è , muove-* 
dubbio, fe veramente il lungo,e pacifico pofleflò 
. di tanti Secoli baiti, perche ì Papi continuino a 
•poflèderli con ficurezza di cofcienza * Udite, 
je ponderate 1* oracolo dell’ infigne Dottore.» . 

.1 Principi del Setolo , egioche parla, fe riguarderai j*. 

-no i principj degl 1 acqui Hi de loro Re a mi, e Monarchie, 

.pochi potranno giuBificargli con titoli legittimi » 

•Efit non troveranno , che quello loro arreca la ragione 
- della guerra \ e molti troveranno ufur pacioni , e rapi - 
ne , Ma il lungo , e pacifico pojfejfo di molti Setoligli 
Jornifce di ball ante ragione , e fa ora che giuBamente 
* le pojfieggano , ed ingiuBi Jìano gl * inva fori » Cose 
- riguardando ì Pontefici Romani in queBa oc cafione , 

Y 2 . come 
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come Princìpi, ì quali poffedendo in Italia molti Stati* 
tranji attaccati agl inter effi di quella , ancorché non~> 
pot (fiero mollrare titolo ballante, e legittimo di quelle 
Livelli ture , come qui a poco ve dr affi ; nuli adimeno 
lejferji per più Secoli mantenuti in quello poffeffo ,fa, 
che oggi non poffano riputarjì affatto fpogliati di que- 
lle ragioni - Ma all incontro a i Vìcarj dì Grillo : ciò 
che a i Principi del Secolo Ji reputa ballare , forfè ciò 
non farà [ufficiente : ejjì domerebbero entrare in ifcru* 
polo ed efaminare non tanto il tempo > ed il lungo pop- 
feffo y ma l origine 9 e riguardare le cagioni , i titoli 9 
ed i prìncipj. de loro acquilli - 

O la bella fpeeolazione i I Principi del Seco* 
ìo ne* principi degl acquilli de' loro Reami , e Mona fi- 
chi e non e romano almeno molti* che ufnrp azioni^ ram- 
pine* con tutto ciò il lungo * e pacìfico poffeffo di molti 
Secoli li fornifee di ballante ragione * e fa ora, che 
giuftamente fi paflèggano- e che frano ingialli 
invafori quei, che loro li voleflèro ritogliere ~ 
Ma alfincontro i Romani Pontefici, quantunque 
l’origine de’propj doinmj la trovino fondata in 
donazioni fpontanee fatte liberalmente dalia-^ 
pietà de’Rè Crilliani allaChiefa in onore di No~ 
Uro Signor Gesù Crilio, e del fuo primo Vicario 
TApoftolo S* Pietro , come apparifee co’docis- 
menti , che quelli ne lagnarono in forma auteir- 
tica m y con tutto ciò per effi non farà fufficieiitei* 
il poffelTo , nè: pure di mille anni continuati , per 
fareyche li tengano con tutta Scurezza di cafcien- 
*a . E benché quello faccia , che oggi non poffana 

ripu* 
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rlputarji affatto fpogì ietti delle ragioni , che tengono, 
domerebbero pero entrare in rfcrupolo di tenerle* Che 
vi pare di quella Morale così bizzarra, tanto be- 
nigna a riguardo deTrinci pi Secolari, e infieme 
tanto fevera a riguardo de 5 Papi ? là il lungo poff 
feffo dà diritto giuftiffimo fopradiciò, che co- 
minciò a poffederfi per via d'ufurpazioni , e di ra~ 
pine : qui non lo" dà nè meno fopra di quello,che 
fu acquiftato per mera liberalità di chi avendo 
balia di difporne, volle più toflo donarlo a Dio, 
che ritenerlo per fe . Sarà pur neceffario, che da 
ora in poi comincino i Sommi Pontefici ad effe- 
re in mala fede circa al poffeffo de’ loro Stati : ne 
dubbitate ? Il Teologo dlfchitella, ìpfe dìxit . , 
Ma lafciando le burle, voi ben vedete..*, 
ch’avendo coftui idea sì ftrana , e sì {travolta-* 
della Signoria temporale de’Papi , non potea_» , 
non mettere tra le imprefe del Monarca Eroe in 
primo luogo quella di abbattere , e mettere al 
niente , quanto di cotai diritti hanno i Pontefici 
ne’propj Stati , ed in que’de’loro Feudatari . Or 
chi meglio di Federico tracciò il difegno di que- 
lla bella imprefa ? Chi ne divisò tutt’i mezzi di 
condurla à ftne j e perfeverò in promuoverla.* 
fino all’ultimo ? Ognun sa con quanta oftinazio* 
ne , che allo Storico parerà coftanza , s’efentò 
da pagare l’annuo cenfoalla Chiefa'pe’l Reame.* 
di Sicilia , cui s’era obbligato con giuramento di 
• pagarlo , quando ne prefe dalla mano del Pon- 
tefice l’inveftitura • Ma quello non fu* che un-» 
, „ pre- 
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preludio di quel più,ché poi Fece per lo fpazio di 
circa trentanni . Cacciò i Pontefici dalla loro 
Sede, s impadronì duna gran parte deloro Sta- 
ti, anco di quelli , che egli fteffo con giuramenti 
aveaceduto alla Chiela . Chiamato a nuova 1 
•guerra di làda’Monti, nel mentre fletto , che^ 
•prega Gregorio , perche voglia reintegrare i 
trattati di pace co’Milanefi , e moflra di por giù 
•il fatto : gli fa ribellar con forte mano Pietro 
•Frangipane , che moffe gran fedizione nel Po- 
polo Romano fedotto con danari di Federico . 
Nelle lettere fcritte a’Romani chiama Roma ca- 
po del fuo Imperio , e dice , fe eflère Principe^ 
della Città , e Benefattore del Popolo, eflernej 
tenuto a difendere l’onore ; e vicendevolmente-» 
i Romani obbligati alladifefa del fuo nome . , 
Entra nello Stato Ecclefialtico , eguaftan- 
do i luoghi, onde patta arriva infino a Viter- 
bo . Si ftudia trà con promette , e con mìnaccie 
di recare i Popoli dalla fua parte contro il Papa • 
Toglie alla Chiefa Ferrara , il Bondeno , Mafia, 
•guaita le Terre de’Nobili del Regno, chela-» 
Chiefa tenea : E quanti tennero con lei , fi co- 
Itringono a (tare in bando , e le donne, e figliuo- 
li loro a foltenere una dura fervitù . Ragguaglia 
le mura, e Torri di Benevento al fuolo , elpugna 
Faenza , g'balta il Territorio di Fano , e di 
’Aflifu . -, 

Sollecitato da’ Principi Tedefchi aire in_* 
Alemagna mella da Tartari in rovina, rifponde : 

~ Che 
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Cfiecome avelie fbttomeflo l’Italia tutta , ave- ^ 
rebbe potuto combattere i Tartari con più vigo- 
re Tanto gli li era niellò in cuore di recare lot- 
to fua giufta Signoria la perduta Italia , ed otte- 
nerne l’intera poffeffione con difcacciare i Pon- 
tefici dal loro Stato .. 

Che potea farli più per raffermarne le an- 
tiche ragioni , che dovettero bene » al diffinir 
di Giannone y difputarfì una volta tra 1 uno » 
e l’altro Imperio d’Oriente , e d’Occidente : ma 
tra l’Imperio , e la Chiefa , nò ; perche fecondo 
lui è notorio , che tutta la ragione è dell Im- 
perio ? 

Egli è ben vero* chele imprefe purora_* 
mentovate di Federico , non gli riufcirono Tem- 
pre a bene : E però , fe convenne commen- 
darle a Giannone , ravviandole come conformi 
alla ftìa idea , pur tuttavia dovette tal volta pia- 
gnere del fuccello contrario a’fuoi defiderj - Non 
così poi piagne full’ufo fatto da tal Celare della 
Spada . Impercioche, quanto ei dilfe a poter fi deli- 
derare sì bene a dì noftri^nè già fperare, tanto vi- 
de nel folo Federico ; e fe però tanto fe ne com- 
piacque,non dee recar maraviglia 9 che mirando- 
lo, per quella verfo, lo rawifaffe per un Eroe . 

E in fatti; voi ben fapete quanto s inculca 
al Principe nella Storia Civile quell alto infe- 
gnamento, che fua è la Spada ; Che avendola ri- 
cevuta dalla mano di Dio a terrore de delinquen- 

ti*dee renderla ugualmente terribile a quanti vi- 
vono 
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vo no nel Ilio Stato fenza diftinzione veruna di 
Laici , e Chierici . Verità preflo llftorico così 
certa, che la vede anco ne* Salmi . Quantunque-* 
con poca felicità - Perche di quella preghiera^ 
del Salmo 7 1 . Deusjudicium tuutn Regi da , in cui 
David chiede da Dio a Salomone fuo Succeflòre 
lo Spirito della Sapienza per ben regnare , efìò 
ne fa una enunciativa : Deus judicium fuum Regi 
dedit * Per inferirne con una Logica tutta fua_ , . 
che dunque tutti glOrdini sì deXaici * come de- 
gl’Ecclefiafticijdenno edere in ogni forta di Cau- 
le e criminali, e civili in tutto foggetti alla Po- 
defìà Secolare . 

Or chi meglio di Federico II. Teppe mette- 
re in prattica un documento , che al dire dello 
Storico tanto importa ? Non accade , che io mi 
affatichi per ritornarvi in memoria gTEcclefia-. 
Ilici di qualfivoglia Ordine , che fece andare-» 
a Tribunali Laicali ; i Difenditori della libertà 3 
e ragioni delle Chiefe, che perfeguitò , mandan- 
do tali in efilio , tali fpogliando deloro beni; 
quei tanto onorati Perfonaggi, che più erano di- 
voti di Santa Chieia,più furono tribolati da Lui : 
e per fine i fiumi di fangue Ecclefiaftico , che.» 
bevve la fua fpada , comandando a ciò fare trup- 1 
pe, per lo più Saracinefche,e Capitani Apoflati, 
perche non li avelie alcuna riverenza, nè di capo : 
battezzato, nè di Carattere Sacrosanto . 

Allora quando i Romani di fua fazione^ 
mutatili per una faconda efortazione nella Balì- 

lica 
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lìca di S. Pietro J ovemlravafi dpofto il Legno 
della; Santa Croce, e le Venerande Tette degl.’ A* 
poftoli Pietro,, e Paolo , innalzarono di prefente 
lo Stendardo della Croce ; prefa di fperazione il 
Principe &ribopdo,mife foora V orrendo Editto, 
col quale condannò à pene atroci quanti portai 
vano il carattere della Croce. Furono tali fe- 
’gnati in fronte con infocato ferro,à tali troncate 
le membra, ad alcuni dell’Ordine Sacerdotale.» 
fvelta la Corona, ad improperio dellOrdine Sa- 
cro, molti gettati nel fuoco ; altri furono trafitti 
con chiodi , per publico lcherno del Crocefiflò , 
e non pochi Sacerdoti Ipofti in un'alto paglia jo , 
rifiutando di por giù la Croce , metto vifi fuoco , 
furono divampati, ed arfi . 

* Tra quette , e più alte pruove fomiglianti 
di Fratine Sacerdoti lenza numerosi cui fe fcem- 
pio ; Ibi non vi cada di memoria l’autorevole-* 
fentenza, per cui fece morire Marcellino Vcfco* 
Vo d’Arezzo, Comandò egli afuoi Sargenti, 
che grinfinuaffero di fcomunicare il Papaie Car- 
dinali, prefente il Popolo : e che di poi giuraflL* 
la fede all Imperadore , fe volea campar di mor- 
te , ed efler decorato con onori, e doni . Ma ri- 
fpondendo il Sacerdote di Crifto aver frequente* 
mente fcomunicato Federico , qual figliuolo di 
Satana,e dover contro Lui altrefsì reiterate allo- 
ra la fentenza di Scomunica ; gli legarono i Sa* 
racini prima le facre mani , ed i piedi, indila-, 
.tetta veneranda alla coda d’un’animalej e cosi lo 
Tom. IL Z traf- 
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trafTero alle forche, come fe fuflè il più vile Uo- 
mo del Mondo * ò un perfidiflimo parricida-, . 

Data poi al Sacro Corpo fepoltura da* Frati di 
S. Francefco, ma feroza fpecial licenza di Cefare, 
ne lo trafTero immantinente i Carneficine lira tri- 
nandolo lo impiccarono da capo t perche nella 
perpetua ignominia del Pontificato apprendeflè- 
ro le Genti, quanto volea effer riverita l’autorità 
della Spada di Federico , e come trionfava ornai 
il diritto dell’ alte Regalie , al mirarli non fol 
conquifa la Podefta ,, ma la Dignità ancora del 
Sacerdozio refa infame * E noi vorremo mara- 
vigliarci, che dopo prodezze di quella fatta, egl* 
abbia ben adempiuta Tidea, che hà il noftro Sto- 
rico del Monarca Eroico > 

Conchiudiamo: Non cefsò Federica finche 
viflè* di fcorrere con arme flerminatrici l’Italia* 
e Tifo le adjacenti, or’à dar guafto»or*à foggettare 
il dominio della Chiefa : rubbellà à lei i Roma- 
ni, e quante più potè Città» e Provincie confini t l 
s ’infanfe talor divotiffima della medefima per 
tradire » e già paffava le Alpi , per umiliarli in_> 
Lione al Papa,ma con potente Efercito per met- 
tere alla per fine in falvo la Signoria iniquamen- 
te ufurpata»con arreftarlo* e renderla di fua for- 
za r favorà Macomettani^diede caldo agl’Eretici» 
fra nca balìa d’armi à truppe Saracinefchere final- 
mente dopo fatte le ultime pruove, per abbattere 
l’autorità del Pontefice» lènza già mairiufcirne_» 
a 1 fine fperato » fi divisò di lafciar le armi : e che 

otti- 
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ottima cofa farebbe al fuo intento dar favore-i 
agl'Eretici di quel tempo , i qqali indurrebbero 
i Popoli tanto bene all'ubbidienza del tata Ge- 
fàre,quantp li fepararebbero di leggieri da quella 
delia Chiefa . Raccomandò imperniò à Corrado 
di caldeggiarli a potere : e che gli lafciafle predi- 
car francamente per Alemagna , come il Papa-» 
non poteva norielìer caduto dall’autorità de’Vi- 
carj di Crifto co palli medefimi, con cui erafi Fat- 
to lontanìffimo della loro Santità : che fimoniaci 
erano tutt’i Vefcovi , e Prelati : le loro Cenfurej 
efler vane , nè poter da loro interdirli i Popoli : 
trovarli in fomma la Chiefa nello flato mifera- 
bile, in cui poc’anzi leggelle, che la pone la Sto- 
ria Civile . Nè con sì lunghi, perpetui,e potenti 
sforzi ebbe altro berfaglio , che di fcuotere da* 
fondamenti lo Stato della Chiefa , non badando 
a rovinarla nel Sacro , perche venilfe a capo di 
diftruggerla nel Temporale, Se dunque lo sba- 
ragliare le Squadre nemiche , fece eroica per av- 
vita del grand’Omero , la furia d’Achille : e per 
la {teda cagione il Capitano, che’l gran Sepolcro 
liberò di Crifto, fu pure l’Eroe di Torquato 
Talfo ; perche llupire , che facciafi dal noftro 
Autore degno Eroe d' immortai memoria il Grande , 
il Saggio , il MagnijìceiuiJJìmo Federico ? dapoiche 
feppe fpignere in rovina l’onore , e’1 potere del 
Sacerdozio : grandiflìma, e loia imprefa , ov’egli 
tira con le fue Storie ? •• 

Diamoci tutti due pace , Signor mio : fe ci^ 
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forge talento di veder* un'Eroe fatto in tutto i 
e per tutto sù gl’impareggiabili documenti della 
Storia Civile , teniamo tempre Federico IL dw 
ftanzi agl’occhi . E te vogliamo penetrar bene_» 
in dentro,quai fu(Tero i Configli della propia Po- 
litica di Federico nelle tue azioni; non ci dimen- 
tichiamo della Storia Civile ♦ 

Ma di quefta già mi pare, che nelle noftre_y 
Lettere fe ne fia detto quanto bafia , perche chi 
non nè innamorato fin’ ad impazzirne, n’abbia-» 
la vera Idea ; e conofca quanto fia da deteftarfi r 
per foche fono determinato à non itcrivere nulla,; 
di quel più ch’avere i , che dire intorno ad eflfa ; 
Parendomi ormai fuperfluo l’aggiugner’ altro j 
quando lo fcritto finora è più che iufficientiffi- 
mo per far chiaro ad ogni perfona difappaflìona-* 
la , che il giudizio fattone in Roma , è fiato più 
lofio benigno, che troppo rigido • Del refto 
potè fi capere capiat . Chi hà occhi y e vuol fcrvir- 
fene , Kà luce d* avanzo ^ A chi è cieco per lai-» 
palliane , anco gli fplendori del mezzo giórno? 
non fono- che tenebre . Addio ^ 
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LETTERA XXVIIK 


DI RISPOSTA 
Del Campano al Veflino. 

: A difnganno de Fautori della Storia Cibile 
Ji propone un riHretto delle principali 
ì/laffime y che nella medcjima 
fi contengono . 

E R rifpofta all’ultima voftra, et> 
covi una novella , che forfè non 
vi difpiacerà „ L’aveamo letta»* 
Fabio , ed io , e ne ragionavamo 
infìeme nel mio gabinetto * y ma- 
ravigliandoci come foffe potuto 
accadere , che un Opera piena di si ftrani con- 
cetti , abbia trovato del plaufo , non folamente_> 
tra i Libertini , de quali in quella immenfità di 
Mondo , ch’è dentro Napoli , non è gran fatto > 
che fe ne trovino ; ma anco da Perfone di pro- 
bità, e d’onore 5 e ciò, che più monta,da certuni, 
ch’avendo à cuore il buon governo,fi contentano 
di faperne i titoli, e’1 propofito, e non avvertono 
a’mezzi fcellerati, che prende lo Storico per riu- 
fcirvi . Quando tutto all’improvifo fu da me il 
Segretario d’un Perfonaggio, che più d’una volta 
\ è elpreifo,a commendazione della Storia Civile 
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in termini così forti;che tutte le Perfone dabbe- 
ne ne fono reftate llupite, ed alcune anco fcanda- 
lÌ2zate: elTendo fin^arrivato adire dover’elfere-» 
quello il Libro de’Principi , e de’loro Minìftri « 
Egli è buon Criltiano come il Padrone ; ma fui 
punto della Storia niente men’Eretico di lui. 
Era venuto per un negozio di poco momento, 
che finimmo in due parole : ma prima di farne_> 
motto , avendomi trovato con Fabio , che aveva 
in mano la voltra Lettera,mi domandò con mol- 
ta civiltà;fe non era già venuto importuno ? E fe 
avelli più gullo, che tornaflè un’altra volta ? Ma 
invitato da noi a trattenerli, fi pofe a federe fulla 
.fedia, che li fu fubito tirata ; e rivoltofi a Fabio , 
li domandò familiarmente , che bella compofi- 
zione era quella , che aveva in mano ? 

Acuì egli,è,dilfe,una nuova Lettera di quell* 
Anonimo,che hà prefo a fare la critica della Sto-* 
ria Civile : e per quanto egli promette nel finej 
di quella; farà anco l’ultima . Dio voglia,rifpo- 
fe il Segretario , che fia così . E fi metta pur’una 
volta fine alla perfecuzione mofla a torto, contro 
l’Autore di quell’Opera : il quale,che che ne di- 
cano i Frati,e ne giudichi Roma ; non hà poi al- 
tra mira, che far rendere a Cefare quello, ch’è di 
Cefare . Per quella fola ragione ancorché nell* 
inchieda d’un fine sì giullo avelie alquanto ecce- 
duto ( avvegnaché nè pur quello tutti il conce-^ 
dono ) tal’eccefio meriterebbe fcufa, e perdono , 
fe non da’Preti, almeno da' Valla Hi delnolìro 


Digitized by Google 


Auguflo Monarca . Ma ditemi. Signori miei* di 
che l’intacca il critico Anonimo in quella ulti- 
ma delle fue Lettere ? 

L’intacca, rilpole Fabio , d’avere preferitte 
tali regole di Politica, che a tenerle per giufte_> , 
convenga dire , che Federico II. Imperadore , fu 
l’efempio del Monarca perfetto in grado eroico: 
e che per ciò anco qual Principe , di cui fi sà per 
f ima qual fofTe , è celebrato da Lui con lodi im- 
menfe . 

Sò, tornò a dire il Segretario , che Federi- 
co IL è maltrattato dagli Storici de’fuai tempi i 
e falla fede di co fioro , da quei , che ne fcriflero 
ne’fuflfeguenti : ma sò di più , che le loro Storie 
non fono Evangelj : E che Pier Giannone porta 
de’buoni motivi , da renderne lofpetta la fede . 
Ma lafciando da parte ciò , che può aver fatto di 
male, ò di bene Federico II. , Per me tengo, che 
le Maffime , che inculca di tratto in tratto il no- 
ftro Storico, e i documenti, che con fommo giu- 
dizio sà ricavare a tempo fuo da i fatti, che nar- 
ra , fiano tutto fiore della più eccellente Politica, 
che fi pofTa penfare . Nè trovo , che debbano di- 
fpiacere ad altri, che a i Frati, e a i Pret i; i quali 
s’accomodano meglio à quell’ampiezza di Sta- 
to, e di ricchezze , in cui gl’hà porti la pietà mal 
configliata de’Grandi , che alla condizione umi- 
le, e povera , in cui fi mantennero ad e Tempio di 
Gesù Criflo , i primi Pallori della Chiefa , e i 
Fondatori degl’Ordinì Regolari . E m’afficuro , 


che neflimo voma negarmi , che tornerebbe a 
gran vantaggio non meno dello Stato Civile^ , 
che di tutto l’Ordine Ecclefialtico ; che quello 
venilTe ridotto a quella forma , ch'ebbe ne’fuoi 
principj . Pofciache feparato in tal modo il Sa- 
cerdozio da tutti gl’affari umani, s’impieghereb- 
be tutto in quell’unico , che gl’appartiene , cioè 
nel Culto di Dio , e nell’indrizzo dell’ Anime^ • 
con altro profitto publico, che quel pochilfimo , 
ch’ora fe rie trae : ed il Governo Civile non ver- 
rebbe turbato contante liti dii Giu rifdizionej. 

* * ^ ^ — 

e d’immunità; che così fpefio trattengono il cor* 
fò della Giullizia . Colla fiducia d’ andare im- 
puniti, rion fi dà baldanza a più d’uno d’intrapren- 
dere degl’attentati,che non verrebbero in mente 
d’Uomo , fe quelli nomi d’immunità , e d’efen- 
zione non fi folTero mai uditi nella Repub lica ? 

Al fuono di quelle voci fi voltò Fabio 
a guardarmi con un forrifo ; e poi riipofe . Ve- 
ramente nè io , nè quello mio Amico c’indurre- 
mo facilmente a concedervi , ciò che dicelle,che 
neffuno vorrà negarvelo . E le qui fofle tempo * 
e luogo di difputare quello argomento ; mi pro- 
metterei di farvi vedere colla ragione , e coll’au- 
torità anco della Scrittura* che’l vollro fentimen- 
to per quanto polla aver d’apparenza, non ha fo- 
dezza . Ma quella quiliione vuole più agio di 
quello,che abbiamo . E già s’accolla l’ora d’an- 
dare a MefiTa * Vi dirò folamente un penfiero;che 
dopo letta quella lettera , ripenfando alla liima , 


__ /- ■ . 

che altri con eflo voi, fanno della Storia Civile; 

mi venne in capo . i. 

Signor mio , fe le maffime,ed i dettami del 
novello Statifla fono tatto fiore della più eccel- 
lente Politica , perche voi, el voftro Padrone.» 
non prendete la via diritta di ridurli alla pratica ? 
Sò, che al Principe appena c’è chi ardifca dire la 
verità quando ella è di natura da non piacere^ s 
Ma al contrario quando è tale, che non può la- 
fciare d’elfer gradita , fi fa a gara a chi farà ’l pri- 
mo, che glie la faccia penetrare . Se dunque ie^ 
maffime , ed i documenti , de'quali è piena la_. 
Storia Civile, fono quali voi li celebrate, perche 
non perfuadete al voftro Padrone , che ei le rap- 
prefenti a Ce fare con una infìnuazione efficace^ 
di cominciarle fubito a pratticare ? 11 zelo,che_» 
avete tutti due pe’l fuo lervizio ; e’1 pollo, che^ 
quegli tiene nel Regio Miniftero, deve portar 
voi a darnegli il coniglio , e lui ad abbracciarlo : 
Stendeteli dunque un Memoriale da prefentarfi a 
nome fuo in quelli ccn retti . 

Che l’onorato Autore della Storia Civile^ 
. del Regno di Napoli, pe’l zelo del Reai fervizio 
del noftro invitto Monarca, hà fcoperto un gran 
numero di verità impor tantiffime, che ò mal co- 
nofciute , ò peggio trafcurate da’ fuoi Augufti 
Progenitori , tornerà non meno a vantaggio de’ 
fuoi interelfi , che a gloria del fuo nome , il rico- 
. nofcerle la Maetìà Sua , e farfele valere in tutta 
l’ampiezza, che loro fi conviene . Ellère quelle ; 
To.n.IL A a In 


v In primo luogo ; che è fàlfo, che agrEccle- 1 
fiaftici di qualunque grado fi fiano , competa ve** 
runa forta di Giurifdizione coattiva , non toc- 
cando loro altro foro,che quello delle cofcienze : 
in modo tale che nè pure i Concilj Ecumenici * 
non che i Papi , poffono fare Canoni , o Codi- 
tuzioni, che abbiano forza di Legge, perche que-* 
ita non può derivare da altra podeltà , che dcLu» 
quella del Principe Laico . Che da quella verità, 
ben comprefa ne fegue primieramente , ch'ogni 
genere di Perfonecosì Ecclefiaitici, come Laici, 
lenza eccezione d' alcuna lorta,denno egualmente 
foggi ace re al foro del Principe comune , in-» 
tutte le Caufe cosi civili , come criminali , ch(L>; 
appartengono al Foro elleriore: onde debba abo- 
lirli da tutto lo Stato ognaltro publico Tribuna- 
le i che non fià iftituito da Lui . Ed ove nelle-* 
Caufe meramente Spirituali , quali fono quelle_> 
di Fede , ò a punizione del Reo contumace , ò a 
prefervazione del Publico, fia necelfario l’e lerci- 
zio della Giurifdizione coattiva j il Giudice Ec- 
clefialtico 5 non abbia altra parte, che diffinire_* , 
e dichiarare la qualità del calo, alla Podellà Lai- 
ca ; e quella fola giudichi or della pena da im- 
porli al Reo, or del mezzo da imprenderli, acciò 
che'l male non fi propaghi .. Quanto di più al qui 
detto fono in poffelTo d’efercitare gl’Ecclefi a Iti- 
ci, come è un abufo fommamente pregiudiziale^ 
al buon governo, così farà opera non meno utile 
alla Republica, che degna d’un vero Cefar e , che 

s’aba- 
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s’abòlifca . Sopprima dunque la Maeftà Sua tut- 
ta la Giurifdizione efterna della Chiefa,non per- 
metta ne’fuoi Stati , che fi promulghi nè Legge * 
nè Editto per altra Podeftà,che per la fua . E fac* 
eia dichiarare a’fuoi Popoli , che non fedamente.* 
non incorreranno peccato alcuno , a trafgredire 
le Leggi, e gli Statuti de’loro Vefcovi , e de’Ro- 
mani Potefici , quando non vi fianò aftretti dalla 
fua Autorità , in cui fola rifiede il diritto di lega- 
re le cofcienze de’Sudditi; ma anzi peccarebbero 
fe gl’offervafifero . 

Di piu , che lo Storico hà con pari felicita 
dimoftrato, che l’accortezza degl’Ecclefiaftici in 
valerfi a prò loro della fuperftizione de’Popoli , 
hà tirato alle Chiefe , ed a’Monafterj quelle rie* 
chezze immenle , ch’ora fi godono con danno 
ineftimabile del noftro Reame; e molto più re- 
fimere i loro beni in gran parte da quelle gra- 
vezze, che s’impongono a i Secolari . Per lo che 
confideri la Maeftà Sua , fe non farebbe cofa de-» 
gna della Clemenza , che hà per i fuoi Popoli » 
non folo far legge, che nè le Chiefe, nè i Mona- 
fìerj podano in avvenire acquiftare nuovi Stabili, 
ma anco obbligarli a reftituire ò tutto, ò in parte, 
quel molto , che ora fi sà efferfi da loro acquifta- 
to , • per vie tanto meno leggittime , con quanta 
maggiore ipocrifia , s’è fatta valere la Religione 
per elea da indurre i più femplici a farne lordar* 
ghiffime donazioni in pregiudizio degl’Eredi. 
E quando pure li piaccia di la (ciarli nel pcfleflò , 
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in cui li ha trovati, almeno C rammenti,che fono 
pienamente foggetti al Tuo alto dominio, niente- 
meno, che quelli di noi altri Secolari . E perciò 
fenza verun riguardo, nè di Canoni , nè di Con- 
fuetudini, che non poflono indurre prefcnzione, 
che fia valevole contro i diritti della Sovranità , 
imponga fopra quei beni la gravezza , ch’efigge-» 
da tutti gl'aìtri . 

Per quello poi, che riguarda il dominio,che 
tiene il Papa dello Stato Ecclefiaflico ; ha l’Au- 
tore mefTo in piena luce,che non c’è fondamento, 
che lo foftenga . Che le donazioni di Pipino , 
e de’fuoi Succellòri furono di tua natura ijleggit- 
time , e nulle, perche fatte di robba d’altri . Che 
febbene per il lungo pofìeflo può parere , che i 
Pontefici non fiano fpogliati d’ogni ragione di 
ritenerlo; con tutto ciò dovrebbono efìi entrarne 
in ifcrupolo : quantunque acciecati dall’ambi- 
zione, non folamente non hanno aperto g l’occhi 
a vedere la verità ,che lo Storico loro prefentava 
per il meglio delle loro cofcienze ; ma di più ne 
hanno condannata l’Opera come temeraria, e le- 
diziofa. Parrebbe dunque molto ragionevole,che 
la Maeftà Sua s’applicaffe fedamente a togliere^» 
loro la materia di quegli fcrupoli , de’quali effi ò 
non fentono,ò ne deprezzano le punture;ripiglia- 
dofi,come cofa di fua ragione,quella parte de’luoi 
antichi dominj , che da tanti Secoli gl’è ftata oc- 
cupata da'Papi . In quefl’eroica imprefa potere 
la medefima Maeflà Sua adempire a un tempo 
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fteflò tutte le partì di Cefare, e di Protettore del- 
la Chiefa , riacquiftando alla fua. Corona tante-* 
Provincie , che gl’appar tengono , e riducenda 
il Sacerdozio al fuo punto , cioè a dire a quella 
flato, in cui era fotta gl’Imperadori Gentili;per- 
che con quello gli redimirà queirantico ludro 
di Santità , di cui fu allora tanto più rilucente.» , 
quanto era più povero di quella grandezza uma- 
' na, che addio trae dal Principato terreno . 

Nè valere in contrario l’efempio di Carla 
Magno, nè di Ridolfo Primo , che riportò nella 
fua Auguita Profapia la dignità dell’ Imperio > 
nè di Ferdinando II. fuo Iilullre Bifavolo , nè di 
Leopoldo il Grande fuo Genitore : Tutti quelli 
poterli avere la Maedà Sua per norma del fuo- 
vivere privato ; ma l’idea di ben reggere la vada 
Monarchia, di cui Iddio i’hà codituito Signore-» * 
doverla prendere da Federico II. quel grand* 
Eroe , che quantunque tutte le Storie più rino- 
mate l’abbiano defcritto come un’empio, ed uiu- 
Tiranno : tuttavia l’erudizione affatto rara del 
noltro infigne Giureconfulto ha dimodrato, che 
fembrava eller tale,fenza efferlo . Onde la Mae- 
Ila Sua calcando le pedate di quell’Eroe averà la 
gloria di aver fatto rilorgere alla fua pridina di- 
gnità la Giurifprudenza antica ; riftorandola-* 
da quei danni, che le recòla Veneranda Religio- 
ne Criftiana; e redimito l’Imperio Romano a 
quell’auge di grandezza , a cui con quedi mezzi 
tentarono di rialzarlo due grandi lmperadori 


Giuliano Apoftata , e Federico IL benché ni 
l’uno, nè i altro, veniffè al fine del gran difegno j; 
per cui al primo mancò la vita , ai fecondo li- 
fortuna . 

Udiva tutto il Segretario con un’aria così 
turbata; che ben vedeva , che fe per termine di 
quella politezza civile* di cui fi picca fin’all’ec- 
ceffo , non rompeva a Fabio le parole in bocca ; 
nel cuor fuo fi rodeva di mal talento . Onde ap- 
pena Quelli tini di dire, riprefe egli con un fred- 
do difpettofo ; Signore , non so perche vi piac- 
cia di mettere in bocca al mio Padrone , e a me_» 
cotefte impertinenze , ch’avete dette . Ed eflò y 
ed io fiamo Criftiani , per la Dio grazia : e per 
l’ifteffa fin’ad ora non fiamo ammattiti. E per 
quello, ripigliò Fabio, io redo attonito, che voi, 
ed effò parliate della Storia Civile , com’è publi- 
co per tutta la Citta, che ne parlate. Perche è più 
chiaro del Sole , che fe quell’opera merita le lo- 
di, che voi le date, non folo non è impertinenza 
il porgere alla Maeltà di Cefare la fupplica, che.» 
v’hò sbozzatala in un MiniitrOjquai’è il vollro 
Padrone, le non è infedeltà , farà almeno diletto 
di Zelo pel fervizio Reale il non farlo . Mettete 
nel lambicco quanto ce di maffìme , e di docu- 
menti Politici in tutti quelli quattro Tomi della 
Storia Civile, non ne caverete, che quello , che_> 
hò detto. La coll è troppo chiara per potermi 
dare a credere , che noti lo vediate . Se dunque.* 
non altroché un’empio,ò un matto non potrebbe 
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proporre tOffare una rimoftranza tutta formata 
a regola dì quella Storia; voi due Uomini di pie* 
tà, e di fenno, perche la celebrate per tutto,come 
piena delle più favie lezioni di Politica» che pof* 
iano darfi ad un Principe ? Stretto il buon Segre- 
tario da quella iftanza » Signori, ditte, compati- 
temi, che ho un pò da fare, e conclufo meco in~> 
un moment i quello, per che era venuto a trovar- 
mi, ratto fe la colle; Lafciandoci a ridere delfina- 
barazzo, in cui s'era trovato, e della difinvoltura , - 
con cui n era ufcito . Ridetene anco voi; fe pure 
la pena, che vi prendete deldanno,che reca al Pu- 
blico la voga,che per opera di Tali fi dà alla Sto- 
ria , non vi mette più tolto voglia di piangere^ • 

Vi confettò, che ancor’io a mala pena polfo tener 
le lacrime ; quando confiderò, che un'Opera gra- 
vida di tant 'empietà , non (ol amente non è efe- 
crata da tutti , ma vien'anco applaudita da molti 
di quei, che più degl'altri dovrebbero abomi- 
narla . Addio .• 
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LETTERA XXIX/ 

» m 

Del Campano al Veftino . 

* * * » 

Si comincia, a premunire la Gioventù contro 
gl artificj dì quei Fautori della Storia 
Civile , che la mettono in Cuore à 
Giovani col preteflo di promuovere 
la moderna letteratura . 

EGGO già , che fiete ftracco di 
più fcrivere della Storia Civile ; 
avendo baftantemente notati quei 
palli, che diedero fra glabri ca- 
gion più forte, così alle cenfure.» 
di Roma, come allo lcandalo ge- 
nerale de 'Fedeli , non che della noflra Napoli . 
Onde convengo ancor’io col vollro avvilo di 
non più fpendervi gran penfiero . Se mai da fa- 
voreggiatori di tal’Opera fi metterà in pubblico 
rifpofta ; qualunque ella fiali , non trafcurerò 
punto di ragguagliarvene : e forfè vi rimetterò 
col ragguaglio , ciò che verrà a me in mente di 
contrapporre.Ma non fon coloro sì poco accorti, 
che non veggano il pericolo del niun profitto , 
anzi del peggio, che loro potrà tornarne . E però 
penfo, che poflìam rollarcene colfanimo libero, 
e ripofato sù la ficurezza di non dover prenderci 
altra briga . Quindi tenendo col medefimo Mar- 
celi^ 



cello i (oliti ragionamenti » non 'ho giudicato di 
toccar più di propofito quei punti , in cui forte.» 
lo pungea , come dalle mie fcorgefte beniflìmo . 
Ma non pollo nega rvi,ch'a vendo a cuore il bene 
di quel Giovane , a cui la voglia di converfaro 
con chi fapete , lo fa piegare sì alla Storia , sì a 
quei fenfi, che fempre avanzano i Letterati favo- 
revoli, fe non anzi Compofitori della Storia ; mi 
fon’ingegnato a potere di fargli toccar con ma- 
no, quanto s'inganna . Son coloro, o mio Ve (li- 
no , la pelle deila gioventù d’indole fpecialmen- 
te buona, e con invogliarla del più ameno, e dol- 
ce della lor novella Letteratura , di cui eflì fon 
pieni,e ne gloriano; la corrompono fempre più . 
Ricordatevi, che mirando noi a molte utilità 
dello fcrivere , eh ’abbiam fatto ; ci propofimo 
quella tra l’altre , di rendere più chiara la mente 
malavveduta di moltiffimi , i quali han per altro 
ottimo cuore . Penfano efC di vederci ; e lo fo- 
gnano , difeorrendo tanto alla cieca , quanto chi 
dorme lodo : e li udite talvolta applaudir Libri , 
Dottrine , e Maffime, che vorrebbono il pianto 
di chi le dice, e’1 raccapriccio di chi l’afcoìta . 

Se dunque mi priverete del piacere, che mi 
faceano le voitre Lettere; non per quello voglio 
lafciare di farvi parte di quello , che provai jer 
l’altro in un’abboccamento, ch’ebbi da folo a fo- 
lo con quel buon Giovane di Marcello . Era cir- 
ca a due mefi , che non l’aveva veduto : Sicché^ 
penfava , che folle in Villa , Quando tutto im- 
Tom.ll*, B b prò- 
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provifo mi entrò in Cafa . OncTio, abbracciato* 

10 con più affetto del folito : E che cofa è Hata 

11 diffi , che non vi fiete fatto vedere per tanto 
tempo ? Vi fiete forfè annojato di quei ragiona- 
menti , che tenevamo infieme ? O pure ve n’è 
mancata la materia ; perche vi fiete ritirato da_. 
quelle converf azioni, in cui fi fa la critica delle_j 
Lettere dell’Anonimo ? Sicché non abbiate avu- 
to da riferirmi nulla di ciò, che ci fi è detto l'opra 
deirultime,che fono corfe dentro quefti due meli? 
Se quella foffe la vera cagione del non efìermi 
venuto a vedere per tanto tempo, mi farebbe ca- 
ra la pena , che ne hò provata : e vi perdonerei 
quella moftra, ch'avete fatto , di non conolcere_j 
quanto v'amo . 

Allor egli : pare, che, ò vi offendiate^ , 
perche io tratto co’migliori Spiriti di quella no- 
lira Città, ò che me ne vogliate far cofcienza : 
nè fo vederne cagion’alcuna . 

Non mi offendo io, gli rifpofi , perche trat- 
tate , con chi trattate; ma temo , quanto vi amo, 
del pericolo , a cui vi efponete di apprendere da 
quei , che voi chiamate i migliori Spiriti della_> 
Città, fentimenti poco degni di Voi . 

Perdonatemi , ripigliò il Giovane con un_> 
tuono un pò alterato . Io non vedo , in che fia__* 
quello pericolo . Si parla di Storie , e vi fi con- 
tano le cofe , come appunto paffàtrono ; non co- 
me le vogliono certuni , a quali non torna conto, 
che le ne fappia la verità : Si criticano con buon 


giudizio gli Scrittori di qualche nome : Si fa vela- 
la con gentilezza , come conviene ad Uomini , 
che han prefo l’impegno di far rifiorire le belle 
lettere ; E quello , che ftimo più , fi difcorre del-' 
le co fe naturali lui fondamento delfelperienza , 
e fi mettono in luce di belle verità , delle quali 
nelle fcuole de’ veltri Frati non fe ne là pur’il no- 
me . Che pericolo è qui di apprendere lentimen- 
ti poco conlacevoli al mio fiato ? Se mi logoralli 
il cervello nelle lcioccherie delle fcuole , le non 
guardoni pur titolo de’Libri Tofcani del trecen- 
to , le avelli in collume bazzicar lempre co’Fra- 
ti ; farei allora pienamente dottrinato , e fcor- 
gerefte in me ogni virtù . Se non pollò compia- 
cervi altramenti , che con mutare la materia , ed 
i Compagni de’miei ftudj ; per quanto io defideri 
d’incontrare il voftro genio , in quello averò il 
diipiacere di non poterlo fare : perche troppa-, 
hò ripugnanza a tarmi della partita di quei Scien- 
ziati , che fi compiacciono di gran faperc , e fon 
riputati da chiunque è dotto davvero , per trop- 
po buoni . 

Se gli hà per tali il voftro grand’Autore.» J 
foggiunli , non conviene, che l’opinione di lui lìa 
fcienza per voi , lenza pefar mai ragione : quel 
deridere qual componimento diftucchevoliflìme 
loie tutta in falcio la peripatetica Filofofia : quel 
notar gl’errori di Francefco Suarez,dandogli no- 
me di vii Teologhetto Spagnuolo , quel diffinir 
Bellarmino qual Dottor vano. Baronie come 
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temerario ] non che ardimèntofo in mentire , 
Sforza Pallavicino , quale Storico , che gitta_. ‘ 
locchio fui vantaggio di Roma, nè mai guarda , 
come fono le cofe in fatti : e per l’oppofito pre- 
dicar come divine le Sentenze di Grozio, di cui 
per altro fi sà da buona parte , che verfo il fine 
di fu a vita mutò molti de’fuoi primi fentimenti , 
e fi fece Cattolico ; di Brunetto , di Tuano , di 
Paolo Sarpi,dell’ Ammirato , ove diffinì la Reli- 
gione , e aver Dupino per il primo Teologo de 1 
noflri tempi ; ditemi in cortefia propcfizioni fo- 
no sì ferme , e indubbi tate , che fenz’altro e fame 
voi le palliate per vere ? 

Che non feppe, replicò egli, lo Storico por 
modo giufìo alle fue critiche , ve Thò di già con- 
fettato ; nè occorre replicarlo : ma che , chi ama 
lettere , non debba avertila mano altri Scritto- 
ri , che quei , di cui fono piene le librarie, incol- 
ti di ftile , anzi barbari , i quali non fanno , che 
copiare dagli antichi fpecolazioni inutili , e dot- 
trine , la maggior parte , noni fittamente rancide, 
ma oggimai convinte di falfità col teftimonio 
dell’elperienza : e del Renato, dell’Obbes non ne 
fappia pur i nomi } rifponde^emi fmcer amen- 
te , fperate di potermelo perfuadere ? 

Leggete pure , io ditti , piu che potete , 
quanti libri hanno nome in ogni genere di lette- 
ratura : non intendo di metter termine all’avidi- 
tà , ch’avete di fapere ; e perche niun ve ne fug- 
ga , adoperatevi di ottenere ampia licenza di 
leggere i proibiti . Egli 
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Egli allora : Se farò vago di legger li- 
bro , la cui proibizione vegga effer giufta , la«* 
chiederò . 

Ed io : Ma a cortofcerlo , non ne ftate al 
giudizio de’voftri amorevoli: gioverà prenderlo 
dà Uomini religiofi, di prudenza , e fapere , che 
qui non mancano • 

Oh come , efclamò, prendete allo fpeffo 
pronta cagione di raccomandarmi a’Frati : trouo 
tra Miei dottrina moral , che balli , e la trovo 
anzi leverà . Con quei voltri Letterati , i quali 
trà le lettere hanno in difprezzo le più belle , ed 
ogni filofofia tengono in conto di ereticale , fe_* 
ella è moderna , non pafferò già io i miei giorni 

Conofco Uomini , ripigliai , di confumata 
erudizione trà le medefime famiglie Regolari , i 
quali ben intendono , come torna a gran pregio 
del dir favioTeirer altresì ornato : applicanfi a 
badar , quanto baili , in ogni nuovo trovato , che 
fa buono a faperfi : eì Renato lo leggono forfè.* 
più di voi , tutto che ne portino altra opinion-» 
dalla voilra . Alle confide razioni metalliche di 
Cartello quale iludioponefle confammo voilro, 
cotanto innammorato di quel Filofofo ? 

Avea prefe a leggerle una volta , mi ri- 
fpoiè ; ma appena ne vidi il titolo , per- 
che uno de’miei migliori Letterati mi diffè_», 
ch’erano impercettibili : e 'che non avendole-* 
chiarite TAutore * era troppa fpefa ^impiegarvi 
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gran tempo \ e molto Audio , lenza modo polli- 
bile di comprenderle . E sì dicendo me le tolfe 
di mano,foggiugnendomi,che il nuovo fiftema_» 
fifico era co fa veramente divina , e degno pafco- 
lo di chi defidera fapere da’fondamenti le cofe_> 
della natura . 

Allor’io prefi l’occafione di dirgli : E pure 
un Frate ha faputo rendermi chiare , e quafi pal- 
pabili alla fperienza , che abbiamo di noi , e del 
noltro conofcimento, le verità , che fi contengo- 
no in quelle confiderazioni,che’l vollro Lettera- 
to ve le fpacciò per penfieri d’impercettibile in- 
tendimento . 

Ed egli : Avvegnaché io mi fia Uomo di 
grolla palla : fono non però nello lludiarmi d’in- 
tendere tanto lollecito , quanto ogn’altro di ai- 
tiffimo ingegno.Mi obbligherete infinitamente, 
femi dichiaralle il metodo, con cui il voftro 
Frate fcifrò i Millerj di quelle confidera- 
zioni . 

Le Note,e’l Comento,incom s inciai così, fo~ 
pra profondiflìma , e lunga dottrina non potè 
effer breve , s’egli era chiaro : balli il dirvi , che 
interpetrando egli le Cartellane meditazioni , * 
dalla prattica Iperien-za del medclìmo noltro in- 
tendere,e da due prime verità, che quella mollra 
a ciulcheduno per pruova,fè nafcere con mirabil 
ordine di ben ferme propolìzioni , così l’immor- 
talità della noltr’anima , come la necellità del 
Sommo Dio , prima , e loia cagione del tutto . 


Digìtized by Google 


Egli è ben vero , che frvadditò il fonte di gran_> 
lunga più chiaro , donde avea Cartefio derivata ^ 
l’acqua , con renderla torbidetta ; mi divisò più L 
palli della mufica d’Agodino', e fpecialmente_>. 
del fedo libro : ove lo Scolare, che ivi prende 
S. Agodino a condurre dalla cognizione de’nu- 
meri mufici a quella di Dio ; dopo: d’avere ri- 
conofciuta la natura del fuo animo , per cui fi di- 
letta dell’ordine, e del difordine ne prende noja ; 
viene infieme a conofcere, che ciò non avverreb- 
be, le non avede impredà la vera idea, e la giuda 
regola del numero ; a cui perche l’ordine fi con- 
fo rma, e’1 difordine s’oppone ; perciò fi compia- 
ce di quello, ed hà orrore di quedo . E quindi 
colia icorta del Maedro fi folleva a vedere,come 
la fua anima riggetti, fenza timore d’ingannarfi , 
tutte l’idee falfe di Dio, che le fi prefentino , fin- 
che fidatali nella vera,dice franca : Queda è dedà 
l’idea del Primo Edere , ogn’altra nò . Onde ben 
perfualo di veder numeri in fe, a cui fol confuoni 
l’infinita iodanza del vero Dio,e difcordiogn’al- 
tra,convinto fi arrende,e confeda di rimirar Dio 
nella nobilidìma idea del fuo animo , come nel- 
la Copia fatta al vivo, l’Originale , donde ella è 
tratta . 

Udii già,interruppe,eder trovato di quelFi» 
lofofounadimollrazione,nonfaprei quale,diDio, 
tratta dall’idea, che n’abbiamo : e mirabilmente 
mi piace il rifcontrarla, che fate con raltidìma-»- 
mented’Agoltino, che penetrava meglio al prò 

fondo - 
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fondo. Paffete oltre i e fpiegatemi ; come quel 
voftro Frate trovò nella Meditazion di Cartello 
il filo del difcorfo, con cui quel gran Filofofo di- 
moftrò, come poc’anzi dicevate, chel’anima-, 
umana è immortale ? 

Qui sì , riprejfi , che mi die’manifeftamente 
a divedere , come avea Renato raccolti i piu bej 
penfamenti intorno 1’immortalità della no(tra__. 
anima, che ne i mentovati dianzi, e più altri 
luoghi additò Agoftino : e come fe gli appropiò 
con aggiugnervi (blamente del fuo l’argomentar* 
ofcuro tanto, che niente fe ne po(fa comprendere 
lenza confufione . Vaglia per le moltiffime cofe , 
ch’avrei a dirvi , e qui non han luogo, quel divi- 
no documento, ove divifando S. Agoftino le_* 
falfe opinioni intorno la foftanza deU’anima-, : 
mentre alcun penfa , ei dice , effere aere , eflfere 
fiamma, effer’atomi di materia fottiliffima; tolga 
via atomi , fiamma , aere : e fi rimanga nel (uo 
penfare;dapoi che ivi è l’anima, e non già in ve- 
run’altra delle penfate cofe . Dopo di ciò , dalla 
natura del penfiero,che,ovunque tua virtute s’ag- 
giri, fempre in fe fi riflette , nè può figurar’altro 
ìuora di fe, fenza rapprefentarfi all’anima per fe 
ftelfo : conofcendo per neceffità di conol*cere,e fe 
medefimo fcernendoneldifcernimento delle co- 
fe propofte : conchiude , che la già (piegata pro- 
pietà di lei è così ben’adattata allo fpirito im- 
mortale, come della materia tangibile, e vifibile 
è propio lo diftenderli in parti . 


Mi- 


Mirabil Frate!, replicò, Quindi dunque.» 
nfimmagino , che fi divisò egli eifer tratto quei 
famofo, cogito . Ergo Renato; e*l riporre, 

che fece nell'idea del percepire la foftanza mede** 
fima,ed elfenza dello lpirito . Non curai per l*ad-* 
dietro fa peraltro di cotal dottrina , fe non che^ 
veniva ella bravamente combattuta da'fuoi Av~ 
verfarj . Ma quello voltro difcorfo mi hà più to- 
fio accefa , che appagata la voglia, d'intendere^ 
a pieno la dimolìrazione , che m’ accennali^ . 
E però vi priego .... Ma io qui interrompendo-* 
lo, dilli : L'intenderete a fuo tempo : Ora hò vo- 
luto farvi vedere,che anco i Frati ftudiano quelle 
dottrine, che voi tenete in tanta liima . Ma dite- 
mi : di quella dimoltrazion di Cartello niente 
a voi mai quei voltri Cartefiani ? 

Ed egli : non me n'han detto mai niente . 

Dunque,tornai a chiederli : non vi han mai 
parlato dell’anima dell'Uomo ? 

Nò, rifpofe . Ed io : E dell’anima delle Be- 
flie ? Oh di quella sì, ripigliò pronto, che ne hò 
imparato più da loro in pochi giorni,che non ne 
fanno, quanti Frati leggono in cattedra per tutta 
Napoli . Mi hanno fatto intendere a maraviglia, 
come i Bruti fenza conofcimento veruno faccia- 
no moti fimililfimi a'noltri per forza del modo , 
con cui i raggi trafmelfi dagli oggetti fi rifletto- 
no n egl organi de'loro corpi . 

Or dunque, conchiulì, per aprir le cagioni, 
donde quel Filofofo fu mollo ad opinar cosi : vi 
Tom.II. C c do- 


dovettero manifefiar l’idea del cònofcimento , 
che colui avea ftabilita : impercioche avendo 
fermata, come propjffima dello fpirito , la forza 
del percepire, gli convenne negar’ a’Bruti ogni 
fentimento ; fe pure non volea conceder loro 
anima immortale . 

Qual fia , replicò , la natura delle Beftie_> , 
quali abbiano proprietà , come fra gl’altri Filo- 
lofanti fia fiato Cartefio il più felice nel dichia- 
rarle ; l’hò pure apprefo da’loro ragionamenti ; 
ma come quello ftelfo fi appartenere a’più alti 
principj della di lui Filofofia , non 1’ apprefi . 
Veggo ora bene,che tal dottrina chiaramente ri- 
fulta dall’eflenza, che voi dite ivi raffermata del 
noftro conofcimento; tuttavia quella confeguen- 
za, come che evidente, mi ghigne nuova , e l’in- 
tendo tratta la prima volta da Voi . Vi ricorde- 
rete , nè occorre repricarvelo , delle Confidera- 
zioni Metafifiche di quel Filofoio,com’effi me ne 
parlarono . 

Ed è,diffi,non leggier mio fofpetto,che così 
ve ne parlaffero, perche laudar ripenfando quel- 
le Confiderazioni , che fi levano fopra tutto il 
fenfibile, potea giovarvi . Egli è vero,che l’opi- 
nion mentovata dell’anima delle Beftie , cornea 
lontana dal comun fenfo , è poveriffima di fe- 
guaci ; anzi i più la deridono, lenza prenderfi 
veruna pena in difaminarla ; pur tuttavia 1 In- 
tenderla, il difcuterla, ildifputarne,crederei,che 
riufcirebbe a grandiflimo giovamento de’nollri 
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Giovani letterati. E ficcomè farebbe defiderabil 
sofa,che 1 opinione volgarmente riggettata nelle 
Scuole dell’elfere per fe ftelfo vero , e manifefto , 
quel Deus efl , apparifTe a noi, quant’è evideute in 
fe ftelfa , e diventalfe anche fcienza , a cagione 
dell’infinito prò, che verrebbe dal fermo, e chia- 
ro conofcimento di Dio : non altramenti potreb- 
be, per mio credere, defiderarfi , che da coloro , 
i quali tanto credono , quanto toccano, fi tenefle 
per verità ben ferma Terrore di quel trovato : 
imperocché penferebbono ben effi con errore_> 
afiatto innocente le Beftie eflèr machine di ben’ 
architettato lavoro ; ma dalla iperienza del pro- 
pio conolcimento fi rimarrebbono perluafi per 
pruova,d’aver’anima immortale . 

Della natura di Dio , confelfò qui egli , 
delTeflenza , ò foftanza dello fpirito , dell’argo- 
mentar , che voi fate fopra la forza del conolci- 
mento , che non potea da Renato far fi comune 
a ’ Bruti , non mi fecero mai coloro , credetemi * 
nè motto , nè totto : della materia lottile , degli 
altri Elementi fatti dalla determinatione del mo- 
to nelle parti del Corpo immenfo , amanti del 
pari sì del moto,sì della quiete,della coltruzion, 
che poi furfe di vortici lenza fine , e di trovati 
lomiglianti aliai conti , e notilfimi a voi , hanno 
ben’effi difputato in mia prefenza fovente , e a 
diftefo . Quanto a’bruti, mi han commendato 
loura ogni altro il trovato Cartellano , perche.*- 
nuovo , ed a cui niun giunfe degli antichi filo fo- 
fanti . Cc 2 Eco- 
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E come novello , aggiùnfi , piacerà mira- 
bilmente anche a voi , per cui credere , fi cornea 
le cofe tutte , così la verità medefima per lunga 
antichità diviene rancida , e pute di vieto . 

Egli allora : Non hò tal follia di mente : e 
eonofco quanto dall’antichità vien di pefo , e 
momento al vero . Ma ne anche vorrei, ch’ogni 
opinione , ch’ha del nuovo , voi Tavelle in di- 
fp regio a folo titolo di novità . 

Vi afficuro , tornai a dire , che non_»' 
fono punto di quello umore : non efce opera di 
nuovo in pubblico, che non la legga . Nella mia 
libreria , tutto che povera , non ve n’è penuria , 
come vedete : e ne vedreile anche copia, fe ficco- 
me mai non manca la voglia , così non mancafle 
fpello il modo pur* anche di comperarne. Nel 
nollro Secolo , e nel palfato fon fioriti Uomini 
benemeriti a ftupore di tutte le belle, e buone fa- 
coltà , lafciando in ogni genere di erudizione^ 
opere d’immortal nome . Sicché del come efiì 
illuftrarono la Storiale Matematiche difcipline, 
la naturai Filolofia , e di quanti novelli intendi- 
menti furono autori anch’elfi , bramerei, che ne 
folli vago,anzi che nò . Nei foli punti attenenti 
v a Religione vi fia la novità , mio dilettilfimo 
Marcello, in odio , e fugitela più, che pelle con_> 
grande orrore . 

Vi ringrazio, mi dilfe , del buon configlio : 
ma non credo , che mi folfe neceflfario . 

Ma 
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Ma pure, ripigliai , la familiarità, ch’avete 
prefo cogfAvvocati della Storia Civile , mi fa* 
temere , che poffa effervi neceffario col tempo . 
Voi non mi negherete x ch’anno penfiero d’i- 
lìruirvi da tratto in tratto d’una certa nuova Mo- 
rale , ch’effi chiamano fevera , e che tutti vedia* 
mojcome la prattichino coloro , da cui l’appre- 
fero : e che non di rado vi parlano anco della-, 
gran luce , che hà recata alla dottrina della Gra-* 
zia quel famofo Libro di Cornelio Gianfenio ; 
Vefcovo d*Ipri,che s’intitola : AuguRinus : e pure 
quelli fono punti , ch’intereffano la Religione , ' 
intorno a 'quali a un Giovane come voi non è fa- 
cile di ben diftinguere il fodo dall’apparente^ . 
Onde a cagione, fe non per altro, della voftra-. 
età , non anche matura ad argomenti di così pe- 
ricolofa Teologia, dovrebbono rimanerfi dal ra* 
gionarne . 

Egli qui : Come? non farò per anche io ca* 
pace di ciò , che volgarmente difputano Uomini 
di picciolo affare ? Se vi trovafte una volta in.* 
quelle noftre converfazioni ; ne udirefte favellar 
di tutto propofito le Donne ancora . Dama, che 
li diftinigue non meno per la nobiltà della nafci- 
ta, che per la rarità dello fpirito, una fera pregò, 
chi meritamente avea fama di Letterato , che le_» 
apriffe i propj fenfi intorno le famofe quiftioni, 
ch’erano tuttavia acceleneH’Accademie Cattoli- 
che dell’EuTopa . E colui : perche poffa, rifpofe, 
il voflro intendimento. Madama, ben penetrare 
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a quelli veritade ; attenda il Capo, e non altro , 
ove il Concilio d’Oranges toccò la vera forza-, 
della Grazia efficace • 

E al breve dire, foggiunfi,di quel Maeftro, 
e Donno , la Difcepola perfpicace fi rimafe , non 
e egli vero ? capaciffima rivide chiaramente^ 
così li modi, con cui la Divina Providenza regge 
l’ordine della Grazia , come l’abiflo , ed eterno 
eonfiglio della Prede Iti nazione de’Santi , che^ 
formò rAltiflìmo ? • 

Se voi , ripigliò turbato al quanto , avete_> 
una fpezial prontezza a gettar motti or’arguti , 
or pungenti , e mai piacevoli ; hò io in coftume 
di rifpondere davvero, e grave . La Teologia-. , 
ò Campano , fi refe d 'imponìbile conofcimento 
da quei Teolog altri, che ne fcriflero tanti, e tanto 
groffi volumi : riempiendoli d’ infinite fotti- 
gliezze , che a nulla fervono , fe non che a piati r 
tempre , e mai trovar verità, che vaglia . Non_> 
così cofiumano Maefìri di miglior configlio : 
hanno Operette di lingua per lo più Francete per 
le mani, in cui come mezzi agevoli, e propj len- 
za pena veruna del Maeftro , e pochiflìma degli 
Scolari in men di due anni s’impara delle feten- 
ze Naturali, e Divine, quanto è utile a laper- 
l'ene . ! . 

Oh mio Marcello,diflì con parlar più chia- 
ro, fe v’ingannate 1 Non in uno, non in due anni 
farete mai altro ò Filofofo , ò Teologo , che di 
voftra opinione : farete non per tanto col lungo 

pio- 
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profeguire di cotefìi lludj, come povero d’ogni 
buon fapere , cosi dottrinato nell’ infegnamenti 
del vivere dolce , e polar con quiete d’animo nel 
mal collume . Or’io non vi lafcierò partir quella 
volta, fenza obbligarvi ad aver per fofpetta lau. 
buona fede degl’ Uomini, di cui vi fidate . Dite : 
quella avverfion del vollro animo , cotanto alie- 
no dal trattar co’Frati, che confelfalte, cioè dire.» 
co’Religiofi,e la viliffima llima,incui tenete i lo- 
ro liudj ; confeflerete , altresì , come nacque , e 
crebbe in voi delia troppo familiarità , che vi 
piacque pigliar con quella Gente, e dal perpetuo 
beffeggiar, ch’effi fanno de’buoni Frati , come di 
una bella mano di vili ignorantelli . A torvi 
d’inganno avea pronti alle mani i Catalogi , che 
hanno pollo in luce gl’Ordini Regolari de’loro 
Scrittori : ed in cui vederelle al primo guardo , 
quali, e quanti Lumi fplendettero già tra loro,che 
di tutte le fcienze , e difcipline lafciarono alla-, 
Pollcrità Opere chiarilfime, e degne d’eterna fa- 
ma . Ma toccai folo le rifleffioni ingegnofe di 
quel Frate ; non folamente perche vedette elfer 
falfiflìmo , che i Frati non fappiano altro , che_5 
qualche fottigliezza di nilfun prò , come quei 
buoni vollri Amici vi danno ad intendere ; ma 
anco per altra ragione più recondita , ch’ora vi 
aprirò . E’ oggimai chiaro, che nel filtema fifico 
di Renato , vi hà delle tirane alferzioni : alcune 
mal ficure nella Fede ; altre, che con evidenza fi 
convincono di falfità . Perche attendete : la ma- 
teria 
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teria, elicgli ammette nel fuo gran Mondo, vuol 
che fia, e Tempre fia fiata , ovunque può immagi- 
nare capacità di eftenfione locale ; onde convien 
che fia non {blamente indefinita , com ’ei la chia- 
ma,cioè immenfa,ma anco eterna . Il che fi lafcia 
vedere, quanto fia empio , e vicino aH'errore de* 
Manichei, e di quegli antichi Filofofi, contro de* 
quali fi fcalda tanto S. Bafilio nella prima delle-» 
lue maravigliofe Omelie fopra TEffamerone-» . 
Di più nel Vortice Solare, qual lo compofe Ma- 
tematico puregli al fuo tempo fenza pari , inter- 
verrebbero,come per confiderazioni poi più ma- 
ture, ed accurate fi è già dimoftrato, movimenti, 
e fenomeni tutto altri da quelli, che noi vediamo. 
Nelle Metafifiche per contrario vi fono dottrine 
di f3pere non difpregievole; anzi vaghi talora io, 
e’1 Frate di rifcontrarle a diletto con i libri d’A- 
goflino, appena gl’avea additato qualche paffo 
notabile di quelle Confiderazioni, che toflo lo 
dava a divedere , qual fentenza efprefTa di quei 
non meno grande, che Santo Dottore,or’in uno, 
or’in più luoghi . 

I Frati curiofi,e curiofo quanto eflì ancor’io, 
che non fon Frate , abbiam coflume di leggere^ 
quanto c’è dell’Opere di quel Filofofo,di freme- 
re a potere il vero,e’l falfo, le utili, e le pernizio- 
fe dottrine : e per quanto tocca a formarne un_» 
giudizio , che fia fincero ; lo teniamo per Autor 
pio nelle dottrine Teologiche , nelle Matemati- 
che Angolare ; ma nelle Fifiche più fornito d un- 
ni a- 
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maginazione, che di fodo, e buon difcorfo . 

Favellandone poi a’Giovani , come voi , 
non tralafciamo di avvertir loro , come il Mon- 
do Fifico diRenato vuol leggerli non altramente, 
che gli Orti Efperidi f li giardini maravigliofi d* 
Armida , i Campi Elifj , & altri bei trovati dal- 
la ameniffima fantafia de’Poeti . Quindi il can- 
dore , con cui mi iignificafte , che la fola Fifica__. 
Cartefiana avea grandifiima ftima preffo i Gian- 
noniani ; ed ogn altra opera di lui era in oblivio- 
ne affatto , fa temermi fòrte , che non abbiano 
coftoro in pregio ciò , che in quelle opere mal 
fi conviene con la noflra Religione : e quanto 
fcorgerebbe la mente alle cofe eterne voglia per 
elfi aver fi in difp regio . 

DeM'Eflènza divina, della natura del pen- 
fiero, delfAnima , della Mente , e di altri nobi- 
liifimi trovati nella matematica difciplina , è 
pur 'Autore lo fteffo Renato : quel divino Rena- 
to , come appellafi da loro , che finfe poi , con-» 
grave pericolo di più errori in fede. Mondi 
quanto alla foftanza fenza fine , e fenza princi- 
pio j in cui il Fattor fommo diede folo origine.* 
al movimento . Perche dunque della Natura-,, 
tanto mal compofla da lui, fanno effi gran Capi- 
tale ? e della metafifica , ove T Autor non guarda 
dal tetto in giù , ma fi leva più alto,della metafi- 
fica , dilli, nefiùno ? Perche, vò pure foggiu- 
gnervi qui con pari Zelo , vi dan lòvente alle_> 
mani la 'Fifica di Tito Lucrez ; o Caro, la verfion* 

TomJI. Dd To- 
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To (caria fattane dal Marchetti,^! gran comento, 
che ne diilefe il Galfendo,nè mai l’Cpere di Pla- 
tone ? non tiene forfè onorato luogo trà Filofo- 
ianti il divino Platone ? Rifpondetemi come-» 
è voftro collume , con femplicità , e can- 
dore . 

Non anche veggo à dir vero,replicò,cagion 
giufta,donde debba dubbitar della loro poca pie- 
tà . La Natura fenfibile,nel cui grembo viviamo, 
quanto più a noi è polla fotto gnocchi > e la fpe- 
rienza de’noftrifenfi,tantopiù accende la naturai 
curiofitàdifaperne:L’indagare i lecreti afcofti di 
lei vuol tutto l’Uomo ; ed avvegnaché niuno vi 
riefca ; pur tuttavia reca aglanimi lludiofi pia- 
cer grandiflìmo . Sapete , che gl antichi Savj in 
quello folo fludiopofero il fommo bene , e la fe- 
licità della noltra vita : ficche Diogene a colui , 
che dilfe , com’egli attendea ad ogn’altro lludio , 
che a quello della Filofoha, fece quel breve , ed 
amaro rimprovero : Quid ergo ’vi'vis ? Ed imper- 
ciò, le Letterati amorevoli ingegnandoli diltil- 
larmi amore alla naturai Filoiofia , tralafciano 
altre Cartellane lottigliezze di più alto argo- 
mento , e ragionano meco del folo fifico fillema 
di Renato, come di un penfiero mirabile , e non 
mai trovato, per farmene prendere maggior pia- 
cere ; io per me llimo,che mi vogliono far Uo- 
mo dotto , ma non mondano . Mi commendano 
parimenti l’Opere del GafTendo ; sì perche vi fi 
contengono le varie Opinioni degl’antichi, e re- 
centi 
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centi Filotofi , si perche fcrive con eleganza^ : 
Anzi quei Libri, che mentovale poc anzi,ed al- 
tri fomiglianti, vogliono , che gl’ufi a folo fine^, 
ch’abbia a fchifo il parlar barbaro , e meglio ap- 
prenda si la Latina, sì la Tofcana favella da quei 
fonti, ov ella è pura . 

Li Conimbricefì , oppofì , ò Marcello , 
comprefero anche meglio del Gaffendo , quanta 
hlofotìa ebbe luce dalla fua- prima origine fino à 
gli ultimi anni dei xvi. Secolo , in cui eflivif- 
fero : e ne dilpofero le parti nel fuo bell’ordine 
con ammirabile chiarezza , e fecondo tutte le_j 
buone regole del parlar latino . A voi non per 
tanto vien pur’ora nuovo il loro nome; e del 
Galìèndo , per cui parere in filofolla debbe tener 
il campo Epicuro , avete gonfj amendue gli 
orecchi . Son lenza numero gli Autori di libri 
Sacri , che icrilfero con gentililfime , e pure ma- 
niere , tali nella Tofcana , e tali nella latina fa- 
vella , di cui non vi diedero certamente contezza 
veruna . Sarei non per tanto curio lo faperda_» 
voi, le ve la diedero mai per ventura delleNovelle 
del Boccaccio ? 

Ed egli : Sì : anzi ò quanto fi adoperarono 
effi nel riìtamparle : Sono le mie delizie . 

E lo faranno forfè, foggiunli , le Podio del 
Molfa ancora ; quando potrebbono eif'ere^ 
le opere del PaiTa vanti , ed altre non men_> 
tolcane . 

Ah’miratc meglio , dove mirino à col ni re 
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ivoftri Amici col loro arco I Quando il voflro 
Diavolo nacque , ò Marcello , il mio andava rit- 
to alla panca . Vogliono difporreil voftro in- 
gegno in modo,che in qualfivoglia facoltà gli fia 
gradevole il libro, fe fente deirempio: E per Top- 
polito , fe ha buon’odor di pietà , ò non vi abbia 
l’occhio , ò leggendolo per ventura , fi ftucchi . 
Vogliono, che fopra tutti gli altri ftudj vi fia a 
cuore quello delle cofe naturali , a cui fa fcorta_» 
la fola fperienza de Senfi \ perche più in là da* 
fenfi ò poco, ò nulla vi badiate . Ne volete una—» 
pruova prefa dalla Storia Civile ? Leggete le.j 
lagrimevoli querele , che vi fi fanno nel libro 
trentèlimo fecondo , del Zelo , con che il Vice- 
Rè Pietro Toledo fece dare alle fiamme , quella 
gran quantità di libri , di cui erano a quei tempi 
colme le librerie pubbliche , e le cafe private di 
coloro, che voi terrefle per dottrinati . Allora-, 
fu , che tutte morirono le più nobili difcipline^ 
ogni genti l’erudizione andò al niente , e T Acca- 
demie, per cui Napoli avea in lettere la prima-, 
lama , furono Iterminate . Ne piangono lovente 
pur oggi quei voltrì bravi Maeltri, e forfè ne fa-, 
ranno piangere anco voi . 

Ma di quai Libri , e di quali Accademica 
penfate voi , che fi querelino elfi così ? Sappiate 
com e per lo fpeflò campeggiar de* grandi Efcr- 
citi di Carlo V. in Italia non potè ripara rfi al 
converfar tFa noi della Gente contaminata d’Ere- 
fie novelle . Onde, prefa cagione , dalle familia- 
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rità qui contratte, s’ingegnarono Eretici ben’ac- 
corti ( come fu lor coftume ab antiquo per affor- 
zar la fu a parte ) di fpargere,e mandar Libri,che 
contenendo ^ea foftanza, aveano orpello d’erudi- 
zione. A ripararvi per ordine dello fteflb Car- 
lo, il Toledo, commife a Monfignor Vicario,che 
ne facefle infieme col Salmerone diligente in- 
chiefta . U n tant’Uomo, che fapea fcernerli,di- 
vife le zizanie dal frumento : e publicamente con 
applaufo generale della noftra Città fi gettarono 
aliuoco . 

Non ci fu poi nè Toledo , nè InquifitoreJ, 
che ripugnalle mai all’Accademie , che qui fiori- . 
rono . E ibi fi provide dal Governo al pericolo 
di cadere in alcuno di que’tanti errori allor forti* 
con ingiugnere , che non fi teneffero nell’avveni- - 
re , fenza intervenirvi Uomini per pietà , e dot- 
trina di prima fama . Fu dal Toledo a ciò depu- 
tato Criftofaro Rodriguez inque’tempi; enei 
paffato fecolo * a quell’ efempio , fi deputò pep 
affiftere a quella degli Inveftiganti , che lo Sto- 
rico fa fcioccamente combattuta dagl’Inquifitori 
Romani , il Padre Elizzalde, Autor famofoper 
la chiarilfima Opera de vera Religione , a cui diè 
luce con immortai gloria la Noftra Napoli . Con 
quelle fa vie , e come vedete , dolciflìme maniere 
furono infieme promoffe le buone lettere , ed in- 
fieme fi chiule ogni adito poflìbile a’pericoli* che 
fitemeano* 
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Ma all’incontro , chi fi duole , che libri di 
quella fetta fi gettaffero ai fuoco , nè le ne per- 
mettelFe Tufo per più piena erudizione della-. . 
Gioventù : chi fofpira al ripenfare l’alto flato , 
in cui farebbe pur’oggi la noftra Napoli letterata, 
fe T Accade mie,che la correzion la voleano, non 
venivano corrette : e a dir brieve, chi non vede.? 
lettere, che vagliano, ov'è pietà ; e tutto il bello 
delle lettere lo trova Colo in quei fiori d’inge- 
gnó , che attofficano con l’odore or’il coftume_> , 
or la Religione, or l’uno , e l’altra ; non caderà 
pur’in leggier fofpetto di credenza poco (incera 
ad Uom d’anima, qual voi liete ? 

Temete, ò Marcello, che ’1 temere, anzi di 
metterli a verun pericolo , non mai nuoce : fiate 
cauto : non mancheranno altrove acque delizio- 
fe,e pure alia voftra fete : guardatevi da 111 alette. 
Voftro Padre ebbe tra noi nome di Savio; ma fia 
detto con voflra pace , nel raccomandarvi per 
ammaeftramento a cotefti Letterati; s’ingariaò a 
partito . Conolcerete , come fpero , ili tempo , 
qual nocimento po(fa recarvi il latte, ch’ave- 
te prefo men puro : E fe mai Dio vi darà Fi- 
gliuoli, vi guarderete bene di metterli in tali 
mani,. 

A quello il buon Giovane non mi rifpofe ; 
mi aecorfi però , che gli avea fatta impreffione . 
Egli è d’indole Angelica : E fe vede la verità , 
fubito fe n’innamora . Non sò , che cola lo rite- * 
nelfe da fcoprirmi ciò , che penfava : forfè vuol 
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farci fopra più rifleffione, e forfè ancora un pi* 
di vergogna d’eflerfi ternato pur troppo alla par- 
te demoderni Letterati, fè, chetacele: Ve- 
dremo, che n’ufcirà . Io ne fpero bene . Mi par- 
ve leggerli in fronte , ehe non più flava in quei 
fuoi fentimenti : e che gradiva la libertà , corL_* 
cui gl’avea detti i miei » Onde reftai ^convinto , 
che, quando nel licenziarfi mi ditte, ch'area defi- 
derio di tornar’a parlarmi un’altro giorno full’ 
iflefla materia, lodiffè di cuore . Lo afpetto con 
impazienza; e fe tornerà pretto, come fpero, voi 
allettate pretto un’altra Lettera . Addio . 
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LETTERA XXX. 

Del medefimo. 

Si fcuopre uri altro artificio , con cui i Fautori della 
Storia Civile confondono l*odio , che in quefla 
5 infima , contro la Santa Inquifizione 
colla [empii ce ripugnanza , eh' ette 
la noflra Città ad ammettere 
• * quel Tribunale • 


O P O il difeorfo di cui vi diedi 
ragguaglio nella pallata, la matti- 
na del dì feguente , la quale fu 
per me tra le felici della mia vi- 
ta , venne Marcello : Ed io tanto 
avea da fare , che a non effere-s, 
quanto è grande l'amore , che gli porto , mi fa- 
rebbe flato importuno . Erafl,come mi figuro, 
apparecchiato a toccar di nuovo la fteflk corda-, 
del giorno avanti : Ma conofcendo io , che in- 
torno le già dette cofe gli gioverebbe il penfar 
più, e parlar meno ; lo dillolfi tofto dalla fua_. 
mente così . 

Oh ! Se giugnefte Caro ! non eravate ieri 
fera ufeito forfè di mia cafa ; Evennero più Ami- 
ci a darmi certa contezza , come era già rumore 
in Città , che lunghiffima lettera trà le fcambie- 

voli , che di mano in mano fi fpargono , tratti 

- ' • ^ « « « 
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della Inquifizióne del Regno ; contro cui 1* Au- 
tore della Storia Civile fa il Diavolo nella fua_« 
Opera . Quanto più difficile fu 1 nnprefa,e gran-» 
de il pericolo di chi ne fcriffe, tanto il parere de’; 
Lettori , che laveranno ben confiderata , è per 
me .afaperfi più curiofo . Niente voin’udifte^ 
finora ? 

Ne udii tanto , rifpofe , che fono ftuccho : 
e.vò fchifando, fono più giorni , a potere,di non 
incontrarmi con eflò loro; avendo a falcidio quel 
vano piatir, che fanno fenza convenir mai tra fe 
in un parere . 

Ed io : Ma dallo fpeffo intervenir , che fa- 
cefte a sì fatte difpute, lcorgefte almanco, dovei* 
pur’alla line piegaflero i più ? 

Ed egli : Fin da che fi leffero le Lettere at* 
tenenti a’diritti ; non lono mai fiato di lor con- 
verfazione , che non abbia tanti uditi pareri * 
quanti erano quei, che ragionavano . 

Più cole, ioggiunfi , e tra fe affai diverfe fi 
contengono nelle Lettere mentovate : onde_5 , 
febbene di tutti, e fopra di tutte un parer concor- 
de non fu poffibile ; tutta volta in un qualche^ 
punto , qual fuffe la loro opinione più ferma-. # 
Marcello, lo comprendefie . Ditemelo fchietta- 
mente ... 

Vi ho fempre dato, riprefe, fincero raggua» 
glio de’loro lenti-menti : e ve lo darò ora altrefsì 
-per compiacervi ; ma per quello fteflò mal vo- 
lentieri, perche avrem poi più pena a finire que- 
Tornili. E e fio 


fto difcorfo ] di quella , che io m’abbia a cornine 
ciarlo . 

Badi dire * che per quanto appartiene alle-» 
ragioni deirimperio, e del Regno, affermarono 
fempremai franchi ( e qui furon tutti di un cuor 
medefimo ) che le Lettere non faceano al cafo . 
Impugnarfi in effe lo Storico, come prevaricato* 
re delle Caule, che fi difputano; ma non mai di- 
fcuterfi il merito delle ragioni per la nollra par- 
te ; ficche chi fcrive , fi tiene fempre in mezzo a 
e lafcia le cole nello flato, in cui iono . 

Se mal difende, diceano, lo Storico i diritti 
de’Rè ; perche non prende a meglio difendergli 
lo Scrittore, che non vuol darli a conofcere ? e fe 
troppo offende quei della Chiefa ; perche il me- 
defìmo non li foftiene ? 

Quando non fia, chi fcrive , replicai , Uom 
dolce di fale , ma per contrario di mente , come 
ben moftra,prefe per mio credere il miglior par- 
tito , che poteva altri mai divilarfi . Diede in_* 
qucfte guife a divedere , com’era di fuo dovere.* 
tifar pari divozione inverfo rEcclefia(lica,eReal 
Dignità : ed incontrò certamente il gradimento 
dell’uno, e dell’altro Miniftero , a cui per lun- 
ghiflima fperienza piace più di non venir mai a 
battaglia in così fatte difpute , che di riportar 
vittoria . 

Ed egli : Ben mi afpettava , che rifponde- 
reflecosì; perche quel dilemma de’noftri Cri- 
tici era facile , che vi foffe venuto in mente : ma 

non 
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non so che cofa avrete a rifpòndere a quello,che 
fu notato fui modo,in cui parla deirinquifizione; 
tanto vi verrà nuovo ciò , che C è detto sù quello 
punto . 

Mi riufcirà dunque , dilli , faperlo di piò 
piacere, e fpero, che non per quello mi troverete 
povero di rifpolla . 

Stimarono certuni, ripigliò, ( e qui sì , che 
fecero tempella i più ) effere , lo crederelle ? in 
gran parte il torto del nollro Storico . 

Sapea ben egli, differo , che la nollra Città 
ripugnando all’Inquifizione, come a medicina—., 
che vuol adoperarli a prò degflnfermi , che qui 
non fono,hà tanto amore per la chiara fama del- 
la fua Religione, ed è sì gelofa sù quello punto , 
che timor d’offefa, anche leggiera le paffa il cuo- 
re . Vidimo già neg Panni addietro, che venendo 
collretto un’Uom dilgraziato a detellare pubbli- 
camente i tuoi errori ; perche ciò fi fece con_> 
troppa folennità di terribile apparatola Cittadi- 
nanza fummoflà per poco non tracorfe in furore; 
dolendofi forte, che dalle fcioccherie d’un pazzo 
poteffero i Stranieri prender cagione di opinar 
fmillramente di lei . Tanto ella è ferma nell’ap- 
parire, qual fu , e farà Tempre ReligioCffima ; il 
che torna , così ad onor del fuo nome , come a 
ficurezza per conleguente della fua quiete . Fu 
dunque molto mafavvifato lo Storico , e niente.* 
badò a quelli due punti, come che affai rilevanti; 
Se parvegli bene di mettere in pubblico tante.* 

E e 2 ma- 


m a g a g ne fcoverte in quello gran Corpo , dalla-I 
fìagion di Federico a,lla noftra . 

„ Lode al Cielo, interruppi, che vi ha tra co-* 
fioro , chi fenta le fpine al tatto ; ed oh quanto 
più gran dolore farebbono queile,fe incontralfe- 
ro così fede, come han punta . Sono tenaciffimi 
i Rè Cattolici di mantenere L’Inquifizione nelle 
Spagne , avvegnaché fieno da’Secoli difperfe già 
le ree Temenze , che vi allignarono : e tenendo 
gran parte deTuoi Stati confine à Nazioni Pro- 
iettanti; la guarda akrefsì con forte braccioli 
Rè di Sardegna , Principe di sì chiaro nome per 
virtù, e configlio , che non appellarebbefi dallo 
Storico , come già i Rè Angioini , vii ligio de* 
Preti . Or fe la noftra Gente folle tutt’altra da_* 
jjuel , ch'ella è : cioè non Tana , ma infetta nelle-* 
fconcie guife, che f Autor la figura , e però bifo- 
gncvole di rimedio; qu ai farebbono i configli 
dell'Auguttiffimo ? quei de* Tuoi grandi Avoli > 
che legge , e quei de’ Tuoi Cugini , che vede_> y 
ò vero i propofti da un Curiale , ch’immaginò la 
gloria di lui giunta al colmo pel Sacerdozio 
condotto al punto giufto > 

Allor'egli : Diedero di tal voftro detto un 
cenno ancor ’efli ; ma levaronfi allora gl’altri a 
rumore, gridando forte : non entrerà rinqtùG-' 
zione tra noi, lenza che c’entri con ella il Diavo-, 
lo: e tanto non temiamo Configli nuovi , quan- 
to è vecchio il Configlio di non mettere i Regni 
al punto* ^ .. . 
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E ci fu nefluno , li domandai, chefacelfe_* 
avvertire la faviezza, con cui lo Storico^ difter- 
ie il Monarca da ogni penderò , ch’aveflè mai 
d’introdurre Inqtiifizione in quello Regno , gli 
ha fatto vedere il pericolo r , a cui fi efporrebbe_» * 
mettendogli inanzi agl’occhj le tanto afpre bat- 
taglie, che diede,e foftenne il noftro Popolo,per 
non riceverla ?. • • i 

Di quefto , confefsò egli col luo candore.* , 
non udii chi parlalìè : ma dalla lìdia ficurezza y 
in cui fiamo di non mai fperimentare Tribunal 
lì fatto, e daireffere oggimai cinque luftri , che.» 
ci godiamo per quella banda la no lira pace, pre- 
lero argomento di vie più contraddire • 

Imperocché tolto , come di verità da gran: 
tempo è tolto , ogni timor di novità , a che fine_> 
non tentar folamente taracqua,ma far tempefla? 
l che perorar sì diftefamente a piè di Cefare in_> 
caufa, di cui non è più difputa > a che voler defti 
all’arme gl’ordini de’Patrizj, e che fi fummuova- 
no i Cittadini , come fe fulfe l’Inquifitore alle_> 
porte ? Amici, conchiufero, l’aver qui fatto ap- 
parire lo Storico erefie molte, ed altre fcellerag- 
gini in fcena,le quali aveano Cattedre, e Pulpiti, 
aveano pubbliche Accademiche Librarie , avea- 
no Ridotti , e Congregazioni private di Gente-? 
anche nobile,e per fine l’aver rapprefentati quin- 
di Ce fa ri , e Rè potentilfimi con brave truppe , 
indi i Napoletani fovente in armi da difperati r - 
è pur’ella una ben lunga Comedia , che fi legge 


in quelle Storie , e che non potrà mai riufcire a 
bene . Chi non l'ente qualche leggier pizzicore 
per tante icempiaggini meffe in luce, non fi cura, 
che fi ponga anco tra noi l’Inquifizione . Così 
etti : nè faprei riferirvi più oltre, perche montati 
poi in collera,non faeeano,che grida . 

Aprifte ( dilli allor’io, argomentandomi di 
trarre alcun profitto dal parlar di lui anche cal- 
do ) i loro fenfi, come avete ìntoftume con modi 
femplici: aprirefte pur’ora, Marcello, il voftro 
cuore ? Bramerei,chemi dicette fchietto; nè mel 
negate : in qual animo pendette voi tra le tantej 
ciiipute ? 

Bilanciato , rifpofe , quel lunghiffìmo lor 
parlare, vidi la mia mente di penfiero in pende- 
rò ritt ringerfi com’entro un nodo , E’ chimera-» 
immaginar, mio Campano,che lo Storico,e iSuoi 
abbiano fcritto cosi , per vaghezza di veder ri- 
metta rinquifizione nelnoftro Regno : non per 
tanto , ch’egli ci abbia delcritti tali , che S. Rai- 
mondo riftabilirebbe quel Tribunale per noi con 
più Zelo di quello , con che lo fermò già nelle.* 
Spagne, è più che chiaro . Onde , fe dar luogo 
a’nuovi pericoli di un male temuto tanto, è mat- 
tezza ; avvertirei , quanto a me , tutti con lettera 
generale,che può bendarli fede a ciò,che fi fcrive 
di noi nella Storia Civile intorno all’altre cofe ; 
ma che in quello, che tocca la Religione, lo Sto- 
rico mente per la gola » 

Viene , replicai $4’ofcurità, In cui Cete, dal 

non 
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non capire,perche Giannone con quel fuo impo- 
tentemente fcrivere tempelti il Mondo, e fpinga 
quali in pericolofa golfo un affare , che da gran.* 
tempo era in falvo , e di cui egli affai ben’intefo 
godea di tutto t'animo, che fulfe in falvo . Saprò 
in tanto recar vene ragion si gialla che vediate.* 
chiaro la cofa , com’ella ftia . Mettelle mai roc- 
chio al fattole he qui intervenne nel i f^^come 
conta Eugenio Caracciolo , ed altri Storici delle 
nollre cofe ; allora quando fu pubblico grido in 
Città , che ritentava!! l'erezione di quel Tribu- 
nale l 

Lelfi, ei rifpole , ma come applicar fi fuole 
a’fuccefli , che nulla rilievano ; effendofi tolto 
chiarita la vanità di quel romore col vederli in- 
tefo il Toledo ad altra , e più aliai fol lecita cura 
d’apprettar buone truppe,, emetterli in concia 
all'oppugnazione di Siena .. 

Ma leggelte intanto, riprefi, che quella vo- 
ce fi buccinava tra le brigate , e che il volgo an- 
davali prefo alle grida ; avvegnaché l’Inquifi- 
zione non venilfe per fogno a veruno in mente . 
II tempeltarfi per l'Inquifizione in Città fuor 
d’ogni bifogno nel 1 55* 3, vi parve cofa di sì lie- 
ve momento , che leggendola non l'attendellej : 
perche dunque facefte poc’anzi le maraviglie.» , 
che fuor d ogni bifogno tempelli per l’Inquifi- 
zionepur’oggi in Città quel Curiale , di cui ben 
fapete,qual fama corre ? Ponete mente a coloro, 
i quali adoperarono quella beU’arte,ed al fegno , 
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ove avvifavanfi di ferire ; ed ufcirete di maravi- 
glia infieme, e d’inganno • 

Erano qua pervenuti con fama di Letterati 
quei Luterani famofi , di cui il volito Storico 
conta bene l’imprefe concepute , ma non già 
conta , come poi non vi riufcirono , e quanto ne 
, riportarono gli Uomini miferabili (corno , e 
confufione ; Sicché non mai meglio di quel pun- 
to apparve qui , che la Fede piantata tra noi dall* 
Apoftolo S. Pietro era nel luo verde , Non In- 
quiftzione , non fiamme , non efecuzioni crude- 
li , non tirannie , come le riffe lo Storico , da far 
vergogna aTrajano, fi temettero da loro; eflj 
ben fapeano di effere in quei tempi fuora da tai 
pericoli : Ma fi videro potentemente combattuti 
dall’autorevole dottrina del Salmerone , contro 
Cui non ballava loro l’animo di ilare a fronte^ ♦ 
E quindi fu , che perdendo cuore , e parola, co-* 
«linciarono a fparger voce , che già già dal To- 
ledo ergerebbefi l’inquifizione ; e che a ciò fare_> 
era ben’acconcio , e prelto finimento il Salmero- 
ne con quelle fue tante Prediche fopra la Fede_a • 
Da quello, che feguì allora, tirate un argomento 
a pari a quello,che pafla di prefente . 

Non faprei, dille, come tirarlo,fe non vi di- 
chiarate un pò meglio • 

Ed io : Perche avete intella fitto , che l’Au- 
tore fia un Letterato tra noi , come gl’ altri , per 
ciò poco intendefle : Fate ragione , che egli fia , 
qual lo credono i più;e capirete benilfimo. Nulla 
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giovar può pur oggi ~ 9 ànzi può forfè nuocere il 
più far motto d’Inquifizione agl* affari del noftro^ 
Pubblico ; egli è non però utiliffima cofa alla», 
caufa di chiunque hà , come quei Luterani ,.in_* 
penfiero di predicar nuove cofe . Il guadagnare 
a tempo , e luogo con accorta infinuazione gli 
animi altrui , e far popolo , ficcome è propria-* 
induftria de' Novatori , così a cagione della uni* 
verfale pietà divien tra noi di malàgevoliffimo 
riufcimento . Ed imperniò , ove il timore dell* 
Inquifizione poflìbile fia forte, ove fi dia a tutti 
gli Ordini fempre caldo di vegliar ( come loro 
inculca lo Storico) alla difefa ; Se mai Uom-j 
d’Anima imprende a torre loro ogn’arnia col fo- 
lo difcoprirli : di prefente levano alto grido per 
la Città, perche prendan l’arme i Napoletani 
contro gflnquifitori vicini , come già a quel 
dell’ Oche i Romani contro de’Galli, quand’era- 
no quali sù i merli del Campidoglio . Così 
nel i ? 5 3. quei flranieri Ribbaldi : così a loro- 
efempio chi è del medefìmo cuore con loro; 
fempre non però a difegno , che’l buon zelo per 
una parte non guadagni fede , fe prende caldo : 
e per l’altra le maffime poco religiofe , a cui fac- 
cia laido quel timor vano , fi fpaccino con liber- 
tà . E’ olcura puranche , ò già chiara la voftra_* 
mente ? ; 

SoncapacilTimo , rifpofe egli , di ciò, che_j 
dite : ma più s’inviluppa il nodo della difficoltà 
propoiìa. Imperocché qual’egli avea meltiero di" 
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fingere battaglie da ritentarli, overafi ottenuto il 
Campo ? qual di mettere negli animi de’Cittadi- 
nipiù grande orrore contro quel Tribunale ? 
L’odio contro l’Inquifizione a noi altri Napole- 
tani è sì inteftino ; che dovea rimane rfi lo Stori- 
co dallo fcrivere ; Sì perche vana era a tal fine la 
fua ipefa , sì perche potea, come forfè fi vedrà , 
coftargli affai caro . 

Sia detto con voftra pace, io ripigliai , 
quello odio lo fentite voi , fenza conofcerlo ; ed 
io , che ne fono libero , fpero di farvi vedere,che 
lavete concepito, fenza fa per perche . 

Ed egli : Come ? Vorrefte voi l’Inquifizio- 
ne nella noftra Napoli ? 

Ed io : Nò , gli rifpofi • 

Ed egli : Come potete dunque negare , di 
aver 'in odio quello , che non volete ? 

Amate voi , foggiunfi , aver qui di prefente 
trenta mila Uomini in armi condotti da Capita- 
ni Cefarei a fpefe del noftiro Publico ? 

Allor’egli : Non hò pe’l pubblico sì poco 
amore, che mi compiaccia vederlo afflitto . 

Or dunque ( conchiufi argomentando an- 
cor Io ) avete voi in odio le brave truppe , e gli 
fperimentati Capitani deUAugufliflìmo ; men- 
tre convien , che tanto fi odii , quanto non fi 
vuole . 

Altro è, ripigliò , non volere, ò Campano , 
il bene utile , ove non fia bifogno, altro Taver’in 
odio il bene; Hòperla forza temuta delle no- 
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ftre armi , tutto l’amor mio 9 c mi compiaccio , 
che fia oggi prima al mondo la loro gloria : Ma 
la voglio a diftendere Tempre piu i conimi , e a 
difefa incontraftabile , non già ad efterminazio- 
ne dei Dominio . Si vuole , ove giovi ; non fi' 
vuole ove noccia : E foio 1’ averanno in odio gli 
Ottomanni , ed i Nimici dell’Imperio Romano, 
che la conofcono per pruova , e loro mette fpa- 
vento altilfimo . 

La rifpofta è pur tale , dilli , che non potea 
darfi la più acconcia alla domanda da me fatta-* : 
ma mi togliefte in tanto la pena di chiarire , co- 
me fi polla non voler qui l’Inquifizione , avve- 
gnacche non s’abbia in odio . E ripetendo le.* 
voftre fteffe parole : Altro , dirò , è non volere , 
ò Marcello, la buona, ed utile Inquifizione , ove 
non fia bifogno : altro l’aver’in odio la fanta^ , 
buona, ed utile Inquifizione . Ho per lei tutta la 
divozione dell’amòr mio , e godo , che fia preflò 
le Nazioni Cattoliche di riverito nome : ma la-* 
voglio a difendere l’integrità della Religione.* , 
e non già a prefeder nelle Chiefe, in cui non hà , 
che inquirere. Si vuol da me, ove giovi, qual 
medicina aliai falutare a* corpi inietti ; non fi 
vuole, ove polla anzi nuocere a’corpi fani : e folo 
laveranno in odio i Nemici della Chiefa Roma- 
na , che ne fperimentarono fovente l’Autorità , 
e llordifcono per raccapriccio all’ udirne il 
nome. 

E’ voltro particolar talento, difs’egli,il tro- 
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yar maniere di rifcontrare come fimiliflìma l’un'a 
con l’altra, due cofe ,,che tra fe non fi convengo- 
no per verun verfo . Hò io in abbonamento, non 
che in odio l’Inquifizione; awegnacche fia chia^ 
ra al Signor’Iddio la purezza della mia fede; e ne 
fiate anche voi perfuafo , a cui già fui notiflìmo , 
e come vi piacque, anche caro da miei primi 
anni . 

Siete pure, ripigliai , chi può dubbitarne_> ? 
Giovane di ben conofciuta pietà : e per quello 
delio , fe concepifte abborrimento contro l’In- 
quilìzione, fon ficuro, che averete per ella tutta-* 
la llima ; ove non vi piaccia odiar da cieco, e fen- 
za intendere . Dite : L’ Inquifizione è forfè uiu 
male di quei , che per fe ftelfi fpaventano al pri- 
mo guardo i miferi mortali, come il dolor,l’ infa- 
mia, la morte, e fimili ? 

Ed egli : Certo, che nò . 

Allor’io : Niente dunque ne fapeteper in- 
nato Magiltero della noftra medefima natura-» . 
E però a faperne vi giugnelle, ò per voltro ben 
conlìderato intendimento, ò col dimandarne ad 
altrui . 

Siali, rifpofe,con un mezzo,fiafi con l’altro* 
certa cofa è, che vi giunfi • 

Ma per qualunque delle due vie vi giugne- 
fte ( cominciai ad incalzar con dimande ) non fu 
prima in voi la cognizione di non faperne ? Da 
poi che non vi argomentale certamente di fa pe- 
re ciò, che di già fapevate, nè ciò, che non fape- 
vate di non fapere . Ne 
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Ne so pur ora, dille, e ne feppi giàafuo 
tempo, quanto prima non ne fapea : ed elfendone 
curiofo, conobbi allora, che non avea quel cono^ 
fcimento, che ftudiofamente m* ingegnava di 
avere . 

Vi ricordarefte, tornai a chiedergli , di che 
tempo vi fi moffe quella curiolìtà ? 

Mai, rifpofe , non hò compollo giornale^ , 
in cui abbia notato dì per dì i miei peniìeri . 

Ah Marcello, replicai,temo forte, che quel 
tempo fia tanto a me, come a voi ofcuro ; perche 
conofceremo chiaramente amendue , effer cofa_* 
affatto impoffibile il rinvenirlo . Folle voi forfè 
ftudiofo di faper ciò dalle prime fafcie ? lo folle 
pargoleggiando fanciullo , quando il Tribunale 
per voi temuto era quel della sferza paterna^, > 
lo folle poi nella prima adolefcenza , età per 
altro non anche acconcia ad afcoltare , nonJ 
che a dir parola intorno a i noftri pubblici Af- 
fari? 

Se recò già, riprefe , lTnquifizione folleci- 
tudine di alto affare ; dovetti apprenderne il pe- 
fo in età già capace d'apprendere il pefo degl* 
Affari . Ma che perciò ? debbo tener* anche.» 
l’ora a mente , in cui conofcendo di non elferne 
ben ’intefo, mi feci curiofo a domandarne ? 

A me , Marcello , a me , foggiunfi ( nè mel 
negate) gran tempo innanzi di quella più ferma 
gioventù, che vi godete , ed è ella in fiore , mo- 
li ralle di aver l’Inquifizione in odio grandiffimo. 

Ond* 
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Ond'è , che noh avendone allor dimandato ; nè 
curiofo ne fotte, nè conofcefte di non effer anche 
capace del merito di tal caufa . Non è ciò l’aver 
prefa l’Inquifizione in odio fenza intenderla ? 

Allora fi dettò, ei rifpofe, nell’animo mio , 
ò Campano, Todio contro l’Inquifizione, e fi de- 
ttò con ragione affai ben veduta ; quando fu la_. 
prima volta capace d’intendere il fenfo , e*l pefo 
delle parole : E fe chiedete il perche : eccolo ; 
perche batta a mettere l’Inquifizione in odio il 
folo nome . Ma ragiona m , fe vi piace pur’una_„ 
volta fui noftro propofito 2 e rimanetevi ornai 
da quefto vario, e confufo dimandar,che fate . 

Come 1 ripigliarvi confonde pur’ora la~. 
verità, che non io,ma voi confeffate di conofcere 
chiaramente ì Da chi fi raffermano, ó Marcello, 
le verità ? da colui, che fua difficoltà propone^ , 
e interroga dubbiando , ò vero da colui, che ri- 
fponde franco, e la fcioglie ? 

Si ferma il vero, rifpofe , da chi decide la_. 
quiftione , ma non meno il dimandar, che’l deci* 
dere viene a faftidio, quando è troppo . 

Se dunque, riprefi, per mia parte fi ricercò, 
fe per voftra fi rifpofe ; abbiafi per vero già diffi- 
nito, quanto voi rifpondefte . Non fi acquili*-. , 
( e lo affermafte ) contezza nuova fenza penfiero 
dell’oggetto, di cui s’acquifta : nè il penfier d’ac- 
quiftarla fi detta , fenza il conofcimento di non-* 
averla: e peròacquiftafte contezza del S. Uffizio, 
confapevole un tempo di non averla . 
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Lo affermai , interruppe , e come vero, ve- 
rifilino lo raffermo . 

Tal fu , replicai, per voi il tèmpo non dell* 
Infanzia , come fi dimandava da me , non della-*: 
Fanciullezza , non della prima Adolefcienza_* , 
ma della Gioventù, come volefte voi, e Gioven- 
tù più matura, quando,trattandofi di si alto Affa~ 
re , eravate in età ( ricordatevi il voftro detto ) 
d’intendere il pefo degl’affari . E’ dunque verità 
confermata dalle voftre propie parole, che quel 
furore, anzi che caldo , che prendefte in mia pre- 
fenza ancor giovinetto più anni fono , alludir 
mento varfi il Santo Uffizio ; lo prendefte fenz* 
aver prima avuta curiofità di fapere , non che_jr 
fenza prima fapere , che foffe quel Tribunale * 

Rifpofi già in quelle guife , ripigliò , men- 
tre inviluppando dimande,mi avevate affai bene 
imbrogliato il cervello . Non è egli comuiL» 
grido in Città» che conviene far femp re il vifo 
delle arme a chiunque accenna d’Inquifizione-s ? 
A che dunque ricercar tempo, ragione , e prin-' 
cipj del mio abbonimento ? Come fenza molto 
penfarci imparai a parlare ; così fenza pen farci 
mi trovai quafi naturalmente prefo da un certo 
orrore dell’Inquifizione, che’l lolo nome ben’in- . 
tefo fecondo il comun modo , che volgarmente-» 
s’intende, me’l pofe in cuore . 

Allor’iorudifte mai in Città contendere tra 
fe i Cittadini per la propia fignificazione d’un-* 
ifteffo vocabolo ? volendo una pa rte di loro, che 
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quello lignifichi una cofa ; e la contraria, che ne 
lignifichi unaltra . 

Ed egli . Torniamo già a dimande : è me- 
dierò (offrire : Rifpondo dunque di nò . 

' Ed io : Il generale acconlentimento , fenza 
poffibile difparere di verun’Uomo , è ragion-» 
chiara del vero : e perciò quando dite lo fteflo , 
che dicono tutti, Tempre dite vero’. Ma quando 
d’una fteffa cofa fi parla diverfamente , da molti 
in bene,da altri in male ; non può tenerfi per già 
chiarito, qual’ella fia . La migliore,e più riguar- 
devole parte de’buoni Napoletani non abborri- 
fce meno Iodio dell’Inquifizione , di quello, che 
voi Tlnquifizione fìeflà . 

E chi fon, ripigliò, coftoro ? 

Son quei medefimi , foggiunfi , ch'intendo- 
no sì ringiuftizia di cotal odio , sì la fantità dell* 
Inquifizione iftituita già da’Santi adorati . Egli 
è vero, eflere ella a più altri odiofiflìma; Ma, 
penfate voi,che,ficcome dal volgo fi può prende- 
re la regola del parlar giufto ; così anco fi pofla 
prendere quella del buon governo ? Sapete pure, 
che la ragion delle Genti ifiituì nelle Città i pub- 
blici Magifirati per reprimere i difordini della 
moltitudine . 

Uomini di buona tefta, replicò in collera—,,. 
Patrizj di gran Configlio , Magifirati di primo, 
onore fono di quel parere medefimo , che di vo- 
ftro talento attribuite al folo volgo . 

Qui io : Non divertite Marcello, nè tornate 
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a mettere in difputa la verità già polla in chiaro. 
Altro fi è , come fi convenne tra Noi, non voler 
cofa anche buona , perche non confacente al bi- 
fogno; altro aver* in odio il mal conofciuto, 
QueiSignori non vogliono l’Inquifizione per le-» 
cagioni addotte di iopra : ma non Y odiarono 
mai . Or’io non Ilio, che contro lodio,che alcu- 
ni portano, e voi con elfi,per finiltre infinuazioni 
contro quel T ribunale , che quantunque noiu 
fia necelTario,nè iorfe anco utile in tutti i luoghi; 
dee raulladimeno effere a tutti Venerabile , e Sa- 
crofanto . Vi parve, che a tenerlo per odiofo, 
non avendo altro , a che attaccarvi , vi baftafle^ 
veder l’unione di tutto il gran Popolo Napoleta- 
no nel propofito di non ammetterlo . Ma ie non 
ebbe altro motivo la paffione , che concepifteL» 
contro d’elfo, doverete confelfare, che la conce- 
pifte alla cieca non meno dopo , che prima di ri- 
cevere quello lume . Mi {piegherò; fono quei 
del gran Popolo del medelimo avvifo con voi ? 
la difcorrono come voi ? Hanno ancor’elfi nell* 
animo per quel Sacro Tribunale avverfionepari 
alla voltra ? 

Quanto a me,diffe,tengo per certo,che sì: fe 
di lor configlio mi fon io avvilato di averla in de- 
teilazione . 

Pollo ciò, foggiunfi , a me non rellerebbeJ 
altra briga , che far loro Tillefle interrogazioni , 
che ho latte a voi ; perche rifpondendo elfi co* 
medefimi voltri fenli, confeflèrebbono di abbor- 
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rirla fenza aver mai comprefo di non compresa 
derne il perche . E ciò fuppolto ; sù quaTautori- 
tà vi farete voi fondato a giudicare del merito , 
che hà la Sacra Inquifizione d’elfervi in odio ? 
Poteaao efli dar vene idea giu Ila , fe non la cono- 
fcevano punto meglio di voi ? Sicché ò abbiate 
prefe le regole di queit'abomin azione , ch'avete 
al folo nomed'Inquifizione daVoftri propj lumi, 
ò da i loro ; fiete al fine coftretto di forza a con- 
cedere , d effere in ciò proceduto inconfiderata- 
mente, e d'aver prefo in odio un de'più Vene- 
randi Magiftrati ,. ch'abbia la Chiefa , fenza co- 
nofcerlo * 

Allor’egli : Mene darei! e voi miglior co- 
gnizione ? Se me la date , la riceverò : Ma di 
grada lafciate quei modi fottili d' argomentare , 
iovra cui , vi giuro di non faper'omai quel, che 
mi dica , nè dove mi ftia * 

Comincierò, dilfi, dall'aprirvi la cagion 
vera,donde in voi viene la tanta confufion della_* 
mente . Non può ella nafceredal conofcimento 
di verità , prima non; cono fciuta , nè da ignoran- 
za di ciò, che non vi cale conofcere . Vi confòn- 
defte al primo vedere , che due angoli retti fi 
ragguagliano al triangolo ? ò vero riconofcen- 
dovi ignorante del governar alte Navi , condurre 
Eferciti , e cofe fimili , che non fono del voftro 
naeftiero? 

Ed egli : E' chiaro . Che nò . 

Ed io: Nafce dunque dall’aver voi amo ran- 
fie- 
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(leme di conofcere y e infieme cognizion nuovsu. 
di ciò , che prima ignorando vi figurafte averne 
certa fcienza . Ritenete,com’è di dovere, il detto 
amore, e ciò, che conchiudette evidentemente-» 
dal mio parlare : lalciate, per breve tratto di 
tempo almanco , qua Terror veduto , quel pen- 
fiero di ettere aflai ben’intelb di tutto : attendete-* 
mi; e tolta ogni ofcurità , vederete come elle.» 
ftiano le cofe in fatti „ 

Or sì , eh’ è giu Ilo , riprefe , quanto chiede- 
te : Ve l’acconlento, e attenderò. Dichiarate.» 
non per tanto il voftro fentimento a diftefo, 
fenza più infrapporre dimande , che m’invi-* 
luppino . 

Come acconfentìte : Replicai ; Se fiettL» 
fermo nel voler l’ignoranza di ciò, che amate-» 
fapere ? 

Allor’egli : Perche dite così ? 

Ed io: Avetea cuore veder sì il netto vero, 
che alla per fine ne fiate capacittìmo ? 

Dì che altro mai, replicò , vi ricerco ? 

Se tenendo , ripigliai , in balia del voftro 
arbitrio il giudicar de’miei detti , li comprove- 
rete di tutto l’animo ; ne Tetterete allora perfua-* 
fo appieno ? 

Certo , che sì ; Ei ditte . 

Rifpondetemi dunque , riprefi , quando 
averò bifogno per più chiarezza di farvi qualche 
dimanda ; Ed ove il voftro odio medefimo noiL» 
venga a voi molto in abborrimento fui primo 
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comprenderlo ; fon contento \ che non piu mi 
teniate in conto di Uom leale, e di buona», 
lede. . 

, Ed egli : Rifponderò . 

Tenendo , incominciai , quel voflro Nepo- 
tino , ancor fanciulletto , flretto in feno \ ove.» 
fcherzando io gli dica. Papa, Papa : che farà 
egli ?. 

Quanto farebbe , rifpofe , afcoltando ogn* 
«altra voce , che non intende . 
c E fe grido , foggiunfi medefimamente così 
a qualch'altro pur fanciulletto,educato da’Prote- 
danti nel fodio del Papa ; perche fi fpa venta , e 
perche fugge ? tutto che intenda anche meno ; 
anzi , fe l’intendefle , non li farebbe paura-, 
alcuna ? 

Glifù, dilTe, dalle prime fafce con quel 
motto ingerita daTuoi Maggiori tal’idea orrida , 
e fconcia , che dettandoli , lo fpaventa . 

Collavvanzarfi,profeguij dimandando , in 
età , cd afcoltar di mano in mano dalla fua Gen- 
te , che appellafi cosi il brutto Capo di Chiela», 
già abbominevole , e moftruofa : fi avanzerà 
l'innata averfion dell’animo a mifura della falfa 
dottrina, che gli fi porge ? 

Attortegli ; Se vi forgea in mente di chie- 
der da me la vera Origine , donde viene il gene- 
rale abborrimento, in cui contro i Romani Pon- 
tefici fon fermi tanto gl’Eretici anche femplici , 
anche di buona palla ? vi rifpondea : quella è 
delTa. - , Bene: 

-v . « 
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< Bene : ditti ; Ma Lutero, CaIvino,e i primi 
lor Capi , divennero in quelle medefime guilè-s 
awerfi dal Papa anch’effi >, 

Non già : Rifpofe . Chi primo inventi 
gl*errori , non potè efleme imbevuto per opra_. 
altrui; echi fu Autor dell 1 infezione , per cui 
fucciano velenofo latte quei Popoli difgraziati , 
lo bevve egli affai puro . Videro , che l’antica-. 
veraChiefaRomana impugnerebbe le loro falfe, 
e nuove dottrine , fenza porre mai l*arme,prima 
di recarle a niente ; e però la prefero a combat- 
tere,qual Nimico non meno irriconciliabile,che 
poderofo. 

Allor’io . Fin qui m’infegnafte chiaro,che 
Podio, di cui ragioniamo, fi propaga volgarmen- 
te tra Protettami col comun grido, e voce, fenza 
cercar ragioni ; laddove coloro , dond’ebbe ori- 
gine, lo prefero per motivi non meno ingiù ftiffi- 
mi , che noti loro ; e che dairodio,premeditato 
maliziofamente di queftiPochi, venne quel nien- 
te intefo della Gente fenza numero , che grida in 
popolo contro al Papa . . 

Ed egli : Il detto fin* ora è mio ; ma non già 
farà mio l’argomentar , che quindi, come parmi 
co nghietturare, farete voi . 

Anzi a me batta, gli replicai, aver per con- 
ceduto anche meno di quanto affermatamente_» 
dicefte : vi piacque additarmi Parigine d*una_» 
rabbiofa malevolenza , che bolle nell’ animo di 
gran Gente , feaza faperne lei tteffa il perche : 
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che quei Pochi, da cui fu acce fa.. Io feppero pur 
troppo , e tal volelle , che foflè quella/de’Prote- 
fiunti contro il Pontefice Romanq . Or conce- 
detemi, edere almeno poffibile , che quell'odio , 
che voi, ed altri pur come voi, corieepifle contro 
rinquifizione, fenza poterne addurre motivo al- 
cuno dalla lua parte , che fia giullo : quell'odio , 
dico, e quello fprezzo, che sà dell’empio , foflè_» 
già concepito d’alcuni pochi per ragione ad efli 
nota; e per opera loro fi fia andato Ipargendo, 
e propagando , fenza che quelli abbiano badato 
mai a riconofcernela prima origine . 

Per verità, riprele, ò Campano , che non-* 
poneile mai occhio allaStoria dell’Inquifizione . 
La tennero forfè da fe lontana con forte braccio 
le Provincie di Fiandra, i Regni di Francia , le 
Nazioni tutte Cattoliche ( falvo la Spagnuola ) 
polle di là da’Monti ; e luron tenaciflime del 
preio configlio, fenza veder ragione ? 

Anzi perche, dilli, non aggìugnelte oppo- 
nendola Sicilia , e’i Regno ? Averelle pure op- 
pollo vero ; ma ben due volte fuor cfi propofito . 
Delle Città, Provincie, e Regni dell’Orbe Cat- 
tolico, tali non la richiefero, tali non la ricevet- 
tero, cioè non la vollero : E avvedutamente non 
la vollero per le cagioni già addotte , e baffante- 
mente da noi chiarite . Laddove io non parlo,che 
dell’odio , ch’avete al Santo Uffizio : e voglio 
farvi conofcere , che voi, e più altri, come voi , 
vene fete imbevuti fenza fapere, qual fu il mo- 
tivo. 


tivo per cui fe me fcccefero i primi Autori dì 
quefta pelle , e fecero tanti sforzi per ifpargerlo 
in tutti gl altri * : . ■ 

Alio r egli: Ocon motivo, ò fenza motivo, 
già tutti fi uniscono a fremere al folonome d’In- 
quifizione : vi palfo , che prefentemente non fi 
badi alle ragionale quali non poifòno non elfere 
e forti , e buone dun fentimerato sì univerfale : 
nè può dubbitarfi,cìvelle furono ben’oflèrvate da* 
primi, che lo commoffcro negl altri . Ma voi 
avvertite di non confondere Tlnquifizion colla». 
Chiefa ; quali fia liftefià cofa odiar quella, e_> 
quefta . Se avete bene in mente quefta diftinzio- 
ne ; fon ficuro,che a ritrovare g fautori di quell' 
abborrimento, che noi abbiam per la prima,non 
averetebifogno di ricorrere nè a Ginevra ,. nè a 
Wittemberga . 

Di qualunque qualità fi follerò, replicai, ve 
li farò vedere sì chiaramente , che voi direte_3 , 
quelli fon defìì : e poi vi iafcerò giudicare , fe_» 
polliate prudentementefeguirne Tautorità . Tan- 
to piglierò, quanto voi mi concederete , e vedre- 
te , fe vi mantengo la parola , non ponendo mai 
piede fuori di quel terreno , che a voi parrà di 
non potermelo negare fenza ingiuftizia . Dite- 
mi dunque f Autor dell odio^che andiam cercan- 
do, fu forfè alcuno di quanti le ne contengono 
tra gl'ordini del Sacerdozio ? 

Oh fe caro liete , dille , e lorrife , la cagion 
trà le altre , per cui i Preti fi fon qui refi più 
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odievoli , è il piegar che faceanò a favor di quel 
Tribunale . 

Ed io : Lo coglierem tra coloro , che su 
ludirlnquifizione , gridano allarme ? e diman- 
dati non baderebbero a trovar l’imperche ? 

Ed egli : Non potè confideratamente crear-* 
lo , chi porta odio nato tra noi ab antico , fenza 
comprenderlo . 

V'indurrefte almanco a dubbitar’, aggiunfi, 
fe fu forfè il Conte di Santo Stefano ( fedea que- 
lli al Governo , allorché partì di qua Tlnquifitor 
Romano) fe Carlo IL, fe altr’Uom grave de i 
Configli ò di Napoli , ò delle Spagne , fe a dir 
breve , verun di quei , i quali non la vollero per 
cagion pefata , ma non Y ebbero già in_» 
odio ? 

Non poteano, replicò , metterla in quelt*o- 
dio, che non aveano . 

Se dunque , argomentai , non fu tra Preti , 
come dicefi e, non tra la gran Gente nobile , che 
mai fi applicò a comprendere Iodio in lei nato , 
non tra Magiflrati potenti d’ Autorità , e di fen- 
no, non tra glabri moltiffimi di fano configlio * 
mi coflrignete di già a cercarne, dove perdo 
ornai di cuore,e penerò a trovarlo . 

Che ! dille ammirando , da mentovati in-» 
fijora , non vi fon forfè nel Mondo Uomini ra- 
gionevoli ? 

Ve ne fono pur troppi, rifpofi , ma non ba- 
da effere Uom ragionevole , per edere Uom dei 
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talento, ché figuriamo, cioè tale, che dopo ben-* 
comprefa rinquifizione,voglia averla egli,e fap- 
pia metterla altrui in odio . A ben comprender-* 
la , conviene indagarne i principj , oflervarne_* 
gl*effetti . La difegnò S. Domenico , fe noi fape- 
te, la colorì S. Raimondo : quella è l’origine ; el 
riufcimento, che forti , vedetelo nelle Spagneij , 
dove mife radice ferma * Negherete,che quell’in-' 
clita Gente fu divenuta pur’oggi Maeftra infie- 
me,ed efempio di puriflìma Religione ? Sol che 
attendiate tanto, e non più ; credo bene , che di 
fatto van mancando in voi quei fenfi d’abborri- 
mento: e forfè vi rimorderebbe alquanto pur ora 
replicar quei medefimi motti, che poc’anzi fpac- 
ciifte franco . * 

Qui egli : Guardimi quel vero Dio , di cui 
fono veneratore , dal non voler* il bene eterno 
deile Nazioni , e dal non magnificare i configli 
de’Santi : La mia avverfione è contro le forme.* 
del Giudizio , lontaniffime (com’è grido) dal di- 
ritto delle Genti . 

Tali fono elleno, ripigliai, (nè qui è luogo 
di ragionarne) che fe ofaffi adattare loro le paro- 
le del Santo Giobbe: Nemounquam innocens periìt\ 
voi penerete a trova r*efempio, con cui (mentir- 
mi . Ma che che fia di ciò, dimando ; Uom, che 
febbene conolce griflitutori per Santi,e per Di- 
vino il loro intendimento di mantener la Reli- 
gione nel fuo fiore ; pur tuttavia arde contro lei 
in cuore di furor tanto, che s’inQ-egna, il più, che 
Tornii: Hh sa. 


sà, e può, di perpetuarne Iodio nelle Nazióni 
Cattoliche ( rispondetemi cortefe) farà inai pof- 
fibil cofa , che fia egli Uom d anima , e non di 
Mondo ? 

Veramente non credo, ei diffe, che Perfone 
date allo fpirito s’impaccino in quelle brighe^ . 
Ma pur ci è della gente dabbene, che applicata-» 
al buon governo degli Stati, non ha certi Icrupo- 
li, che pruovan quelli , quando la buona politica 
lo richiede . E quelli perche non poffono aver 
avuto delle buone ragioni,per non veder di buon 
occhio un nuovo Tribunale Ecclefiallico disi 
ampia Autorità, qual’è quello del Santo Uffizio, 
confiderandolo come nocivo alla pubblica tran- 
quillità ? 

Dunque a buon conto, tornai a dire , oltre.* 
i già detti di lopra , bifogna anco efcludere tutti 
quanti i femplici,buoni, e timorati di Dio . 

Sieno alla buon ora , rifpofe , eccettuati an- 
cor quelli, non faràl’Autor,da voi cerco,deH*odio 
tra radi , cioè tra gl’Uomini d’anima guardinga , 
e fcrupulola ; farà tra moltiffimi di probità co - 
mune : e più folleciti , come diffi, di feguire Ie^> 
regole del buon governo , che di badare a tutti i 
punti della Dignità Ecclefiallica . 

Ma quella rifpolla, replicai , proverebbe^ 
al più, che l’Uom politico, da voi penfato, ebbe_> 
qualche ragione per impedire, che quel Sacro 
Tribunale non venilfe a ftabilirlì nel fuo Stato : 
ma ad odiarlo quanto al Diavolo , e defiderare_3 
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<U vederlo meflb a terra per tutto il Mondo , e ad 
iftillarne Podio in tutti grUomini ; qual princi* 
pio di politica potea portarcelo ? 

Veramente, dille, Marcello nort sò vederne 
alcuno • 

Dunque concedete, ripigliai , che sì grand* 
odio, e fenza ragione , non abbia luogo in Uom 
dabbene. Al che egli mi rifpofe mezzo ridendo, 
accennando col capo,che me lo concedea . Ed io 
feguitai a dire ; ma qui mi viene un’altro dubbio; 
perche anco Uomini di mala vita, purché andaf- 
lero efenti da quella forta di delitti, di cui giudi- 
ca quel T ribunale , fe non erano ammattiti , do* 
veano rimanerli da comperar le brighe con da- 
nari contanti , fenza alcun prò . Se dunque l’In- 
quifizione confideratamente veduta accefe sì l’a- 
nimo d’Uom faputo , che tutte prefe le vie per 
iftizzirle contro il Popolo, oppugnandola fenza 
poterli mai dar pace, prima di toglierfela dagli 
occhi, non che d’addolfo; credete voi,che poteflè 
odiarla tanto , fenza che avelie cagion alcuna di 
temerla ? 

Ed egli, confeflò , mi rifpofe , che, chiun- 
que fu, che fe la prefe il primo con elfo lei, e voi* 
le vederla ridotta al niente , diede non lieve oc- 
cafione di fofpettare , che temea più il giudi- 
zio degl’Inquilìtori , che quel della propia co- 
scienza . 

Cioè, foggiunfi, più il giudizio degl’Inqui- 
fuori, che quel di Dio . Ma anco una richiefta_; 

Hh a e poi 
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e poi finifco : chi poco, ò nulla teme Dio , potfà 
non effervi fofpetto in materia di Religione^ ? 
E voi penerefte a ricono fcere in tarUomo colui, 
ch’è arrivato a publicar nelle Stampe ; come più 
ottenne dalla Inquifizione tirannie il Diavolo , 
che da Trajano , e gl’altri Cefari, nimici crude- 
liffimi del Nome Criftiano ? E che Fra Pie- 
tro da Verona tanto non dee annoverarfi tra San- 
ti Martiri della S. Chiefa, quanto fu egli morto, 
qual crudo Inquifitore, da chi non potea altra- 
menti mettere in fìcuro la propia vita ? 

' QlP e gH : hò pur rifpoflo con modi Templi- 
ci a quante dimande di mano in mano vi è flato 
in piacere di farmi : rifponderefte pertanto ad 
una fola , che ne farò ? Come nò ; replicai . Ed 
egli : Qual è il voitro parere , e a qual parte pie- 
gherebbe il voftro giudizio in quella Caufa ? 

Quanto a me, gli diffj,aprendonii più chia- 
ramente : ò Ceno qui tanti in numero Inquifitori, 
quanti fon Frati Domenicani,ò non folle mai ve- 
nuta a SJDomenico lor Patriarca in penfiero l’In- 
quifizione ; vi giuro,che farebbe una fleffa cola, 
ove miri al folo mio interelfe : e credo , che non 
fia punto lontano da quello mio fentimento, 
chiunque attende a goderfi di quella pace , che_* 
viene dal tanto timor di Dio . Per quanto poi 
s’appartiene al pubblico bene del noflro Regno , 
troppo fon’umile di condizione , e troppo pove- 
ro di talento per giudicarne . Sò, che Uomini di 
molta faviezza, e di buonconfiglio , fopra di ciò 
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Deputati efpofero le loro fùppliche, avvalorate-» 
da più ragioni ben da effi pelate . Ho di quelle^ 
come fi conviene,la ftima giullare fecondo il mio 
precifo dovere , ho ancora tutto il rifpetto per le 
rifoluzioni prefe dall’Autorità fovrana di Chi ci 
regge. Conveniam dunque,ò mio Marcello,così: 
Son contento,che fia fermo in voi quel voftro pa- 
rere di mai non volere flnquifizione del Regno: 
Che l’abbiate avuta forte in odio , fenza faper 
perche,ve lo condono; anzi lo condonerò volon-' 
tieri, a quanti l’odiano alla cieca, come voi : Ma 
da quell odio , che ad arte infinuano gl’Autori 
della Storia Civile , moffi dal bel penfiero di po- 
ter credere a talento : da quellodio maligrio , ca- 
pite bene, guardatevi un poco più . 

Qui egli fi riflette alquanto penfando : nè 
mi diede altra rifpofta , che ftrignendofi nelle-» 
fpalle . Lo vidi turbato ; nè mi difpiacque: per- 
che mi parve principio di quella buona dilpofi- 
zione, di cui dà fegno il marumor,che fi muove, 
e che non poco fuol nuocere , fe molto ftagna_» . 
''Si licenziò dunque, dicendomi fittamente , che-» 
conveniva per allora sù l’avergli io parlato con_» 
molto amore ; ma che sù l’argomento del parlar 
eh ’avea fatto , volea penfarci con miglior agio , 
e poi ragionarne meco un’altra volta . Spero per 
tanto d’averla a riveder pretto. Addio. 
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LETTERA XXXL 

Del Campano al Veftino. 

• » • 

» . * ' 

Si porge d pretv e miti in favore della Storia Civile 
una maniera facile di disfarf de* pregiudizi > 
che gl* impedirono di concepirne la vera 
Ideale di diflinguere tra Coloro , 
che la commendano , Quei , 
che lo fanno a mal fine . 

O ftarmi attendendo dì per dì il 
ritorno di Marcello, mi ha fatto 
differire gran tempo la continua- 
zione de* miei rifpetti . Dopo 
l’ultimo congrego , che tenne me- 
co un mefe la ; jer l’altro per la_. 
prima volta tornò a vedermi. Venne tanto a 
buonora, che appena m’era levato di letto ; ove.» 
portoli a federe con fomma dimeftichezza_. : 
Campano, mi diffe , non vi maravigliate , fe ho 
tardato tanto a ritornar da voi : l’ho fatto confi- 
gliatainente ; perche ho voluto pefar con agio 
quanto fon qui per dirvi. Ma fe avete affare per 
le mani,che vi dia briga,additatemi qualch’altro 
giorno men per voi occupato,che tornerò . 

Dite pure, gli rifpofi, e parlate a tutt’agio ; 
mentre mi cogliefte franco,e lciolto di ogn’altra 
cura: e lolo averò quella di fare il voftro piacere. 

Non 
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Non parlerò, foggiunfe, come gii per l’adt 
dietro di Storie, e pareri, ò difpareri, fieno miei , 
Ceno altrui, fieno voltri : parlerò del mio propio 
affare , tenuto da me per ciò in cuore , perche^» 
tutto fi attiene al mio cuore , e voglio apr in- 
velo . 

Parlerete dunque, ripigliai, di affare , cheir 
di neceffità farà mio : fe fin da ’voft ri primi anni * 
forte tanto teneramente amato dame, quanto 
figliuol da Padre foffe giammai ; ed ove non-* 
temeffi di farvi torto , vi direi un’altro Me . 

Ah Campano . L’amor,diffe , che mi por- 
tate, e di cui fono affai ben perfuafo , è forfè la_* 
cagion più potente degl’ambafciofi penfieri , 
donde viene agitato l’animo mio : e fon non per 
tanto sù la ferma fperanza , ch’abbia a tranquil- 
larmi l’amor voftro medefimo , che sì mi turbò . 
Dico ciò, perche vediate , effere oggimai dover 
di giuftizia, non che d’amorevolezza, l’afcoltar- 
- mi con pace , e fovvenirmi nel dubbio flato con 
configlio, che fia fedele . 

Allor’io: In tutt’i miei amorevoli uffizj 
inverfo voi, non ho mai, ò mio Marcello , mira*' 
to ad altro , che al voftro bene . Che fe vi fete^ 
mai trovato male del mio configlio , certo ciò fu 
contro la mia intenzione ; perche poffo bene.» 
avervi ingannato per ignoranza, ma non già po- 
trei farlo a malà fede . 

Ed egli : Or propiamente ferite il fegno , 
da poi che tanto più mi riefee molefta la confu- 
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(Ione, in cui fono ; quanto ho più di certezza,che 
fempre mai ragionafte meco, qual’amico di buo- 
na fede . 

» La fola fchiettezza dell’animo vollro , re- 
plicai , conofciuta da me per lunga pruova, può 
darmi a credere , che per ciò vi turbi il mio par- 
lare, perche tenete per ficuro, che nonv’in- 

• ganno . , . 

La voftra maraviglia, ripigliò , non è fuor 
di ragione; ma come avrete uditi i miei fenfi , 

• non lolo intenderete , che quello è vero ; ma fa- 
rete' anco obbligato di compatirmi . Quali fieno 
(lati i miei itudj , quali vie abbia tenuto, per far 
acquifto di letteratura confacevole alla mia con- 
dizione ; è a voi notiflìmo . Ebbi, ò Campano , 
grande amor per le Lettere , e l’ebbi altresì del 
pari pe i Letterati, valendomi di loro , per avan- 
zarmi, quel più, che mi folfe pofifibile , in quella 
forta di feienze, che vedeva elfere le più (limate; 
e perciò anco di più ornamento a chi vuol’ elTere 
Uomo di Lettere . Egli è poi buona pezza di 
tempo , che la Storia Civile ci diede ad amendue 
materia di varie conferenze , nelle qua li voi ben 
vi accorgelte di qual fapore fi folfe la Letteratu- 
ra, ch’io avea in pregio - Ma non arrivali e a fa- 
permaiciò, ch’allora pafiàva nel mio cuore : ed 
ora da me lo faprete . Io , come vedette , ripu- 
gnava forte aVoftri lenii, fenza mai confentire : 
nè mai mi dava per vinto, per non parere da me- 
no, che voi , Ma vi confettò , che non aveva nel 

mio 




Digitized by Google 


31 £ 

mio cuore quella ferenità di pender! , che mi 
sforzava di far apparire nella franchezza del vol- 
to : nè mai finivano quei noftri difcorfi , fenza-, 
ch'io mi partiflì da voi mal foddisfatto di me ra- 
gionandone . 

Quelle cofe medefime , che ripenfandole-s 
in cuore , le figurava di una manierajconferendo- 
le con voi , le rimirava d'un’altra : Nè arrivava , 
a conofcere chiaramente , quali per verità fi fof- 
fero . Quindi fu , che non trovando maipofa-, , 
prefi talvolta partito di diitoglierne ogni pen- 
derò . Ma la cofcienza , il cui teftimonio mi era 
flato per fino allora tutta la mia confolazione,mi 
pungeva co'iuoi rimorfi ; e parea , che mi di- 
celfe : Marcello, avverti, che Campano nesà 
più di te : e fei ficuro , che per il ben, che ti vuo- 
le , non ci è pericolo , eh* abbia animo d’in- 
gannarti . Fu quella Tempre mai una fpina così 
fitta niellammo mio , con un continuo tormento, 
che mi fono adoperato di {piccarla a potere , e 
Tempre in darne . 

Eccovi, efpollo, come l’amor vollro. Ami- 
co , e la voftra fede mi ha cagionato una cura-, , 
che mi fa dolore , e mi tiene agitato da molte, e 
gravi anfietà d'animo , che non lo lafciano ripo- 
fare. 

Ondeggiando così con la mente in dubbio 
ancor di me ileffo, come vi narro, e come vedre- 
te anche meglio nel decorfo di quello ragiona- 
mento, che ho prefo a farvi con tutta confidenza, 
TmJI. li ho 
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ho finalmente rifoluto di palefarvi il più, che so, 
l’intrinfeco dell'animo ; tanto che tutti leggiate 
i miei fegreti nella parte più intima del cuorej 
aperto. Conofco tra le mie dubbiofità medefime 
chiaramente , che dal far manifefti i propj pen- 
fieri * non può la fchiettezza dell’animo (incero, 
e femplice, temer mai, che mal glie ne avvenga ; 
ove incontri orecchio veramente amico, e d’inte- 
gerrima fede .. Nel Mondo, ditte colui, fon due^ 
cofe, che non fanno prode, avere (otterrà pofto , 
e fenno in petto chiù fa . Non così voi , dalla cui 
oneftà di coftume , e fapienza di configlio tanto 
più viene di riputazione al voftro nome , quanto 
più ne torna di giovamento avvolto amici . 
E però,fe mi ponete tra quelli in primo luogo ; 
fatemela anco avere nella utilità , che hanno ca- 
vata tanti altri dalla prudenza voftra. 

Se ho procurato Tempre mai, rifpofi, al vo- 
ftro bene ; avvegnaché fdegnofetto non facefte_> 
alcun capitale de’miei amorevoli avvertimenti ; 
dubbiterete, Marcello, che lo trafcuri,or che con 
amabiliftìme maniere hdar vi piacque la voftra 
Anima nel mio feno ? aggiugnendo così agl’an- 
tichi doveri pefo grandiflìmo,.e caldo,non faprei 
efprimer quanto, a ll’amor mio ? Potete non per 
tanto nel voftro (lato rallegrarvi per ora di cofa, 
in cui ha ancor io aflai vivo compiacimento . 
Ella è la brama ardentiflima , che fcerno in voi 
di richiedere, afcoltare,e feguire configli buoni * 
Qualunque intanto Ila il talento , che Dio m’ha. 

data 


i 


Digitized by Google 


3^1 

dato in quella pai te ; potete dar ficuro , che lo 
fpenderò tutto volonterofilhmo a prò vofl.ro . 
Ma perche la co fa rielea meglio, mortificate-» 
alquanto quella impazienza , che v equafi natu- 
rale ; e piegatevi a loffrire T interrogazioni , 
ch’averò bilogno di farvi per ben* intendere il 
fondo del voltro cuore . 

v Nulla più, dille, defidero , che fcoprirvelo : 
ed ancor dubbitate,fe averò a grado,che voi fiate 
curiofo di ben conofcerlo ? eiaminatemi pure.» , 
quanto volete : io vi prometto , che non avrete 
da defiderare in me nè docilità , nè fichi et- 
tezza . 

Or dunque,replicaì,ditemi prima dogn’al- 
tra cola : l’amore, e la llima , che già avevate per 
la Storia Civile, è in voi la fleffa di prima , ò va 
calando ? 

Me l’aveano i miei Familiari, rifpofe,gran 
tempo innanzi, commendata a maraviglia : onde 
per la grandilfima efpettazione , in cui ne flava , 
mi feci avidamente a leggerla, e rileggerla,appe~ 
na appena data alla luce . 

Parvemi, che con affai buon’ordine condu- 
cale dalla fua origine alla noilra flagione il rac- 
conto de’vàrj avvenimenti, e lortune, in cui on- 
deggiò il governo politico delfimperio : e che fi 
avvifaffe , nè fenza ben riufeirvi , a mettere in.» 
chiara luce le vicende ipecialmente della Signo- 
ria di quello R egno ; ree andane di mano in ma- 
no contezze , non già rilapute, e volgari, ma ri- 
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cercate con attento lludio,e «raffermate con auto-* 
revoli documenti . Ed imperciò per quella parte 
ne prendea non picciolo piacere . 

Dopo quello, offervando,ch*egli mira Tem- 
pre di mal cuore la troppa Autorità, e Signoria , 
che delle cole di qui giù fi gode a’dì nollri il Sa- 
cerdozio, e quell’odio , che fa apparir da per tut- 
to contra la Corte di Roma,cui taccia d’arrogan- 
za intollerabile ; ne pruovava non sòqual fegre- 
to compiacimento ; parendomi veder’ivi dipin- 
te al vivo l’arti , i configli , e le maniere ufatej 
da’Preti a conquiftare tanto Mondo . Tanto più, 
che vedea ciò fatto da lui fenza prenderfi verun_* 
penfiera di colorire la verità : che da altri Stori- 
ci , perche poveri di cuore,non fu detta Templi- 
cernente, per vii timore , d’incontrar l’odio di 
coloro, a cui non reca utile, che fia faputa . 

E’ però vero, che quei motti , con cui nè di 
rado,nè in poco offende il Santuario (già vedete, 
che voglio dire ) quei motti , dico , Tempre mi 
fpiacquero * Ma non sò. Te quello mio dilpiace- 
re foffe tutto effetto di divozione : ò ci avelie an- 
co parte il difgulto , che mi prefi di vedere , che 
quei trafcorfi difonoravano un’Opera , che fenza 
d’effi, averebbe a maraviglia incontrato l’appro- 
vazione di tutto il Mondo de’Letterati . Quell’ è 
il giudizio, ch’io feci di quell’Opera , e sò, che.* 
rifteffa fecero anco più altri molto migliori 
dime. 

Sapeva bene, riprefi, quanto era grande la— 
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{lima , e la pia affezione , che avevate tempo la 
per quella Storia : e per quello voleva , che mi 
diceite, fe durava tuttavia la fteffà, ò cominciava 
afeemarfi: rifpondetemi dunque allmtexroga- 
zion, che vi ho fatta ► 

Per dirvela, mi rifpofe , il concetto , che ne 
ho adeflb, è quafi quello fleflò r che n’ebbi prima; 
ma con quella differenza, che,a v antiche voi me 
ne parlafte , lo teneva fermilfimo , e fenz ombra 
di fcrupolo ; ma dopo, che udii , come ne parla- 
vate , cominciai ad avere qualche inquietudine 
d’animo fopra di eflo . Quella mi diede motivo 
di rileggere più confide ratamente le Lettere-* 
fcambievoli le quali mi cominciavano a com- 
parire ben diverfe, da quelle, che mi erano com- 
par fe prima ^ Oflervava in rileggerle,che gl* Au- 
tori non parlano all'aria y che fanno il procella 
allo Storico colle fue propie parole : nè lo cari- 
cano d’altro, che di quello , che nelle medefime_> 
fi contiene * E’ vero, che per avermi formato un 
idea altilfima di quello Scrittore^ della fua Ope- 
ra y m’ingegnava di trovare ragioni , da perva- 
dermi , che tutto il fuo male fi riducelfe all’indi- 
Icretezza da lui ufata in efprimerfi con termini r 
non folamente troppo duri , ma di più capaci di 
porgere de’fenfi talora fcandalofi, talora poco 
Cattolici - E a queft’effetto notava con molta-* 
cura tutti quei luoghi della Storia, ne’quali l’Au- 
tore parla col dovuto rifpetto della Religione : 
c di tutte le cofe, che la toccano, anco di quelle , 
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eli cui nelle Lettere vien tacciato di parlare daJ 
milcrcdente . Ma vi confeflfo, che fin’ad ora non 
mi è riuicito d acquetarmi in quella idea , duran- 
do tut ia via nel mio Spirito una certa propenden- 
za a giudicare , che gl’Autori delle Lettere ò in.» 
tutto, ò in molto dicon vero , 

E in quelli dubbj , gli dimandai, preiidefte 
configlio da Periona , di cui vi potevate fidare ì 
Ne parlai, mi rifpole con alcuni , che a me pare- 
vano Uomini d’abilità,e che inoltravano damar- 
mi molto : ma poi leppi , ch’erano di quelli , 
ch’hanno ajutato l’Autore a fcrivere la fua Storia. 
Onde, sì per quello, sì anco per certe parole am- 
bigue, che uno dell! fi lafciò ulcire di bocca in_> 
mia prefenza , nè (limo decoro di riferirvi ; mi 
riufeirono molto loipette le lodi,che davano alla 
Storia, e linvettive , che faceano contro le Let- 
tere . Tanto più , che vedeva man ife 11 amenti , 
che quando parlavano ò di quelle, ò di que Ila, da- 
vano in eccedo* 

Quindi febbene ramore,ch’ho fempre avu* 
to alle belle Lettere , mi lece continuare nella_, 
loro convenzione ; con tutto ciò cominciai a 
non elTerne cosi contento, come prima , e final- 
mente mi rilol vèi di venir quà,ed abbandonarmi 
nelle vollre braccia . Perche ho provato con_> 
efperienza , che quei due ultimi ragionamenti , 
che tenelle meco,m’aprirono l’intelletto , non_* 
fenza qualche Iperanza di poter giugnere al vero 
di quelle cole* 1* cui dubbiezza mi tiene in pena . 
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Quel picciolo lume sì,ma che nulla però di ma il- 
eo mi parve lume di verità, accefe , e nodrì buon 
tempo neiranimo mio il defiderio di fperimen- 
tar vie più, fe, voftra mercè , mi riefea pur’una_» 
volta di rilevar la mente dalla moleftia di quei 
dubbj in cui gl’altri mi lafciarono più che mai 
inquieto .. 

Quanto alle diverfe affezioni dell’animo , 
gli foggiunfì, ch’aprifte fchietto ; notate bene^ 
come dopo aver tenuto tranquillamente per 
qualche tempo la grande opinione , che conce- 
pifte della Storia Civile , feguì il turbarvene , e 
provare quella inquietudine,da cuifin’ad ora non 
vi potette mai liberare * 

Qui egli , con una fpecie d’ammirazione , 
e a che, ditte, mi fervirà l’averci mente ? 

A’ moltiflìmo, li replicai .. Ditemi : Se vo- 
lendo voi fapere il vero d’una qualche quiftione, 
ò fia in materia meramente fpecolativa,o in altra 
appartenente al coltume, vi lode trovato confa- 
lo per un conflitto di ragioni tra fe contrarie : 
e finalmente , mercè di più matura confiderazio- 
ne vi riufeiflè ,, come ad un raggio di pura luce , 
fgombrare i nuvoli di quelle dubbiezze , e quie- 
tarvi placidamente, come per verità conofciuta , 
in una delle due parti della quiftione propostavi; 
penfate voi, che la mente chiara già, e ferena po- 
tria tornare a turbarli con nuove inquietudini 
fopra quel punto > 

Penfo x ditte , che nò ; Se fi fuppone ,chr_j> 

quella 


quella più matura confiderazione abbia portato 
la cofa fino all’evidenza . 

Così è , li rifpofi ; Ma di qui riflettendo 
a ciò ,ch*è paffato nel voftro cuore, vi è forza di 
riconofcere , che’l giudizio , che formafte della 
Storia Civile , non fu frutto di una confiderazio- 
ne affai matura : altramenti nella quiete.», 
e ripofo , ch’avelie in elio per qualche tempo , ci 
larebbe Hata la fua fermezza . 

Non ve lo poffo negare : rifpofe . Ed io ri- 
pigliando continuai : dunque nè anche mi ne- 
gherete , che vi dalle troppa fretta a giudicar di 
quell’opera : e verrete facilmente a conofcere^ , 
che ora avete neceffità di apparecchiarvi a giudi- 
carne più po fatamente : Ed a ciò fare , di appli- 
carvi con tutto l’animo a bilanciar le ragioni , le 
quali hanno eccitato nel vollro fpirito la confu- 
fione,di cui vi duole,non dando crollo alla bilan- 
cia , prima che veniate a trovarne una , che vi 
dimolìri con evidenza , qual partito debbiate^ 
prendere in quello non picciolo vollro af- 
fare . 

Qui egli x Così mi fi dia fplendore , che^ 
rifchiari le ofcurità, donde viene il mio tor- 
mento; come hò certezza ben perfiiafa non meno 
del precipito fo giudizio da me fatto , che del bi- 
fogno di penfar meglio . 

Ed io : già lapete , che a ben penfare , fe- 
condo il detto di Socrate, duecofefi oppongo- 
no lovra d’ogn’altjra , la fretta , e l’ira . E voi , 
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iMarcello mio , nel giudizio di quella Caufa, ec- 
cedette in ambedue : Corrette precipitofo ad 
' approvare la nuova Storia del noftro Regno : 
e contro le Lettere, che l’impugnano, vi dichia* 
ratte fubito con una collera , che fi accollava ai 
furore . Di qui poi nacquero le ambiguità , che 
v’inquietarono . Ma io lpero , che la pena , che 
vi hanno dato , farà il principio di toglierne la-* 
cagione . Rilpondetemi con nettezza : amerefte 
voi di ritornare a quella tranquillità di mente , 
che da principio prova fte nel primo giudizio da-* 
voi formato della Storia Civile ? 

Dio me ne guardi , rifpofe pronto : : Corno 
volete,che io ami una pace, in cui dubbito forte , 
che ci fia flato dell’inganno ? e inganno , da non 
finire in un’error femplice d’intelletto ? Ah , mio 
Campano , fe dicon vero le Lettere , che ho ve-» 
dute ; guai a chi ha per quella Storia il fentimen- 
to , che io allora ne avea . 

Dunque , io ditti , per ufcire dall’imbaraz- 
zo , in cui vi trovate , non ci è miglior via , che 
di chiarirfi , fe l’Autore di quelle Lettere dice il 
vero : non è così ? ; . * ; 

Appunto così , ripigliò etto : ma qui ftà la 
difficoltà : fapere, fe dice il vero . 

Di quello, dittì,vi farà facile di rendercene 
capace con modi chiari . Batta , che vi diate la_» 
pena di tornare a leggere pofatamente di tratto 
in tratto ora le Lettere , ora la Storia : e in taf 
guifa ghignerete di leggieri a vedere,fe le quere- 
•* Tarn. IL Kk lo, 
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le, che quelle fanno di quella, fieno bene , ò mal 
fondate . 

Qui il buon Giovane fi mutò di colore : 
con un’aria di fvogliato,Campano mio, mi diffe, 
voi in vece di fpignermi in porto, m’efponete di 
nuovo a quei venti, che tuttavia mi tengono iru> 
tempefla . 

Già vi ho detto, come l’inquietudine , che^ 
mi travaglia, venne da leggere prima la Storia-,, 
x e poi le Lettere : come dunque può farfi , che_* 
quello fìa il mezzo di rimettermi in calma ? 

Anzi, ripigliai, per quello appunto, niffun 
altro vi farà più giovevole al voilro fine . Non 
m’avete confeffato voi fteflò,che l’effervi comin- 
ciata a piacere la lettura di quelle Lettere , fu 
cagione , che vi cominciaffe a piacer meno la_* 
Storia ? 

Ve lo confeflai, rifpofe , e torno di nuovo a 
confeffarvelo . Ma vi confeffo di più , che di qui 
vennero le mie inquietudini . 

Tutto bene , tornai a dire . Ma perche co- 
minciarono a piacer le Lettere, ed a turbarvi ; fe 
non perche vi parve di fcoprire in effe qualche^ 
apparenza di verità, che non potea compatirli 
con quella flima altiffima, ch’avevate conceputa 
per la Storia Civile ?• 

Credo bene , mi diffe , che quella fu la ca- 
gione della perturbazion deU’animo mio , e del 
non trovar pofa ne' penfieri , che lo tormen- 
tano * 

Dun- 


Dunque , riprefi , fe creicene tanto la luce , 
che,ficcome cominciò ad apparire in quelle Let- 
tere,così arrivarti a farfi del tutto chiarajvoi rig- 
getterefte altresì interamente l’affetto , ch’ave- 
vate per la Storia , e lo. concepirei! e grandiffimo 
per le Lettere : dandone quietamente al giudi- 
zio , che quelle portan di quella ; e con ciò ave- 
rebbonofine tutte l’inquieiudini, che di prefente 
vi turbano . 

Non potrefte dir meglio, mi replicò , ove-> 
non avelie prefuppofta una condizione , che non 
sò , quanto farà facile ad avverarli : cioè , chej 
dalla lettura di quelle Lettere , che cominciaro- 
no ad inquietarmi, venga a veder chiaro ciò, che 
fin’ ora mi è flato torbido . 

Sarà il venirvi , gli replicai , faciliflimo ; 
purché v’applichiate a leggerle fenz’altra pre- 
venzione, che’l defiderio di raggiugnere il vero . 
Dite pure: potrete voi lafciar d’ approva re,come 
veriffimo, ciò, che fi dice in quelle Lettere a fine 
di mantenere il rifpetto dovuto per tanti titoli 
all’inclito nome della noftra Città , all’onore-» 
di riguardevoliffimi Perfonaggi, alla venerazio- 
ne degl’Ordini, de’Magiftrati , de’Patrizj , delle 
Dame ? . 

Bifognerebbe , mi rifpofe , non effer nato 
in Europa, per poterlo mettere in dubbio . 

Vedrete di più, riprefi a dirli , propofta ivi 
la ragione de’diritti Regali in una forma nonj 
menogiufta, che religiosa ; e perciò più foda-. 
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per foftenerla,e più conforme al gufto del noftro 
Auguftiffimo Padrone . Penfate, che quella ma- 
niera di trattarla vi porta dar pena ? 

Ed egli : anzi mi farà di diletto , e ne fa prò 
buon grado , e molta grazia all’Autore ; non in- 
tervenendo in Caufe sì fatte error , per mio cre- 
dere, più fconcio , che il troppo pretendere a fa- 
vore ò dell’una parte, ò dell’altra . 

Ed io : pafliam oltre . Le glorie di Cefare_> 
polle nel verace , e chiaro fplendore , di cui il 
Mondo fi ammira, e gode , non vi faranno tanto 
più dilettevoli, quanto effe fono palefemente più 
vere ? e quanto è più intenfa la voftra divozione 
verfo di lui , e la fua Augnila Famiglia ? 

Quella dimanda , mi dilTe , non vuol rifpo- 
fta . Voifapete, ch’averei a fcorno rifparmiar 
anche niente del propio fangue per la felici- 
tà , e gloria fempre maggiore di un tanto Mo- 
narca . 

Nè pur dubbito , tornai a dire, che darete.* 
ragione, fenza efitarvi fopra , all’Autor delle^ 
Lettere, dove dichiara la riverenza , che dobbia- 
mo a’Santuarj , a tutte l’Ecclefi artiche tradizioni, 
alle prattiche divote, che fono in ufo di tutt’i 
buoaii Criftiani , alle rivelazioni, che la Chiefa 
tiene per vere , e finalmente a Dio medefimo,ed 
a Tuoi Santi . 

Dimandatemi , ei replicò, trai rifo, e*l di- 
fpetto , com’è colìume dei Catechifta così : 
Siete voi Criftiano ? perche rifpondendo di si,ed 
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intenderete * come non portò aver, che ridire fo- 
pra veruno di quelli punti . 

Qui io : or in quelle poche propolle , che vi 
ho fatte, llàrillretta lafommadi quelle Lette- 
re . Onde non ci è luogo di dubbitare , che leg- 
gendole , le troverete piene di una luce , che fu- 
bito li fa fentire : e che vi maravigliarete forte.? , 
di non averla fentita la prima volta , che le leg- 
gelle ; conofcendodi qui chiaramente , di quante 
tenebre vi avea ingombrato lo fpirito quel giu-5 
dizio , che vi fi era fitto in tella a favor d’una^ 
Storia a cui fi convien pur troppo il titolo di 
famofa . 

• » A* * • ' • 

E per non tralafciar nulla di quanto può 
giovare a rendervi più profittevole il partito , 
che vi ho propollo ; vò anco torvi quel pofiibile 
pizzicore , che fentirà forfè il vofiro animo per 
la poco buona affezione • da voi concetta contro 
del Sacerdozio ; inverfo cui inculcano venera- 
zion grandilfima le Lettere nel fuo luogo * 

Il Sacerdozio , ò Marcello , fi nomina fpe- 
cialmente Chiefa , quando quello nome , che 
lignifica tutto il corpo de’ Fedeli di Gesù Crillo, 
fi relliigne alla parte più nobile , di cui è com- 
porto . Egli è Sacrofanto : ed è una partecipazio- 
ne di quel divino Sacerdozio fecondo l’ordine di 
Melchifedecco , di cui Gesù Crillo è il propie- 
tario . Di quell’ iftelfo per tanto Unigenito 
Figliuol di Dio , a governare tutta la Chiefa uni- 
yerfale , è Vicario in terra il Sommo Sacerdote y 
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lotto cui prefcggono , ciafeuno alk parte aflè- 
g nata li del Gregge di Crifto , i Prelati minori, 
E quantunque elfi Ciano inferiori al Pallor Som- 
mo di podeltà , li fono non pertanto uguali nella 
divinità del Carattere Sacerdotale . Anzi nè pur 
vi ha Chierico,, polio in alcun grado dell'Ordine 
Sacro , che non fia rifpettabile a tutt’i Laici per 
quel divino Carattere, che lo Spirito del Signore 
gli ha impreflò nell’Anima . E avvegnaché noiì 
tutti corrifpondano colla integrità de’cofiumi 
alla Santità del loro ftato;anzi ve ne abbia avuto, 
c non di rado ve ne abbia de’Notati di-delitti an- 
co gravi ; non per quello viene offulcata la glo- 
ria del Sacerdozio ; che fi fa anzi di qui più fen- 
fibile , come appunto la grandezza della Divina 
Giuftizia prende luftro dalle noltre iniquità * 
Mentre ancheffo ad imitazione di quella , non__> 
cella di fulminare contro de’vizj, ovunque li tro- 
vi, con quanta è la forza di quel poter fovrauma- 
n o, che Dio gli diede . 

Ond’è,che, le dogmi fon quefti,a’qualinon 
può repugna rfi da Chiunque fi tiene agl’efpreflì 
infegnamcnti della Cattolica Religione ; da voi 
certo non fi riputerà l’Autor delle Lettere cadu- 
to in fallo per quella banda : le pure non diven- 
ga fallo in mente di un Giovane vollro pari lo- 
norare, e riverire la Sacratilfima Chiefa di Gesù 
Criflo. * 

State pur ficuro , rifpofe , che in nulla di 
quanto fin ora m’avete detto , l'aro mai contrario 
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nè alle Lettere, nè all'Autore . Ma non pollo ne- 
garvi, che neanche faprò facilmente accomodar- 
mi a quelle invettive , che vi fi fanno sì fpeffo 
contro d’un noftro Letterato ; i cui trafcorfi farò 
ben lontano dall' approvarli , ma non già dal 
compatirli : parendomi quafi evidente , che non 
è fiato nè malignità,nè mancamento di Religio- 
ne il luo ; ma zelo , che quantunque indifcreto 

10 fpinfe a parlar così , pur tuttavia fu zelo del 
ben pubblico, e de’diritti del noftro Augufto . 

Se vi terrete, riprefi , ben fermo nelle veri- 
tà, che poco fa vi propoli , e voi ricevefte cornea 
degniffime d ogni venerazione : fe colle medefi- 
me ben fitte in cuore v’applicherete di nuovo a 
leggere la Storia , che tanto intenderete meglio , 
quanto ramerete meno; credetemi, che i termi- 
ni alquanto duri , con cui fcrive l’Autor delle_j 
Lettere, non vi parranno marimpiegati . 

Perdonatemi, e’difte : non mi pare poflìbile 

11 concepire contro dello Storico avverfion tan- 
ta, che non abbia a dar qualche torto a Chi trop- 
po lo caricò . 

Ed io: ditemi: Capirete una volta i fenfi 
della Storia, fe vi mettete di propofito a leggerne 
le parole ? 

Capirò r ci foggiunfe , fe non farò fuor di 

me* 

Dunque, incalzai, capirete, rivolgendola-, 
foglio per foglio , come ivi fi malmeni la fama , 
il credito , il rifpetto d’un Mondo d’ Uomini per 

■ " - Di- 


Dignità , per Grado , per Dottrina , per Pietà i 
per Nobiltà di fangue riveritiffimi : quanto fi 
offenda il chiaro , ed onorevole grido* che corre 
del noftro Pubblico , per tutta l'Europa : coil> 
quai modi villani fi feriva de i Rè , de i Principi 
al Mondo Primi , e de'Regnanti anche Auftria- 
ci , di cui inchiniamo riverenti il nome : con_> 
quai mezzi fi sforzi di rapprefentare a Cefare il 
bello , e’1 grande de’diritti antichi della Dignità 
Regale ; e quali fiano nella fua idea cotali di- 
ritti, che ad ogni tratto deplora efferli flati rapiti 
dal Sacerdozio ; e come tutto fi riduce a cercare 
per quello fine , non già un Carlo VL , ma un_> 
Principe fenza Fede,fenza Religione,fenza Dio: 
vi farà chiaro il difpetto , con cui maltratta-, , 
qual vile canaglia, da ftraziarfi a talento , quanti 
Ordini Religiofi fiorirono già, e fiori icono nella 
Chiefa , dalla prima loro iilituzione fin' oggi , 
e da’ Monaci deprimi tempi fino a’ Preti Rego- 
lari , e Riforme degl’ultimi Secoli : ravvierete 
la brutta , e moftruofa figura , in cui fa apparire 
lo Storico di mano in mano tutt’i Pontefici Som- 
mi; riputandogli liabiliti a fo lo fine di ridurre 
tutto il Mondo Criftiano alPultimo della mife- 
ria, in cui pretende , che fia caduto per la loro ti- 
rannia, fenza fperanza d’averne più a riforgere-. 
Metterete occhio alle maniere fprezzanti , con 
cui fa menzione delle memorie a noi laiciatei_> 
c’e i Santi Pietro Apoftolo, Afpremo, Candida , 

Patrizia, Reflittita, ed altre pie Tradizioni di 

• • 
mi- 


miracoli, d’apparizioni , di rivelazioni celefti , 
che qui intervennero ; fprezzandole , e beffeg- 
giandole,come fole . La [confitta , che fi narra data 
d Saraceni nel Gargano ( mi vien qui quella a me- 
moria) e ugualmente favo loft dì quell* altra , che . -, 
vien riferita aver ricevuta in Napoli da Santo Agnel* 
lo Aliate in tempo , che quelli Popoli in Italia non 
erano flati ancor conofciuti . E per fine or l’udirete 
parlare indecentiffim amente anco de'Santi cano- 
nizati, or motteggiare le coftumanze più ricevu- 
te dalla Pietà Criitiana,ora fpacciare Erefie mar- 
cie, copiate da’più infami Erefiarchi di quelli ul- 
timi Secoli , e flrapazzare ancora la Religione * 
con diffinirla, un conto , che fi tien tra gli V omini é 
i Mejfer Domeneddio . 

Senfi sì fatti, fe non potrete,Marcello mio* 
non comprenderli chiaramente ; farà forza, che 
ferifcano al vivo il cuor vollro , che hà tanto 
amore per lacoftumatezza, pietà , divozione , ed 
integerrima purità della Cattolica credenza-, , 
Onde vi fi accenderà certamente Zelo , che tra- 
fcorra a furore : e vi comincierà a parere orribi- 
le quella Storia, che già vi parve sì bella : e ve- 
drete la ragione , ch’ebbe l’Autore delle Lettere 
di trattar lo Storico, come ha fatto : Cicche non 
vi parrà più ftrano , che l’infelice fia flato dato 
a conofcere al Mondo,per quello, che è . 

Qui mi rifletti : e Marcello , che per quan- 
to parlai m’era flato guardando fiflo , abbafsò 
^rocchi , che apparivano rugiadofi : e fermatofì 
TomJL I* ] così 
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cosi in filenzio, quanto farebbe il dir d un Credo, 
diè alla fine in un profondo fofpiro ; e poi mi 
diffe piangendo : quante cofe m’avete fatte ve- 
dere in meno d’un quarto dora ! Io farò quanto 
vi piace : non batterò , dilettilfimo Signor mio, 
parola più ; ma tenendomi al parer faggio, m’in- 
gegnerò di penetrare il più , che sò , e poffo nel 
p rof ondo dell’un’Opera, e dell’altra . 

Il rileggere non però , quelle Storie * co- 
mecché proibite con cenfura fevera tanto , ove 
facciafi a sì buon fine da me; ei lice ? 

E per l’addietro, rifpofi, con qual cofcienza 
le leggefte , e rilcggefìe sì , che ne innammora- 
Ite ancora ? 

Ed egli : Gran tempo non tenni grandiffi- 
mo conto delle proibizioni di Roma , mal per- 
fuafo da Coloro , i quali le derideano ne’privati 
Ragionamenti con quei medefimi argomenti, 
e motteggi , che fi leggono nella Storia efpreffi 
diftefamente : ed or nello fiato, a cui mi han con* 
dotto le cofe da me ripenfate , ed a voi già mani- 
fefte, non mi ballerebbe l’animo d’averle , come 
prima, a difpetto, e non farne cafo . 

Oh il mal configliato ardimento ! ( efcla- 
mai allora) . Se di Scomunicazion fulminata-. 

S er cagioni di sì grave momento , e chiare al 
londo Criftiano , non più fi teme ; che mai 
Uom temerà ; ove di Dio abbia tema , e tenga-, 
in alcun pregio le Divine Cofe ? Nò , Marcello 
mio , che non lice ì e, perche avete in penderò , 

còme 
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come v’inculcai ancor’Io , di leggerle a fine di 
profittarne ; per ciò ne porgerò di voftro nome 
fupplica volontieri, e vi fi concederà la per- 
mifiione dalla Congregazione dell’Indice , a cui 
fpetta . 

Farete con ciò , ei rifpofe , il mio piacere l 
mentre che ogni pena di cofcierza comincia.* 
ornai ad effermi di troppa pena . Nè vò celarvi , 
come mi perturba la medefima con altro leggiet 
pizzicore; e quantunque fia forfè fcrupulofa,bra- 
marei tuttavolta di deporla . 

Non hò in mia balìa il non converfare a& 
fatto , dove fi trovano fpeflo quei Letterati , di 
cui vi dilli il fofpetto , che mi hanno dato di fe 
fteffi , ed ogni volta, che m’incontrano, entrano 
fubito meco in difcorfo della Storia Civile^. 
Onde mi conviene temere , che non mi mettano 
in capo delle idee da imbrogliarmi di nuovo . 

Sarei curio fo , riprefi , di fapere, chi fieno 
i Letterati, di cui temete ? Splendono i Lettera- 
ti in maniera in quella noftra Città , ed hanno 
sì chiaro nome , che fono conofciutiflìmi a tut- 
ta Napoli ed hò per loro non folo llima , ma_, 
benevolenza ancora d’animo paffionato . Nè 
m’indurrò a creder mai, ch’abbia a recarvi alcun 
nocimento l’elfer di loro converfazione : anzi 
oh quanto averei a grado , che i fenfi medefimi 
meco comunicati , li conferifte con quei onora- 
tilfimi Scienziati , prendendone anima cibamen- 
to, e configlio . 

L 1 2 Più 
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Più fon’io, ripigliò, curiofo di fapere quelli 
voilri Letterati , di cui non hò conoscenza affata 
to , che voi lo fiate di fapere i miei . Quanto a 
me , intefi Significarvi gl’ Amici di confidenza , i 
quali furon compagni (come vi palefai Schietto), 
c diedero ajuto all’Opera del nollro Storico . 

Qui Io : Letterati fon coloro per voftro 
awifo ? 

Ed egli : Come ? Non fon Uomini di Let- 
tere quei > che prefero a tutta compiere la Storia 
Napoletana, Opera, come ognun vede , di mala- 
gevoliflima imprefa ? 

Opera, replicai, che vedrete dalle Lettere J 
quanto poco meriti d’eflfere in pregio : e di quan* • 
te ellabondi ignorantaggini in tutto ciò , ch*è 
più neceflario a faperfi ; Svariandoli pur troppo 
quei miferabili,che vi piacque nomar Letterati . 
Ma fofifero pure quei gran Dottori, che ci fi ven- 
dono ; Se poco fa mi deile un cenno , per cui vi 
vennero in fo Spetto : donde vi pare , che ve ne*» 
polfa venir più male ? daUeffer fovente in com- 
pagnia con elfo loro , ò dal ritrarvene dell’intut- 
to ? Eh date del voltro al Diavolo , come dice il 
Tofcano, e mandatelo via . 

Non faprei , replicò , appartarmene , pel 
dire, che farebbono di me : non Sapete , che lin- 
gue fono . 

Tornerà , ripigliai , a gran decoro del vo- 
Ilro nome , che tal Sorta d’ Uomini ne dica male, 
!nè dee badarfi a’rifpetti umani, ov’è pericolo 
ò della Fede, ò decoltumi . Non 
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Non v’è guardia, che fia troppa, foggiunfe , 

ad afficurarfì da i pericoli, che voi dite . Ma in-» 
quelle Perfone non ho mai feorto più , che qual- - 
che fofpetto, come v’hò detto ; onde non mi pa- 
re, che 1 pericolo fia tale, che per fuggirlo , deb- 
ba attenermi dalla loro Compagnia : tanto più,’ 
che converfando con etti , quello fletto lofpettar- 
ne gioverà non poco alla mia Scurezza . 

Ah Marcello, gli ditti allora , fe fotte unJ 
pò più prattico degi’artifizj de’Seduttori ; ci ave- 
rette ficoperto più che un lemplice fofpetto . 
Ditemi : Avelie contezza mai, per ventura,di un 
picciol Libro, intitolato : Les Artifici des hcreti~ 

- ques \ il cui Autore celò il fuo nome ! 

Egli : Niuna affatto . 

Ed Io : Non Thò pronto alle mani ; maui 
quindi a pochi dì farò, che fia nelle voftre, e pcj: 
iadeflo vi darò un cenno di ciò , che mi Sovviene* 
per ora; perche vi applichiate a leggerlo con più 
attenzione . 

Si ripartifeono ivi capo per capo li più fot- 
tili artifizj , ch’ebbero in coftume gl’Erefiarchi 
di adoperare, per far fetta contro la Chiefa . 

Tali fono : Prima : Spargere, e far correre 
per molte mani Libri, fommamente commen- 
dati da loroj ò per l’eleganza dello Itile , e per la 
copia di varie notizie dilettevoli a faperfi , ò per 
la ftima , in cui li fingevano tenuti da’Letterati 
di miglior Senno per la novità de’penfieri; ne’ 
quali Libri aveano fparfo occultamente il loro 

ve- 
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veleno In modo da non fentirfi prima d’averlo 

Seconda : L’acquiftarfi lamorevolezza^.e la 
grazia della nobil Gente, infinuandofi convarj 
infingimenti di gradevoli parolette a familiar 
trattamento con Dame di vivace , ed arguto fpi- 
rito, con Giovani di capacità , ma più arditi, che 
addottrinati nelle materie di Religione, sforzan-' 
dofi di far loro credere,che niente profitterebbo- 
no nellantiche Scuole già rancide ; e che fenza 
erdita di gran tempo, riufcirebbero dottrinatif- 
mi co’nuovi fludj di poca, ò niuwa pena . 

Terza : Il mettere in odio i Preti , la Frate- 
ria in difpetto , i Papi , e i Prelati in difcredito , 
Roma in abborrimento . 

Quarta : L aver lingua fpedita , e franca a 
mettere in burla con motti non meno acuti , che 
irreligiofi , quante pratiche fono in ufo preflo il 
comune de* Fedeli . Confraternite , Rofarj , 
Pellegrinaggi a Luoghi Santi , frequenza di Sa- 
grameli , Cerimonie, e Riti Sacri : tutte erano 
a detto loro pafcolo vano di Gente femplice , di 
cui do vede disfarli ogn* Uomo di mente-» 
loda . 

Quinta : Farfi Cenfori , e Giudici degl’Au- 
tori più riveriti tra Cattolici per pietà , e per 
dottrina; ed ove loro veniflfe fatto di ritrovate.* 
in alcun di effi qualunque errore in materia di 
Storia Sacra , fpacciarli per ignoranti della Ec- 
clefiaftica antichità ; e quindi farfi la ftrada a di- 
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{prezzar come nuove le tradizioni trafmeffeci 
fino da’ primi fecoli della Chiefa . Quelle fono 
tra più altre , che non mi fovvengono diftinta- 
mente, ma nel Libro, che vi ho detto , fi (piega- 
no a diftefo , le arti ufate da Seminatori dell’Ere- 
fìe , ut aiducatit difcìpulos pofl fe . Nè l'Autore 
anonimo ha fatto altro , che trafcriverle fedel- 
mente, quali le raccolfe dagli Scrittori della Sto- 
ria Ecclefiaflica , e da'libri de’Santi Padri , fenza 
agiugnervi punto del fuo : dimoftrandole fuccef- 
fivamente polle in opera , da quante Sette hanno 
travagliata la Chiefa dopo i Nicolaiti fin'a quel- 
le de noftri giorni ♦ 

, Ho brama , allor difle , non che vaghezza.# 
di aver torto cotal Opera tra le mani . Il faggio , 
che me ne avete dato , mi fa riflettere a molte.» 
cofedi que'mieiFamiliari,e mentre che mi flava 
afcoltando la fomma de Capitoli rapportata da_i 
voi, non (apea rimanermi dall'andarla rifcon- 
trando colle maflìme di coloro • 

Non vi date troppa fretta , li dilli , a giudi- 
care di loro : afpettate di averii Libro, che vi ho 
promeflò . Subito , che Taverne , applicatevi a 
leggerlo con attenzione , tenendo fempre vivei» 
nella memoria le maniere , che hanno ufato con 
voi quei Letterati , che tanto di bene , e di lodej 
vi diflero della Storia, vi afficuro , che penerete^ 
a trovare differenza fpecifica tra effe, e quelle, che 
leggerete ivi efpreffe . 

Non fono , ripigliò Marcello , molto lon- 
tano 
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tano da credervi : ma fe quello è , farò obbligato 
non folamente ad attenermi da loro , ma anco ad 
avergli per Eretici . I 

Quello è un punto , gli difli,che il diffinirlo J 
non tocca nè a voi , nè a me . La Chiefa ha i fuoi 
Tribunali per giudicarceli tali caufe . Quello,che 
a voi importa , è di non aver commercio alcuno 
con Uomini , in cui vedete tutti Caratteri de’ 

Settarj : fate quello : al retto ci penfi, chi ci ha da 
penfare . Ciò dicendo , ci alzammo : e dopo al- 
cune parole di fcambievole cortefia, egli fi partì, 
per quanto mi parve , tutt’altro da quel , eh era-, 
venuto ; ed io mi rimali confolatilfimo di averlo 
finalmente ritolto dallorlo del precipizio , in- 
torno a cui lo vedea aggirarli con fomma pena • 

So la parte , che voi prenderete in quello fuccef- 
fo : E però ne ho doppio piacere , facendo mio 
propio , in darvene nuova , quello , che voi nej 
Sentirete , in .riceverla t Addio . 


i 
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LETTERA XXXII* 


Del Veftino al Campano . 


i 


Aggiunta alF altre delle riflejjtont fopra la Storia 
■ Civile ; in cui Ji moHra> che poffono quelle 
darjì alle Rampe , con ifperanzjt di 
giovare a molti ^e fenza timore 
ragionevole d* offendere • 

' alcuno • • ' 


j i 


I fcriflì , mefì fono \ che non vi 
farei più motto della Storia Ci- 
vile : Ma pure un nuovo acciden** 
te m’obbliga ora a ripigliarla pen- 
na , per avvifarvi di cofa, che la-, 
riguarda . La rifoluzione , che 
hà prefa quel Perfonaggio a voi ben noto di dare 
alle ftampe le noftre Lettere , s’è refa pubblica : 
Ed un’Amico mio , non sò come, è arrivato a fa- 
pere, che noi ne fiamo gl’ Autori . Onde venne 
qua , due giorni fono , tutto turbato , a contarmi 
il remore, che c’è in Città per tal cagione : Con- 
figliandomi a fraftornare il penfiero di quel Si- 
gnore , per più motivi , altri prefi dalla ragione 
del ben comune : altri dal noftro propio interef- 
fe . Io l’udii con tutta l’attenzione : Ma dopo 
averlo ringraziato di cuore della confidenza, che 
mi faceva, non prefi altro partito,che di promet- 
Tom.IL Mm ter- 




tergi* che. avrei ponfatp maturamente a quanto 
mate fuggerito ^ E in fatti tutto Jeri c'andai 
penfando : ma dopo aver ben ponderato quanto 
mi riferì , come dettò d’altri sù quell'aftare, non 
hò giudicato , che ci convenga di tenerci al fuo 
parerei Vi riferirò fuccititamente le ràgioni, 
in cui li fondano, al dir di lui, gl 1 Autori dei con* 
figlio, che venne a darmi, colle rifpofte , che mi 
fono occorfe in contrario . 

In primo luogo dicono alcuni,anco Uomi- 
ni di mente retta , e che deteftano la Storia Civi- 
le, che farebbe meglio lafciare, che quella da fe-j 
llelìà vada cadendo nella dimenticanza, ò nel di* 
fprezzo del noltro Mondo , ch’è la fine ordinaria 
deU’Opere di tal fatta ; più tolto , che farla più 
nota di quello , che l’era , con impugnarla : che_> 
dal metterli in pubblico le noltre Lettere , natu- 
aralmente ne feguirà il ravvivarli la memoria di 
quell’opera infelice in molti, i quali già fe ran- 
davano dimenticando , e deftarfene la curiofità 
in più altri, che non l’avevano mai avuta : e che.» 
forfè farà più il danno dal vederli ciò , che in-» 
elfa fu fcritto, che Tutile del faperfi quanto meri- 
ti d’effere difapprovata . Ma agrAutori di que- 
llo difcorfo potrebbe ballarci d’opporre l’auto- 
rità contraria, di chi s’hà prefo il penliero , che 
quelli non approvano : e di quei più , ch’abbia- 
mo motivo di credere , che ce l’abbiano confor- 
tato . Con tutto ciò dico di più , ch’è più facile-» 
a defiderare, che la Storia Civile vada tolto , 
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a cadere da per fe nella dimenticanza univerfale 

degltJoihini , che provare, che c'anderà . La-, 
maledicenza, particolarmente quando è fomma, 
perche poggia a quello , che c'è tra grUomini 
di più fublime , è come un Sale , quanto più ne- 
ro , tanto più capace dì confervare nella me- 
moria di molti anco l'Opere più deteflabili , e-» 
meno degne d'altra luce , che delle fiamme . Nè 
io penfo , che in quefta parte la Storia Civile^ 
l a fri il vantaggio a veruno de’più maligni libel- 
li, chefin'adora hanno infamato le (lampe... 
Non voglio (tendermi a confiderare più altrej 
qualità biafimevoli di queir Opera ; ne'varj fat- 
ti accaduti, dopo ch'è (lata divulgata : due cofe , 
:he farebbono atte a farci dubbitare, s'ellafia-# 
:osì vicina a cader'in quel difprezzo , che le fa- 
rebbe dovuto . Perche quantunque ciò foflè ve- 
ro, tuttavia giudicherei ragionevole , e ben fon- 
lato il defiderio, che hanno inoltrato , com'è vo- 
e, più Perfonaggi d’alto affare , che fe ne metta 
n pubblico la malignità . 

Io offervo, che ogni Perfonà d'onore,quan- 
o fi tróva intaccata con un libèllo infame in al- 
un punto , in cui ci vada del fuo , non fuol'aver 
azienza , fihche il tempo faccia la giuftizia-, , 
le non fuol mai lafciar di fare a quefta forta di 
critti , con toglierli affatto dalla memoria de- 
r Uomini; ma fi mettono tolto indovere di 
bbattere le calunnie con Manifefti , ed Apolo- 
e, facendole girare per ogni parte , anco dovej 
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non era forte giunta notizia alcuna delnome.1 

Joro . E c’è mptivo di crederebbe in fimi! cafo 
altrettanto farebbero quegli il cui configlio fa- 
rebbe,che non fi parlaffe più della Storia Civile,. 
Or come può parer loro convenevole di tacere 
affatto d’un’Opera, in cu; per non dir’altro , s’in- 
famano in modi sì atroci tutti gl’Ordini Reli- 
giofi, i più Sacrofanti Tribunali , che fiano nella 
Chiefa, e fino i più venerati Pontefici, che a’fuoi 
tempi la governarono, &, adeflb s’adorano fopra 
gl* Altari ? Ma qpejfte calunnie Raderebbero di 
mente agl’Uomini coll’iftefs’Opera , fe non vi 
fuffe, chi con abbatterle ce le ritornaflè ? Sia— 
pur così : non per tanto il abbatterle nella ma? 
niera da noi tenuta , fe farà ritornarle alla mente 
.degl*Uomini,valerà anco a fare,che le deteilino* 
Nè io dubbito , che fia molto più vantaggiofo 
al ben pubblico l’odio efpreffo , che la femplice^ 
dimenticanza dell’ empietà di tali cofe ; mentre 
l’odio delle medefime là crefcere la ftima , e la- 

* w « * / * • • f , 

more delle contrarie . Onde ben notarono 
S. Bafilio, e S. Agoftino , ciò che anco viene in- 
gegnato dall’efperienza, che uno de’frutti , che il 
Signore cava dall’Erefie, è di confermare i buoni 
nella Fede delle verità , che da quelle vengono 
impugnate . 

\ , ;Di più voi ben fapete , che l’Autore della— 
Storia Civile , ed i fuoi Partigiani pretendono , 
che il pregio della medefima fia il difendere^ 
i diritti de’Principi contro l’ intraprefe degl’Ec- 

cle- 
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leGaftici : Noi abbiamo fatto vedere , quanto 
juefto fia falfo : £ come lo Storico per tirar iiu» 
alto affai quei diritti, li fonda full’aria . Effi però 
non lafciano d’innalzare quello pregio , e quindi 
prender motivo di dare a credere al Popolo più 
minuto , che tutto il delitto , che ha tirato lòpra 
la Storia , la condanna del Tribunale più Sacro* 
lanto , che fia nel Mondo , è’1 Zelo , che l’Auto- 
re ci lcuopre di mantenere illefe le ragioni di 
Ce fa re , contro le pretenfioni di Roma . Or’io 
penl'o , che importi moltiffimo , iar conofcere à 
tutti , con quanta falfità fi reftringa ad un fol ca- 
po d’accufa la caufa d’un Reo , che ne abbraccia 
tanti, tutti per fe fleffi graviffimi , ed uno peg- 
giore dell’altro . Finalmente la ragione, che.» 
quelli adducono , per fopprimere le noftre Let- 
tere , ed ogn’altra forta di rifpofta alla Storia-,, 
potrebbe aver luogo , quando quella non foflL» 
ufcita fuori del Mondo Cattolico . Ma effendo 
pallata di làda’Monti, ed anco da’Mari, iiu» 
Olanda, ed Inghilterra , ed in ogni altra parte.» , 
in cui quanto fi Icrive in biafimo della Corte di 
Roma , e della Santa Sede , tutto vien ricevuto, 
come cofa del Cielo ; che fi direbbe colà , fetrà 
Cattolici nellùno ufcifle a confutarla ? Direbbe- 
ro fenza dubbio , che l’erudito Scrittore ci hà 
chiufa a tutti la bocca coll’evidenza della verità : 
E che noi , che non fumo mai Itati d’umore di 
lafciare correre impunemente veruno di quei tan* 
ti loro Libercoli , co’quali attaccano inoltri ar- 

ticoU 


ticoli ; a quei quattro Tomi , in cui fi mettoho in 
pubblico le trufferie de Regolari, le crudeltà, e le 
ingiuftiziede’Tribunali Ecclefiaftici, Toppreffio- 
ni, e le frodi de’Vefcovi di Roma; non abbiamo 
avuto animo depporre cofa più forte , che un_> 
decreto proibitivo del Santo Uffìzio : Argomen- 
to per effi convincentiffimo , che per combatter- 
gli a corpo a corpo ci mancavano Tarmi della-* 
ragione . E* veriffimo, che il difeorfo fa ria ridi- 
colo; ma è anco vero, che fi farebbe: nè per 
effer tale , potremmo lafciarlo fenza rifpofta_* . 
Perche fìccome avverte S. Agoftino , l’onore^ 
della Religione , e la neceffità di torre a i Pufilli 
ogni materia di fcandalo , obbliga i Cattolici , 
a non lafciare fenza rifpofta nè anco quegl’ argo- 
menti de’loro Avverfarj , che per fe fteffi non_> 
meriterebbero d’effere rifiutati , che col deprez- 
zo . Quanto dunque farà miglior confìglio leva- 
re queft’arma agl’Eretici, prima che fe ne vaglia- 
no, anzi che fanare le ferite, che con effa potreb- 
bero aver fatto in qualcheduno ? 

Dipoi dicono altri , che non mancano di 
quei, che pretendono di perfuadere alla Gente.* , 
che quanto d* irreligiofo , e d' empio abbiamo 
notato in quelTOpera, tutto è calunnnia . E che 
a tal fine la portano per la Città , inoltrandone 
varj Tetti, in cui fi trovano propofizioni nota- 
bilmente oppofte a quei fenfi pervertì , che noi 
abbiamo eftratti . E che perciò non pare ficuro 
per noi d’efporci a foftenere alla faccia di tutto 

il 
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1 Mondo una Gaufa , in cui coftoro hanno in.*, 
nano , di che farci pattare pretto di molti per, 
:mpoftori . Quella ragione però vi confetto , 
:he mi fa più ridere , che temere . Voglio cre- 
lere , che non manchino degramorevoli , che-» 
pendino la difefa della Storia , nella maniera , 
he qui fi dice, e che abbiano di che farlo, 
da ciò, che prova ? forfè perche in un luogo 
Autore hà parlato come Criftiano , farà 
ìen vero , che i palli , che noi n abbiamo pro- 
otti nelle Lettere, fono fiati ricavati con tutta-, 
deità dalla fua Opera ? O' quelli lafcieranno 
’ettèr tali , quali fi fanno fentire per fe ftelfi ad 
ynunto, ch'abbia principio di pietà Criftiana-. ? 
're certo , che fina tanto , che i noftri Accufa- 
ri, non provino l'una , ò l'altra di quelle due.» 
•fe , per quanto fi sfiatino a gridare alla calun- 
a, non faranno nulla , ò in favor dell'Opera-. , 
:ontro di noi . Può efifere al più , che non-» 
anchi nel volgo, chi non fapendo di quei quat- 
) Tomi , che i pochi fquarci lettigli daqual- 
10 di quelli bravi Avvocati del loro Eroe_> , 
Iringa nelle fpalle , e dica, che hà il torto, chi 
eia d'empietà un' Autore , ch'è sì divoto . Ma 
. hà un pò di difeorfo , sà molto bene , che>» 
npietà patenti, e manifefte,che l'Autore d'un' 
era fpaccia fenza riguardo in più parti della-, 
delima , non fi difende con veruna moftra di 
ligione , di cui venga a far parata nell’altre . 
ramenti non vi farà Eretico così marcio,che 

non 


non pofTa con pari diritto difender/! da quegl'er- 
rori, per cui fu condannato . 

Refta già, che rifponda alla paura , eh altri 
ci vogliono cacciare in corpo , con ingrandire il 
numero, e la potenza degrÀmici,e de’Protettori 
dello Storico : e farci credere , che tutti quelli 
prenderanno la lor parte del fentimento, ch’eflo 
riceverà , in vederli rapprefentato nelle noltre^ 
Lettere in un’aria, che quantunque fia la fteflà-. , 
ch’egli s’è dato da fe medefimo nella fua Opera , 
non è punto quella d’Uomo di Religione . * Ma a 
quelli, dopo aver loro refo grazie della cura, che 
inoltrano di noi , due cofe fi pollono rifpondere : 
La prima , che come niflTun’interefTe umano ci ha 
Ipinto a fcrivere le Lettere, eflendoci molli a far- 
lo per un Zelo giultiflìmo di riparare al danno , 
che la Storia Civile potea recare a più d’uno , e 
difendere l’onore della Religione, che quella in- 
tacca ; così nilfun timore umano, quando ce ne_» 
folfe del ben fondato,dovrebbe indurci ad impe- 
direte fi divulghino da per tutto . La feconda, 
che non vedo ragione alcuna di concepirne nè 
pure un’ombra . 

Impercioche quantunque io non lappia in 
particolare, che protezioni, e che amicizie, ed in 
che grado , polla elferfi acquiftato l’Autore della 
Storia : Sto ben ficuro , che ciafcuna di quelle.» 
Perlone, ch’è di noitro intereUe di non offènder- 
le, deteff a, cd abomina i fentimenti ftrani , che-» 
noi abbiamo cftratti dalla fua Opera . E pollò 

prò- 
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promettermi di loro, fenza pericolo d'ingannar* 

mi, ch'amici, ò no, che fìano flati, ò pollino cfie- 
i re, di chi hà dati alle ftampe concetti sì ripu- 

] gnanti allo Spirito del Criitianefimo , non lo fa- 

i ranno, che ufque ad aras ; E che per ciò non folg? : 

i mente non prenderanno fdegno contro di noi , 

i per avergli efpolti airefecrazioni del Pubblico ; 

'j ma anzi ce n'averanno buongrado. Sono Cri- 

,, ftiani : e fi fanno un vero onore d’eflerlo : Tanto 
i, bafta;perche amendue ne ftiamo ficuri . Aggiun* 
i go di più, che fe tra quelli lo Storico hà degl* A- 

ji mici, farà più facile, che ove leggano le riflefiio-* 

>: ni, abbandonino Lui; di quel che fia , che per di- 

fender Lui, fe la piglino contro di noi . Anzi, a 
dirvela fchiettamente, uno de’irutti , ch'io lpero 
dalla pubblicazione della noflr'Opera,è, che più 
d’uno di quei , che fenza aver letta la Storia Ci- 
vile, parte per la ftima di Letterato , in cui ne 
tenevano l’Autore , parte per l'idea , che egli 
, fi ci dà d’Uomo appaliionato per grinterelfi del 
R egno , e pe'l fervizio del Sovrano, hanno avuto 
deirinclinazione per Lui, debbano difmgannarfi: 
riconoscendo , che un'Uomo , che hà avuto la_. 
fronte, e'1 cuore di metter fuori cole tanto con- 
trarie alla Religione , alla verità , e fpelfo anco 
all'onoratezza Civile , non merita d'aver luogo 
tra loro Amici . 

Eccovi in breve i motivi , per i qual i non_, 
hò giudicato d'aderire alle infmuazioni , che mi 
'• fi facevano , d'oppormi alla publicazione de:!e_* 
Tom, IL N n 
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noftre Lettere: fpero,che ne pur’il noftro Amico, 
nè verun altro di mente fana li difapproverà . 
Ma perche le ragioni , che fono occorle ad alcu- 
ni , poflòno facilmente venire in capo a più al- 
tri ; Vi prego , che facciate veder quella a quell* 
llluftre Perlonaggio , che s’hà prefa l’incomben- 
za di fare ftampare la raccolta delle noftre Let- 
tere , acciò , le così giudica , l’aggiunga ad effe , 
Non contiene rifleìfioni nuove fopra la Storia , è 
vero ; ma pure può togliere alle già fatte un pre- 
giudizio , che le farebbe ricevere dal Pubblico 
con meno gradimento . A ul fine pare, che il 
fuo luogo dovrebbe effere in capo a tutte l*altre ; 
Ma , fe quello non fe le può dare , perche la_. 
Stampa fia già cominciata ; Che mal farà met- 
terla al fine ? Io non sò vedercene alcuno . Ma.* 
elio ne farà quello , che più le piacerà . Voi in- 
tanto riveritemelo con oflequio pari aU*affetto 
con cui mi confermo &c. 

IL FINE. 
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: LETTERE 

I 

l AGGIUNTE 

' DI EUSEBIO FILOPATRO 

J 

i AL SIG. PIETRO GIANNONE. 

! PRIMA LETTERA 

Jf . 

Per la Religione a Dio dorouta , fe gF adduce 
J una forte ragione , tratta dalla medejima 

* Fi lofofa d’Epicuro da Lui 

J lodata . 

r 

H E non voglia aprirvi il mio 
nome,potrete pur,Signor mio, 
condonarlo ben volontieri ali* 
aprirvi , che farò, finceramente 
il mio cuore • Ho fcritto della 
voftra Storia Civile, buon tem- 
po dopo , che fu già fatta pubblica : Onde farà la 
medefima al Mondo una ripruova chiara , e ma- 
nifefta dell’ averlo, ò nò, fcritto giu fio . Ho diffi- 
Ululato con ogni ftudio di mai far motto appar- 
tenente alla voftra Perfona,e a quelle qualità,che 
poteano argomentarli da racconti,che avete ftefi; 
diftinguendo , il più, che feppi, e potei, l’Opera 

N n 2 dall* 
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dall’Autore , malgrado tutt’i rapporti* che han 
gl’eftetti alla lor cagione . Ma non più dilfimu- 
lerò pur’ora , che mi fo a parlare, come dicefi, a 
quattr’occhj con effo voi . Qual fia il parto , ej 
quali le viicere, donde ufcì, tanto è a voi chiaro, 
quanto intendete di voi medefimo : e fon conten- 
to,che fia voftro arbitrio il dar giudizio confide- 
rato* fe potea parto sì fatto fortir vifcere di pietà 
lineerà ; or che , dopo aver meflo Tocchio alle-» 
mie Lettere , vi farete di nuovo a mirarlo con.» 
mente alquanto più chiara . Così, Signor mio , 
degl’Ordini Regolari , de’Vefcovi , de’Prelati , 
de’Cardinali , de’Sommi Pontefici , del Sacerdo- 
zio, de Riti Sacri, de’Santi , dell’Opere Criftia- 
ne, della Chiefa, dell’antiche Tradizioni , e per 
fine della fteffa Religione ? Così , Signor mio , 
vi replico , potè fcrivere un Dottor’in Legge di 
buon nome, un Letterato Cattolico,un Uom’in- 
genuo, come voi? Ahi che non fu trafeorfo il 
voftro , fu precipizio : e credo bene , che lo ve- 
dete . 

E poi, quel commendar,che facefte tanto a 
diftefo l’Accademia deg rinveftiganti , ch’era di 
tutto dovere il nè pur mentovarla ; Oh fe mi 
fpiacque 1 Contate già, come fu a gran torto tur- 
bata prima dall’uno , e l’altro Governo in tempo 
di Filippo II.;indi,come eflendo rihorita in quel 
di Filippo IV., fu pure ridptta per vani fofpetti 
al niente con rovina delle buone Lettere . Con- 
feffate ivi, che le diè caldo l’Opera di Gaffendo , 

donde 
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3 donde prefero i Giovani cagione dimetterei! 

* loro Audio alla più falda Filofofia di Lucrezio * 

i dilmeflo limitile dell’infegnata daTrati . E pure 

j fappiam noi, quali , e quanti furono allora i pro- 

), vedimenti , prefi da’Miniftri così Regj , come-» 

i* Ecclefiafìici,a torre lo lcandalo da non fofferirfi ♦ 

;• Sicché, come mai fiapoffibile il non temere, di 

j poter* efler in voi un qualche germoglio di quel» 

la femenza rea, che mercè della no (tra Pietà , e* 
j del Zèlo dell’una, e l’altra Sovranità, che ci reg- 

, ge, fii già da gran tempo (terminata $ fe a noi rie- 

, ice aflai grave il rammentarcene, a voi sì dolce * 

che ne fate lunga, ed onorata rimembranza ? 

E* pure ragion non lieve di tal timore,il ve» 
v de re, che fovente non vi prendete altra pena,che 

di rendere nell’Italiana favella , quanto fcrifle-» 
Melchiorre Goldaft , Eretico Scozzefc nella fua 
Opera , intitolata : Monarchia Sacri Romani Impe~ 
rii , Jivc Tra flatus de 'Jurifdi Elione Imperiali , £? 
Pontlficia,deque Pouflate Imperatorie Papce , 

Or dunque bramerei imprima , che chie- 
defte in fegreto al voftro cuore, fe niente mai gli 
rimorde per la famofa Storia già divolgata-*? 
Ceffi Dio, che rifponda , d’effer l e reno . Imper- 
ciocché , fe non gli facefiero vcrun anche mini- 
mo ribbrezzo , nè le gravi cenfure, quali non-j 
mai fi lafciarono contro Capo d’Autor Cattoli- 
co, nè l’empito debuoni Cittadini, che vi coftrin»- 
fe a fcappar d’Italia,nè l’aver per una parte tutt’i 
Savi in orrore le Storie, e in odio il voflro nome, 

e per 
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e per l’altra l’avidamente leggerli le medefimeJ 
da’Libertini, il tenerfene conto da Coloro, il cui 
folo ultimo bene è la grazia delle Corti , il farfe- 
ne incetta da Letterati d’Inghilterra, e d’Olanda, 
e’1 prometterfene la riflampa dalle Comunità 
proteftanti : Se nè pur leggiermente diffi , fi mo- 
veflè dà tutto ciò ; ahimè l che converrebbe al- 
lor piagnere eflinto affatto in voi colla carità » 
e fperanZa delleterne cofe , anco l’abito della-. 
Fede * E per chiunque cade pofl accentarti notitiam 
•vcrìtath in tal profondo ; oh quanto egli è diffi— 
cil cofa fperar falute . Potrà del mifero aver pie- 
tà , potrà porgere per lui prieghi al Signor delle 
Mifericordie la Chiefa de’Fedeli; ma non fenza 
timore di quellorrenda rifpofta , data già a Sa- 
muele : Quid fruBra luges Saul , ehm ego eum proje - 
cerìm * Divien per lo più, credetemi, difperata_* 
la loro forte : non forge per effi Sol Intelligenti <e , 
non riluce lumen ^uBitide , non li della il tuono 
delle Divine parole , e nel lor letargo fi muo- 
jono » 

Nò, mio Signore , che non mai m’indurrò 
a credere in voi cecità così funeila , nè a temer 
per voi quello flato , in cui l’Onnipotente fopra 
del voflro Capo requiefeere faciat tram fuattt ^ . 
Anzi fono ben perfuafo, che l’efTerfì la Chiefa 
univerfale dichiarata con tante pruove altamente 
offefa del voflro mal configliato ardimento , e’1 
gran trionfo, che ne fanno i Nimici di Lei, v’ab- 
bia dato ornai penfiero sì moleflo , e commoffo 

1 » 
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lan imo in guifa, che bramerete di avertuto in 
voilra balia quel Configlio, che di prefente ave- 
te, allora quando eravate in penfiero , di mettere 
le voftre fatiche in luce ; perche certamente non 
fentirefte ora il morto , che forte vi iiringe, per 
avervele di già meffe , 

Non altri mi figuro, che fiano i voftri fenfi; 
( ed oh ! non fia lufinga la mia ) nè altri io li de- 
fiderò , mentre miro di tutto fanimo a quel be- 
ne , di cui folo dovrà calervi , fe di tutto Tanimo 
lo mirate anco voi . Allor dunque , che pizzi- 
cor di pentimento vi morde V Anima , come fo- 
ventc la morderà ; deh guardatevi^ ve ne priego 
per quanto avete amore alla fomma importan- 
tilfima di tutte le voftre cofe , guardatevi dall 'in- 
cantarne per gran moleftia le punture : anzi ado* 
peratevi a potere d’inafprirle Tempre più ; e fe-* 
mai giungano al vivo , Felice voi 1 Se vi fareb- 
bono cari i primi albori , donde potrefteafpettar 
per voi quel chiariflìmo giorno, che nelle Scrit- 
ture fi appella Dics [aiuti $ : Se raccoglierefte nell* 
intimo del voftro cuore la Temenza , donde cer- 
tamente venifife il frutto della vera voftra vita^, \ 
lappiate , che quella luce appunto , e quello vi* 
gor divino può recarvelo quel dolore . 

La fperanza per tanto di tal voftro beno 
è in me così ferma , e lamor , che vi porto , così 
Lineerò , che mi fon divilato di procurarvelo per 
mia parte nelle guife più propie, che quelli due 
foli affetti mi han melfo in mente . E perche ve 


ne tolga ogni dubbio il ragionar médefimo , che 
farò ; incomincio dal farvi avvertire palio per 
palio quella via , per cui giugnefte al termine^ , 
donde tanto non vorrei , che paflafte più oltre^ > 
quanto fono in penfiero di ritirarvene . Atten- 
detemi : imperocché leggendo i miei fentimenti 
chiaramente efpreffi , e confiderando nelllftefTo 
mentre i voftri , con tener rocchio fempre in- 
tento a voi Hello ; direte forfè in cuore : Ah, che 
fon pur deffi i palli da me dati, quei, che delcrive 
r Amico con modi chiari . 

Avelie già da' primi anni colfufar quei ta- 
lenti , di cui Dio vi dotò , non poco amor per le 
Lettere ; ponendo di mano m mano più di Itudio 
a quelle , le quali ad ingegno , per una certa gio- 
vami baldanza divenuto alquanto altiero, foglio- 
no piacer più . Viriulciva 1'apprenderle di di- 
letto , e vi recafte a non picciol vanto lo appa- 
rirne dottrinato . Quindi preio da quel dolce , 
a cui avevate il palato avvezzo ; mai non fend- 
ile ne pur minimo faggio di altra più falda Let- 
teratura ; contento per quella parte , di aver io- 
lamente tanta perizia delle Leggi,quaDta ballarti 
a vantaggiare onoratamente la voltra condizio- 
ne Se intanto l’aver pieno il capo di quante,# 
poterono ftamparvi idee 1 Tolcani del trecento , 
le filofofie dilìèppellite di Democrito, di Pitago- 
ra, di Epicuro, le critiche di Autori novelli 
agli Storici più autorevoli , che prelero a narrar 
le cofe ò del Vecchio Tellamento, ò del Nuovo ; 

Se, 
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Se , diffi,ne venne poi da ciò non leggiero detri- 
mento al voftro coftume, voi lo fapete . Per me, 
altro non ne sò, da quel, che ne dice il grido, che 
di voi corre . 

Avvenne poi, che facendo del difpofto, 
del dotto , del converfevole , dell’ardito , pren- 
defte familiarità con quella torta di gente , piena 
di cattiva intenzione, che voi, ed io conolciaiTLj 
pur troppo , avvegnaché ne abbiamo voi, ed io 
diverfa , e contraria ftima . Or’ effendo del con- 
tinovo di lor conver fazione, e lpacciandofi mai- 
fime tra voi , le quali allora fi applaudivano più, 
quando erano più ftruvalte; Si molle prima—, 
indi fipofe in deliberazione il bel penfiero di 
confondere puruna volta ( fu voftro detto ) far- a 

roganza de\Preti , che non volea più nè modo , 
nè fine , e’1 troppo ornai era troppo . Dopo lur>- 
go pentimento , e più lunghe conferenze degli 
alti concetti , che poteano venire in cuore di 
lina cricca d'Uomini sì malamente intenzionati, 
piacque fopra ogn’altro di comun conliglio il 
partito di ftendere la Storia del noftro Regno col 
titolo di Civile . Prenderti da un tafargomento 
cagione afìài propia , e chiara , di trattare il lolo 
governo delle noitre cofe , e nulla più : e con ciò 
aprirti ben' ampio campo di mettere fotto gli 
occhi del Pubblico il miterabile flato , a cui per 
voftro avvifo le avea condotte il Sacerdozio . Si 
propofe , fi offervò , fi riconobbe il ditegno per 
ben tirato , fi mife in opera . Non occorre , che.» 

Tom.IL Oo a voi 
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a voi io feriva di quello fletto , che a noi tutti 
avete ferino voi chiaramente . Batterà ricordar- 
vi , che , a mettere il Sacerdozio in odio genera- 
le delle NazioniCattoliche,ollre le ragioni tratte 
da quei fonti, che fon chiari agli U omini di me-* 
diocre Letteratura , pretendette di poter dimo- 
ftrare da’tempi di Ottaviano fin oggi non ejjervi 
fiata cagion più potente a turbare il pubblico bene , che 
( tal è la pofizioròe da voi (labilità fui bel princi- 
pio della grand’Opera) la veneranda Re/igion Cri * 
fliana . 

Se dunque Storie sì fatte noi le leggiamo : 
Se voi di animo già sì mal dilpofto le compone-* 
Ite : Se vi piacque d’infcrivervi il voftro nome , 
ò perche vi avelie la miglior parte , ò perche^ 
fotte più ardito , e meri cauto degli altri , c’ha- 
veano dato ajuto all’Opera ; Egli è chiariflìma-» 
cofa , che nè debbo , nè pollò dubbitare, che la-* 
voftra Fede, tutto che l’abbia Dio mantenuta-. , 
e come fpero , la manterrà Tempre falda , abbia-» 
non pertanto gran bifogno di ravvivarli . Che ? 
mio Signore , lo negherete ? Ah noi negate già : 
imperocché tornerei alla lunetta conghiettura da 
me fatta nel primo cafo . E tutto il Mondo ra- 
gionevole , oh miferabile ! Sofpirerebbe , e fo- 
fpirerei ancor’io ; per quella vita , che fola ab- 
biane tutti per vita vera , egli è fpedito , egli è 
morto. 

A valermi intanto di quei mezzi, che, ove, 
Dio fàvorifea il mio amorevole intendimento , 

ere- 


Digitized by Google 


* ' ... 3 * 1 

crederò più propj a rinvigorire un dono , che in 

voi ( fia detto con voltra pace ) fi vede infievoli- 
to anche troppo ; delle ragioni eterne vi addur- 
rò loia mente quelle pruove , che fi raffermino 
dalla fteffà fperienza ; ccome che d’invifibilej 
argomento , pur tuttavia vengano foftenufe dall* 
evidenza manifeita delle cofe fottopofte a noltri 
fenfi . 

Mi muove a ciò Taver* oflèrvato , cornea f 
chiunque ò di fcrede affatto , ò poco crede , tien.» 
per fermo il non effervi altra fcorta per giugne- 
re al vero , che il folo fenfo ; facendo lua Mallra 
Fortezza la fperienza fenfibile , in cui fi perfuade 
di aver polla l’empietà in ficuro ♦ Gran fatto 1 
Quel Simmaco fleffo , di cui facefte menzione a 
provar la noftra Napoli idolatra fino al quinto 
Secolo , non potendo più reggere alla carica^ , 
con cui Prudenzio 1’incalzava sù le fcioccheriej 
de’fuoi Dei ; Si arrefe alla fine, e confeffando 
non averli Elfi, che per Gen j tutelari delle noltre 
cofe, non fi tenne dal proteltar l’evidenza di Dio 
vero , e lolo : Scimus , quod Deo piena fune omnia -* . 
E agli occhi di coltoro è chiaro quel tanto , che 
fentono quai Talpe , le quali vivon di terra , e fi 
muojono a Cielo aperto . Mi fovviene , cornea 
ufeiva un di di Chiefa , chi da’fuoi era conolciu- 
to per Uom di Mondo, ed abbattutoli , me pre- 
dente , in un fuo Familiare ; moltrò quelli di go- 
dere , che contro la ftima , che ci era di lui, fre- 
quentane i Santuarj . Egli allora, che aveafi gua- 
- ' Oo 2 da- 


3^2 

dagnato qualche nome in Geometria ; Amico 9 
rilpoie, è gran tempo, che hollabilito, e vel 
giuro per vita mia , di tener tutta la credenza , a 
quanto i miei teoremi mi dimollrano , e a nulla 
più . Da cotal rifpolìa , che fu chiara anche.* 
troppo , comprefi beniflìmo , e com prende re tej 
anco voi , quanto è propio di Coftoro il non ag- 
giugnere mai fede a cofe , che fieno lontane dal 
noitro Corpo . E quindi è quel dire , che Tem- 
pre mai fanno a fe , e talvolta anche ad altrui : 
Eh , che *1 Mondo non vide, fin da che gira il So- 
le , un qualche Spirito Celefte , che ci raggua- 
gliafie delle cofe di lafsù : niente fappiam di quei 
premj, che fi predicano con tanta fermezza-., 
niente di quelle pene , che mette fpavento firn- 
maginarle : Se defiderio è in noi di coglier bene, 
da cui ci venga palpabile godimento , dovremo 
di prefente fperimentarlo ; ed è pur debole , fe 
non anzi vana la fperanza di ottenerne in un_» 
Mondo, che niun Colombo difcovrirà , e di cui 
non abbiamo conofcimento . Exiguum ( così 
rinduffe a parlare fin daTuoi tempi il Savio) , & 
cum tèdio e fi tempus 'vita noflrx , Z? non efl refrige - 
rium in fine bominis , & non e fi , qui agnitus e fi re- 
vcrfus al Inferis . 

Così elfi : Onde ho in penderò Rincon- 
trarli di fronte per quella via medefima , che^ 
calcano con più fallo , ed attaccarli nel loro for- 
te . Potrei , chi noi vede ? a diffipare la nebbia-, 
d’error sì lciocco , dimolirare , come fi fuole_> , 

con 
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con chiare prucve , che la fperienza , il fenfo , e 
la ragione medelìma dell’umano intendimento 
non pofiono di lor natura levarli di terra : e che.» 
folo potrà prendere da quelle regola per le cele- 
fti cofe, chiunque ò fi compiace d’effere , e non,# 
effendolo, a bello liudio s*ingegna di renderli 
cieco . Ogn’un sa , che, tenendoli Religion per 
vera, divina debba effere la dottrina , che vi s*in- 
fegna ; e che perciò il di lei Maeltro debba di 
necelfità adorarli per Dio . Onde ogni ragion-* 
vuole, che, a rendercene capacillimo , convenga, 
fecondo Y infegnamento deirApollolo temer 
molto , e difcorrer poco ; non che pretendere di 
conofcere le verità divine per pruova : di cui di- 
ce il Savio Pallavante , che fono un fiume alto 
baffo , e che l’YUefanto •vi nuota , 1* Agnello il guada • 
Tuttavia troverò verfo , da non dipartirmi per 
ora dalle fole pruove , che fon palpabili . 

E imprima egli è chiara cofa , che non può 
averfi fperienza, nè più viva , nè più intima , nè 
più infallibile di quella , che ciafcun tiene de* 
l'enfi del fuo propio cuore ; per cui egli è fperi- 
mentalmente confapevole di fe Iteffo . Or dun- 
que incontrandomi in alcun di Coloro , che di 
già ha per certo , non prenderfi Dio , fe pur vi 
foffe, verun penfiero di noi; gli dimanderei fran- 
camente, fe intendendola così, fperimenta di ve- 
rità quella quiete d’animo, che viene dalle veri- 
tà chiaramente conofciute ? ò fe per contrario lo 
turbi il timore d’andar malamente ingannato ? 
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nè ceffino di dargli móleftia quei penlieri mede** 

(imi* che* come vani* riggetta a potere ? 

Nè fiate a dirmi * che Coitui m’addurrebbe 
forfè in rifpofta quelle forti ragioni * con cui gli . 

Ateifti combattono la Providenza * e che han_» \ 

momento da dar penderò a’ Fedeli medefimi di 
buona mente . Imperocché di quelle loro ragio- 
ni, ò con altra mia*fe la prefente anderà a lungo* 
ò prima di chiudere * non lalcierò di icrivervene 
a fuo luogo : e perora vi fo avvertito * come col 
rifponder così* anderebbe Colui fuor di propoli- 
to * La dimanda fi conterrebbe nel iapere * fe_> 
prova pace d’animo in quella fua credenza ? ed a 
ciò conviene ò un chiaro si,ò un chiaro nò*fe vo- 
leffe rifponder giufto * 

Mi figuro , che penerete a indovinarne la_* 
rifpofia;ma, quanto a me, fon fermo, che rifpon* 
dcndo davvero,rifponderebbecon un bel nò. Sa- 
pete, come Tullio, e quanti Savj la fciaron nome 
di proiondiffimo intendimento, credettero , che 
un qualche lume di Religione folle lenlo gene- 
ralmente innato nella natura deglanimi umani ; 
e che potè alle volte la Barbarie ottener da’Po- 
poli lalvatici lo fconofcere ogni coilume * ogni 
Legge, ma lo fconofcere affatto ogni Religione* 
non mai . E mi fa gran forza quella {incera con- 
feflione del Grande Agoftino, ove afferma di le, 
che * dopo aver corfe tutte le varie Filofohe de* 
fuoi tempi, fi vide prelo dall’amor dell’Epicurea 
fovra ogn’altra -, parendogli la più adattata alle 
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propenfioni pur troppo connaturali del Genere^ 
umano , E che ingegnandoli , il più che feppe , 
e potè di feguirla con tutto Lamino ; non riufcì 
mai adifcredere due foli punti ; cioè l’aver noi 
Ànima, che fia immortalerei reggerfi da Divina 
alta Virtù le noltre cofe . Laonde terrei per figu- 
ro , che alla richieda aliai femplice da me fatta ; 
Nò, direbbe , ò Uom curiofo oltremodo de miei 
fentimenti; tutta fermezza, e ripofo di mente nel 
partito già prefo non la (perimento ; nè fperi- 
mento pertanto volontà di cangiar partito , 

Ma a che fcrivere qm di ciò , che mi fi di- 
rebbe, ed io direi ; fe pollò farlo di ciò, che udii 
in fatti, e dilli? Giovane di gioventù già matura, 
che palfando di là dall’Alpi in Italia , non menu 
vago d’andar in giro per le più famofe Librerie , 
che di goderli, quanto qui la Natura,e l’Arte po* 
fe di beilo, e di grande, foggiornò nella noftra_, 
Città buona pezza di tempo , Per cagioni , che_> 
facilmente fi porgono a’Letterati ftranieri , av- 
venne il contrarre familiarità infieme, e tenere.? 
fpéffi ragionamenti • Conobbi tolto, di qual pan- 
no ei veltiva ; e come era ben perfuafo,che,ò fal- 
da verità fi cercava in damo , ò la più verifimile 
almanco fol trovavafi nella Filofofia d’Epicuro , 
Sapete, che quella ce la lafciò Tito Lucrezio Ca- 
ro fotto Latini verfi racchiufa , Egli non però , 
un dì, che fui per rivederlo a fua Cafa , avea la_, 
verfion Tofcana del Marchetti alla mano ; il cui 
veleno, come gradevole, fi gulta più, e come voi- 

gare 
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gare nuoce a moltlfflmi . Da cotal Libro prefe 
ei cagione cTaprirmi il gran concetto , ch'avea di 
quel , come dille , più che divino Filofofantej . 
Io non lolo per toglierli quell'error di capo, con 
cui credon Colloro , che tal torta di Libri ò non 
fi legga, ò non s'intenda, ò mal s'intenda da noi ; 
quando la penetriam pur troppo, benché con mi- 
glior mente, e tutt'altro talento dal loro : ma an- 
cora per aprirmi via,col difcorrere prima di ma- 
teria a lui non difpiacevole,per poi confonderlo, 
come avea Tempre in penfiero della Tua poca te- 
de ; (limai a propofito il proporli una critica-, 
lineerà della FiCca d'Epicuro, le non anzi di De- 
mocrito , di cui tu plagiario . Onde, Amico, in- 
cominciai, il dar'altra loda alla Fifica d'Epicuro , 
che di uno immaginamento , per cui comporre, 
mirando all'empio line di negar tutta la Provi- 
denza,mottrò egli qualche forza di mente,e mol- 
tiflima d'ardimento ; crederei, che nafea dal non 
intenderla- 

E vaglia il vero : l'idea di quel Filofofo è di 
figurare un Alterna, in cui la generalità delle cole 
polla avere nafcimento , e vita fenza providenza 
di verun Nume . E però ftabilifce egli imprima 
l’immentità lenza confine, e l’eternità lenza ori- 
gine del Pieno, e del Vuoto . Indi dalla natura-, 
de'corpi fenza numero ; i quali han pelo , e da-, 
quella de’luoghi vacui, mifli infieme, i quali non 
l'nanno, argomenta la neceffità del moto,e d’una 
tale rivoluzion confuta d'iniiniti atomi tra'vani 

anco 
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anco infiniti , quale nè principio potè aver mai , 
perche eterna , nè fu chiufa da verun termine.* , 
perche immenfa . Vede, che, qualunque difpofi- 
zione lortifcano , non può rendcrfene altra ca- 
gione , che’l folo cafo . E tanto npn fi muove.* 
dall’aflurdo evidente di far nafcere il Mondo, che 
vediamo,ed altri infiniti,ch’ei conghiettura,a ca- 
fo , e a fortuna ; che’l cafo anzi vuole qual folo 
autore della Natura univerfale : e và divifando , 
come dovette quefti comporre alla cieca quel 
belliflìmo lavorio, che da noi fi tien per opera di 
prima mente , e d’altiffimo configlio . Nella va- 
nità immenfa, ei dice, de’Pieni,e Vani già pofìa 
fi contiene lo ipazio determinato della mole del 
noftro Mondo ; dove determinate parimenti 
convien, che fiano le parti,che la compongono . 
Or’attendafi imprima , come, effendo quelle in-# 
un certo numero, non furono capaci , che di nu- 
merabili combinazioni : e poi , che le medefime 
fi ravvolfero fino ab aeterno in un perpetuo , 
fvariato movimento . Imperocché, attefo cosi il 
certo numero delle pofifibili difpofizioni , cerne-* 
l’eternità del moto, per cui mai non celiarono di 
variarli ; Si comprenderà di leggieri , che tra le 
jnoltilfime,indiftinte, e confule , fia anco forta-* 
alcuna delle più rade, in cui folle bell’ordine , e.» 
buona regola d’acconcia fimetria . Se così inter- 
venne , anzi fe fu neceflìtà, che cesi intervenire 
a mero cafo ; non è meraviglia , che i Corpi in_, 
quell’ordine, ch’aveano lortito , (perimentafìero 
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quiete ftabile, ripofando dal moto , in cui èrano, 
flati agitati con perturbamento, ed ilcompiglio . 
Ed ecco, da quai principj, ed alte cagioni , lenza 
forza , e governo di prima mente , potè forgerej 
il Mondo, ch£ ci godiamo , e più altri , che altri 
forfè fi godono , e fon difperfi nello fpazio im- 
menfo del Corpo, e vacuo , mifto infieme . E in 
cotal guifa ei pretende, aver di già dimoftrato , 
Quali Jìan delle cofe i primi femi , 

E in quante •varie forme efji per fe 
Vadan nel vano errandole fan commojji 
Da moto eterno^ e come pojfa il tutto 
Di /or crear f . 

Or intendendo a buon fine di niente afconder- 
vi del mio cuore ; avvegnaché la dilcorra fin qui 
Epicuro, come ognun vede, da empio ; pur tut- 
tavia farei per concedervi, che la dilcorre . E fe 
vogliam tener conto delle fantafie forte in men- 
te d’Uomini di buona tefta ; crederei , che la_* 
figurò men dilacconcia Epicuro,di quel,che fim- 
maginalfe Cartello negf infiniti luci Vortici di 
materia indiffinita , determinati la prima volta-# 
al moto dal Fattor Sommo, della cui mano avea- 
510 bifogno alla fola fpinta . Anzi non vò ne- 
garvi, come poco mi muove quel volgar parago- 
ne delle Lettere fparfe al vento, che mai non-* 
comporrebbero un’Eneide : e di quel dir di Tul- 
lio , che nel fiftema Epicureo non farebbero già 
forti Mondi , ma che, precipitando giù 1 Corpi, 
e leuandpfi sù i Vacui inframifti , fi farebbe la_a 
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materia riftretta in una malfa ammontata infic- 
ine . Ragioni forte fon quelle di Chi poco ba- 
dava a penetrar ben’in dentro l’opinione , che-» 
volea oppugnarli . Veggo bene , come potrete 
rifpondere, che fermai le Lettere dell’Eneide , le 
quali fono in un certo, e hnito numero, fi follerò 
ogn’ora fparfe qua, e la a calo fin’afc seterno ; Sa- 
rebbe forfè neceflità , e non miracolo l’apparire 
pur* una volta l’Eneide ben comporta . Ellendo 
moralmente imponibile, che,al replicarli infini- 
te volte le finite combinazioni di quella, chieti- 
na delle medefime fortillè infinite volte l’iftefso 
ordine replicato, e quella loia , in cui l’Eneide li 
contiene,non lo lordile pur’una . Qual delle due, 
opporrelle,è più impollibil cola ? che,gittandoli 
per tutta un’eternità 1 dadi lui tavoliere , fi repli- 
chi infinitamente ciaicuna delle finite combina-» 
zioni , lenza che ne fortifica mai la determinata , 
a cagion d’elempio, di trè,e cinque ; ò che corra 
parimenti quella la forte dell’altre ? E poi in_# 
qual centro, foggiugnererte,fi ammonterebbono 
i Corpi a parer di Tullio ? in quel di tutta la va- 
flità de*Pieni,e Vani ? ò in quel del noltro Mon- 
do determinato ? ivi , rendendofi dalla immenfi- 
tà ogni centro impollibile,non avrebbono i Cor- 
pi amor di cercarlo : qui , ellendo di già le parti 
nel iuo'brdine ben difpofte, convienine lerbino 
‘ quel moto , e quiete , che richiede la lor natura . 
Ma per quanto m’ingegni di condelcendervi 
per quella parte , ed ammiri qualche nobiltà di 
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di fegno nell’architettura del Mondo Epicureo ; 
non mi negherete poi. Signor mio, per raltra— f 
che a tenerlo per vero, e come meflò già in ope- 
ra non d’immaginazion , ma di fatto , in quei 
Mondo medeGmo, che miriamo ; infognerebbe 
ellinguere tutto affatto il lume della ragion natu- 
rale . Se niun Fanciullo, in cui ne forga la prima 
fcintilla, s’indurrà a credere, che Ga furta fenz’ar- 
te una vii capanna da bofco , non che una gran-» 
mole di.ben’architettato edifiziojpotràUommai 
perfuaderG davvero,che 

Hoc quodcumque uides circumque 9 injraque y fupraq\ 
Volgere perpetuo labentia pernia motu , 
nacque già, e G conferva fenza forza di braccio ; 
e virtù di conGglio pari al lavoro, cioè fenza po- 
ter*, e fapere immenfo ? 

Ma che che fiaG di ciò , e di quant'altro po- 
trei foggiugnervi; perche confelfafte una volta»., 
che ad Uomini voftri pari convien vagheggiar- 
ne al più più l’apparenza, quand’ella è legiadra , 
e non dar corpo alle favole : rammentatevi , che 
dopo aver pollo Colui in mezzo i principj,e la_* 
natura di tutto il genere de’Corpi fenfibili , paffa 
incontanente a fpiegar quella deirAnimo,e dell* 
Anima , che fon per lui cofe d’una medeGma ef- 
fenza, e folo polle in diverfe parti dei Corpo , di 
cui anch’effe fon parte . Qui sì, che yengo dipoi 
a Gretto a formare di un tal Filofofo concetto 
tutt’altro dal primo , che v’ho dichiarato poc’an- 
zi con modi (empiici . Mentre mi conviene leg- 
gere 
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gere la baffa , e vii maniera \ cori cui fi ftudia di 
far chiaro , il donde , e come nafca in noi non^ 
men la percezion fenfibile , comune a’Bruti, ma 
quella ancora più fublime , e propia deirumano 
intendimento. Spezza egli, e {tritola in atomi 
affai minuti la materia, ove hà fede il fenfo,ed in 
minutiffimi quella , ove hà fede la cognizione^ . 
E pari alla minutezza vuol , che affai veloce fia_. . 
nella prima il moto , velociffimo nella feconda : 
Avverte, che la mente delfUomo è mobiliflìroàji 
c conghiettura così : 

Meftìer farà, che i fuoi principj fieno 
Molto piccioli , ejìan lifci , e rotondi . 

Indi parendogli, che le femenze già polle i 
Non fon battami a generar il fenfo , 

Con ciò Jia che capir nottro intelletto 
Non può giàmaiy come di quette alcuna 
fiatti a produrre i fenjitivi moti , • • 1 

Che a più cofe applicar pofjìam la mente \ 
ne aggiugne alle già piantate un’altra, baftantif- 
fima per lui a far chiara la maniera, in cui perciò 
rifonde nel Corpo virtù, e forza di fentire,e d’in- 
tendere ; perche è ella di tanto alta nobiltà i 
che non hà verun nome , e oltre a ciò è pi» 
tonda . 

D’Vopofi 
Natura, e 

Di nomejìe di lei fi trova al Mondo 
Più nobil cofa 9 e di più tondi fcmi . 

E’ maraviglia. Amico , come un, che imprefc 

afta- 


t dunque aggiugnere una quarta 
quetta totalmente è priva 


a ftabilir meglio quella Filofofia fofle di ménte,» 
tanto corta, che non giugneffe a vedere la diitan- 
za quafi infinita, che vi hà tra l’eftenfione, e 1 co- 
nofcimento . E però non potere la figurala mo- 
le, el moto efler mai da tanto, che levafiero sù la 
materia ad un tutt altro genere di ioitanza più 
nobile , ed al pregio quafi divino di quei talenti , 
di cui l’Anima vien dotata . Avea egli bello di 
• fminuzzar atomi, e ipignerli con ardor vivaciffi- 
mo ; mentre , avvegnaché fi moveflero più che^ 
vento , reftavano tuttavia una malia di corpi ftu- 
pidi : non altramenti , che qui fiembra Tettarli 
egli, come che Filofoio, nella infelicità di norLi 
forger più alto,e fpiegar il come i’Anima inten- 
da, e lenta - 

Vuol non pertanto, che gli fi palli per con- 
ceduto, elier cola poilibile , che TU omo delfina 
tutto fia mero Corpo : ed a provare, che tal fia in 
fatti, contrappone altrettanti argomenti , quanti 
ne trovò il divino Platone a dimottrar l’Anima 
immortale . Ed argomentando non altro fa, che 
dar chiaramente a conolcere , con quanto buona 
ragione lo notò Cicerone, come nudo affatto , .e 
povero nell' arte di ben conchiudere. Imper- 
ciocché dagl’ Antecedenti, che Itabiliice, non al- 
tra viene confeguenza giufta,fe non fe tener par* 
te coll’Anima il Corpo negli movimenti , qua- 
lunque fieno dell’Uomo ; E intanto fa egli rifui* 
tarne quella, che mai ne verrà, cioè, che l’Anima 
fia Corpo. 

Quindi 
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Quindi vien derifo da quanti Greci, e Lati- 
ni Filoiofanti ebbero buona mente : e baderebbe 
per mio avvilo a confondere tutta quanta l’Epi-* 
curea Filoiofia la beffa , che ne fece Cicerone or 
lodato con quel fuo detto ; Ego autem inducere itu> 
animum numquam potuta ut creder em , idem ejje Arie - 
tis , acque Africani Bonurn . E voi potrete intanto 
piegar da fenno a’fpropofiti di chi sì delira, e che 
( l'alvo l’immaginamento da lodarli in un Poeta , 
che lo figuri ) fida alla per fine a conofcere qual 
beftia, tanto più vituperevole, quanto che , non 
effendolo per natura , vuol’efferlo per forza d’ar« 
bitrio , e di ragione ? Ove benanche volefte.* 
tener chiulì gl’occhi alla chiariflima luce delhu* 
noltra Religione , che qui dee pur ferirli affai 
forte ; come, non fentire almeno in cuore , che^ 
non fiete già di materia sì vile, qual voi vi fate l 
Come non convenire col fenfo della Natura me** 
defima ragionevole , per cui Seneca, come che_* 
Gentile,proteltò francamente : Major fum , & ad 
major a genitus , quhm ut mancipium Jim mei Cor *• 
jporis ? . . . . v 

Seguiva tuttavia a dire : ma m’interruppe 
qui alquanto il forrldere , ch’ei fece con un’aria-* 
di volto, non faprei, fe più di fprezzo, ò di falli- 
dio . Compre!! da quel cenno anche meglio , di 
qual palla egli Uom fuffe ; onde tolto ripreli i 
Sorridelte, Signor mio,davvero ? ò più davvero 
potrei io ridere di tal forrifo, che fcorgo bene su 
le voitre labbra, mentre per fede mia non ridete 
* ' di 
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di tutto 1’animo ? Nò , Signor mio , che di tutto 

ranimo non ridete ; fe nè pur fi tenne dal met- 
terfi fopra ciò in penderò il medefimo voftro Lu- 
crezio , a cui piacque di tramandare alla Pofteri- 
tà, come lol degna di Tempre vivere, la Filofofia 
di quel Greco. 

Piacciavi attendere una rifleffione fatta da, 
ine nel'terzo Libro, fui toccar ch’ei fa della fine, 
che certo vi giugnerà nuova , tuttoché Gabbiate-* 
Tempre alle mani . Come ivi chiude. Amico, la 
parte più empia del fuo Trattato ? Dice forle,che 
fgombrino pure i Mortali dall’animo quel timor 
vano della Sorte ò felice , ò rea , che poffa a cia- 
fcuno intervenire dopo morte ? che tutto fi con- 
tiene il bene poffibile per effi lotto il Cielo , che 
li cuopre ? Cile dove non vi ha corpo, ficcome è 
chiaro, che non vi può effer contatto ; cosi refta 
già dimoftrato , che non vi hà cola poffibile a lar 
fenfo ò di gioja , ò di dolore ? in lomma , che^ 
difmeflo ogni penfiero , che mai fi levafie sù dal 
loro tetto, lo mettano con più utile provedimen* 
to al viver corto , che prelto va in fumo , e la-# 
cui line è flerminio di tutto l’efìere dell’Uomo ? ' 

Nò, mio dilettiffimo. Senfi così fatti li 
propofe ben’egli , pretendendo di provarli a po- 
tere ; ma poi fui porre fine, non perora così . 
Avea allora in mente il gran problema della na« 
tura dell’Anima , che trattatofi in quel Libro a 
diitefo, parvegli di conchiudere, non aver l’Ani-' 
ma altra vita, che la mortale . Stupilce pertanto 

' del 


del confumarla vanamente, che fanno i mi feri 
Mortali : nè vede ulo d'utilità, fe non anzi di ne-, 
ceflìtà maggiore , che 1 conofcere , il più che fi 
può , la natura delle cofe ; foggiugnendone per 
ragione ( e qui voi ne farete le meraviglie ) l'ar- 
gomento rilevantiflimo, ove avea dilputato , ed 
ove non fi metteva in dilputa breve ora,ma tem- 
po immenfo . Sono luci i verfi , che vi reciterò 
del Tello latino, tenendogli meglio a mente: 
^am rebus quifque reliElis 
Naturarti frimùm fludeat coqnofcere rerum : 
Temporis aterni quoniam , non unius bora 
Am bigi tur HatUò , in quo Jit morta! ibus omnis 
JLtas pofì mortem, qua reflat 9 cumque manenda • 
Chiunque lacciafi a penetrar ben' in dertro 
il cuor di Lucrezio, quando fi apri, perorando in 
quelle guife ; dirà certamente , che’l timor dell* 
avvenire lo llrinle forte . Altramenti non larà 
poflìbile rinvenir cagione, donde potè indurli 
Tanimo di Filofofo cotanto ardimentofo a rriet- 

4 

tere in dubbio le fue dottrine nel punto Hello , 
che l’avea propofte , e raftermate a dirtelo : ed a 
feoftarfi dal luo Epicuro, Uom, per lui , che lolo 
erafi colla fublimita de’penfieri levato su di là da* 
Cieli , e da tutta la turba de’Dei follemente ado- 
rati . E però dovette pur’eg li , le mal nonm’ap- 
pongo, dire allora in cuore : Ah! Cari miei, 
nell’argomento , ch’abbiam per le mani ,fi con- 
tiene troppo alto aliare : e, che che mi lia divia- 
to d 'argomentarne ragionando; è lorzailcon- 
TomdL Qjj fella* 
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ieiiare , che potrebbe la cofa ftar altramentì . 
Siali, che leggiermente io ne dubbiti ; cade non 
per tanto il leggier dubbio sù l’immortal vita_, , 
che fi figurano i miei Avverfarj , e perciò fopra 
un problema, al cui pefo , ficcome non vi è poflk* 
bile mifura adattata , falvo la fola immenfità del 
tempo eterno, così nè pure vi debbe eflere lludio 
poffibile , che Timpiegarvelo fia troppo . 

Aprì qui egli la verlion Tofcana lui dubbio, 
ch’avelli dato altro colore a quei verfi da mej 
chiariti : e lede maravigliando così : 

Fugge in tal guifa 

Se Beffò ognun : ma chi non può fuggire , 

Pie fegue a •viva forza , e ne tormenta j 
Sol perche nota la cagion del morbo 
All'Infermo non e . Che fe mirarla 
Senza *velo poteffe j ogn altra cura 
PoBa in non cale , a contemplar ornai 
Di natura i fegreti , e le ragioni 
Tutto fi ^volgerla : che non di un ora 9 
Ma d'infiniti feco/i in contefa 
Si pon lo Bato , in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti Mortali , 

Letto fin qui , c leggiermente turbatoti , chiufe^ 
il libro , e fi tacque . 

Mà lo prefi allor’io, e tenendolo aperto nel- 
le mie mani : Quelli è pur dello ( prefi a dirli ) il 
Principe dell’irreligiofa Filofofia , che ragiona-* 
in quelle guife : E pure era allor egli nel caldo , 
con cui invaghito del fuo difegno lo mirava con- 
dotto 
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dotto da fuoi principj al fine, ch’avea propello ; 
E con ciò doveri parerli ftabilita la gran Mallima 
di poter efìer’ empio con ficurezza . E poito ciò 
crederò mai , che fia nato Uom ragionevole al 
Mondo , che feguitandola, fperimenti in ella giu- 
dizio fermo di pieno acconlentimento ? E dapoi- 
che si gran Maeliro non riulcì ad aver la mate- 
rialità dell’Anima, che per mera opinione , l’ab- 
bia poi egli tenuta veracemente in cuore , qual 
certa feienza ? Eh ! che’l puro , netto , e ben fer- 
ino Ateifmo è una tal chimera , che potè nafeere 
alle volte sù l’eftremità delle labbra ; ma non-* 
già concepirfi nell’intimo di verun cuore . E av- 
vegnaché l’inferma umana mente , dopo eflerfi 
imbevuta di grolìì errori , vi lia rimalia talvolta 
di tutto l’animo tenacilìima ; in quello folo erro- 
re lenza timor fiero non reftò mai . Ne brame- 
rei! e una pruova più anche chiara ? Voltiam po- 
che pagine : e vedrete , che quello Hello timore-» 
lo feorie il voftro Poeta , qual lento innato negl* 
animi de’Mortali . Udite : 

Cerbero, Fiera orribile , e diuerfa. 

Che l atra con tre gole , e l cicco Tartaro , 

Che fumo erutta , e fpa^entoji incendj , 

E le . Furie crinite di Serpenti, 

Ed Eaco , e Minojfe , e Radamanto , 
blon fono in alcun luogo , e ferina dubbio 
Ejfer non ponno : 

Dopo durile non però, ed ha ben ragion di farlo, 
cotali favole; pur tuttavia toggiugne : 

C^cj 2 Ma 
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: Mila tema in vita 

Delle pene dovute a i gran misfatti 

(gravemente ne affligge, e la jevera 

Penitenza defluiti, e t Career tetro , 

E dei Saffo Tarpeo f or r ibi l cima, 

J flagelli , i Carnefici, la pece , 

E le pietre infocate, e lefacelle, 

E qual* altro fupplicio unquinventaffe 

Sicilia de*Tiranni antico nido . 

1 quai benché dal corpo affai lontani 

Forfè ne fian ; pur di temer non refìa 

L'Animo confapevole a fe flcffo 

De malvaggi fuoi fatti : el Cuore , e l'Alma 

Sì ne sferza, ne f limola , ed affligge ; 

Che nell* effer crudel Falari avanza ; 

Nè sa veder, qual d*ogni male il fine 

Sarebbe, e di ogni pena : anzi paventa. 

Che vie più dopo morte afpre, e nojofe 

Non fian le fue mi ferie . 

U dille ? nè v’increfca , or eh. anderò rilega 
gendo quei verfi,che fanno al cafo,di udir altresì, 
come avverte all’incrudir,che fa negl'animi que- 
lla tema nel tempo ò difficile , ò fiero ; quando 
fentonfi ferir al vivo da punture affai afpre,e, vo- 
gliano, ò nò, fi della in effì la rimembranza delle 
^ragioni eterne . 

E femprein volto paurofi , e pallidi 
Ne duri cafi lor, nelle miferie 
Alla Rehgion ? animo affiffano . 

Anzi che non diffimula* e afferma franco, che Ga 

. ' P ur * 
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pure cotal timore la regola piu certa da fcernejre 

meglio il vero ♦ 

Ne dubbiofi perigli è et uopo adunque 
Agl ' V omini por mente , e nelle au'verfe 
Fortune , Chi dejìa , che i toro interni 
Senji gli Jian ben manifefli , e conti • 

Poiché allor finalmente efeon le 'vere 
V oci dall* imo petto % e r via fi toglie 
La Ma] chetale feoperto al Mondo appare . 

Or’a conchiuderej due cofe,fe abbiamo occhj, 
vediam qui amendue : la prima : che tutti, a ben 
mirarli, i sforzi di un tanto Filofofo tirano ad in- 
cantar la finderefi , che fempremai forge fiera in 
Chiunque pecca , e diftoglierne dall’animo il ti- 
mor di morte, tanto più tormentofo, quanto che 
gli fi propongono futuri eterni mali . La fecon- . 
da : che per quanto abbia bello il dire 
Che ben fono i Mortali in 'vita opprejjt 
Dal timor degli Dei cieco , e bugiardo , 

E poco dapoi : 

Quindi [affi 

La 'vita degli [ciocchi un •vero inferno . 

Pur tuttavia dà chiaramente a conofcere , che-§ 
nell’imprefa dell’andar fereno,e libero d ogni ti* 
more dall’avvenire, non vi riefee : 

Che non d'uri ora 
Ma et infiniti Secoli in conte fa 
Si pon lo flato 

E che però sa trovar ragioni, edinfegnar a dirte- 
lo, che niun tema ; fenza aver non per tanto po- 
tuto 


tute mai Imparare a non temere affatto - 

Or fe toccate ornai con mani , che Uomo * 
in cui fiorifea lume di ragion vera , non p j, ò ghi- 


gne r mai a fconolcere delTinttrto leterne coie ; 
come Colui, che tanto fi lludiò di fconolcere , lo 
confeffa : Se tenete cogli altri voftri pari le dot- 
trine, chequi fi contengono per vere , e chi le_* 
fiele , per faggio ; potrete poi Aggettar quefla_, 
fola , ove inlegna , che fi badi all’eternità , ed in 
cui per comun fenlò di Chiunque ha hor difen- 
no , vuol commendarfi qual ragionevoliflima la 
prudenza di lui ? O fi miri la iorza della ra- 
gione, . 

Tempori s aterni quo ni am non unius bora 

Ambigitur flatus , 

ò la condizione, e talento di chi l’inculca, ò l’alto 
concetto , che di elio avete; Sarebbe liupidezza, 
farebbe furor il voftro, fe vi reltafte , lenza pren- 
detene alcun penliero, nel pericolo additatovi 
da Maeftro , in cui non* cade lopra ciò eccezion 
poffibile : nel pericolo , dilli di un danno im- 
menfo * 

Sarei intanto curiofo ( nè la mia curiofità fi 
muove , che dall’amor, che vi porto ) della con- 
feffione medefima de’voltri lenfi : dapoiche dub- 
bilo fòrte, che facendola (incera , aggiugnerelie_* 
alle verità da me divifate , una teftimonianza_. , 
che vi riufeirebbe perciò più molella,perche più 
è ella a voi chiara, e incontrallabile . Apriteli 
cuore una volta : nelle vigilie nojole , in cui l’u- 


mor 
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mor nero vi turbò il ripofo, fui pericolo ò vero , 
ò apprefo , che talor forfè incontrafte,di prefta^ 
morte ; tumulto impetuofo d’affetti , e penfieri 
commoffe allora le voftre vifcere, e fe tempefta? 
Ah, non mi dite, nò; fe dimandandone a voi me- 
defimo in fegreto, fon certo , che’l voftro cuore.» 
rifponde, sì ! Non era nato Orazio Epicureo fot- 
to quel chiaro Cielo Criftiano ,, che noi ci godia- 
mo , e folo avea conolcimento di bugiarde Divi- 
nità : pur tuttavia ci lalciò nettamente quei fenfi 
cfpreffi , che voi m’afcondete a gran torto , fe vi 
piace diffimularli , 

Parcut Deorum cultor , & infrequenti 
Infanìentis, dum Sapienti ce 
Confultus erro\ mine retrorfum 
Vela dare 9 acque iterare curfus 
Cogor relitto* : namque Diefpiter 
Igni corufco nubi la di^videns , 

Plerumque per purum tonante s 
Egit equo*, 'volucremque currum , 

Sù dunque , quidquid habes age , priegovi col me* 
defimo Poeta, depone tutis auribus , 

Non giungo, rifpofe, a capir finora , dovdj 
tiri il voftro ragionamento : abbia Lucrezio te- 
muto forte , temano gfUomini generalmente^ , 
tema ancor io : che per ciò ? Non è egli agl’ani- 
mi umani tanto connaturale il timore , quanto 
ogn’altro affetto, da cui fovente vienmoffo ? Vi 
hà , Amico, ( chi può negarlo ? ) il timor ragio- 
nevole ; ma vihà quel, che chiamali volgarmen* 
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te , panico ancora . Non tornerefte di cortefiaJ 
ò alla mafia immenfa de’ Vanire de J Pieni,ò a’Vor* 
tici tutti pieni del Mondo Cartefiano ? 

Dal voler egli rompere il filo, comprefì la 
moleilia, che li recava quel parlare, e come deli* 
eternità , di cui non potea non temere, veniva-* 
coftretto a temerne più . Onde a non cadere dal» 
la fperanza conceputa di qualche poflibile profit- 
to, laiciai di più ragionare fopra di ciò , come-» 
trattando argomento di Religione , e pallai a 
confiderai la cofa , come Filofolo naturale . On- 
de, mettendogli innanzi agli occhi quella fpe- 
rienza già comprovata, qual fenomeno , la cui 
natura vuol comprenderli , ove fi polla ; lo pre- 
gai a fpecolar meco , a cercarne, e ad additar- 
mene una qualche immaginabile cagione . Ef- 
fondo egli vero , dilli , che non altro interviene 
a chiunque fi muore (come Lucrezio vuole,e non 
vuole , e come voi delTintutto vorrelle ) , chej 
fcioglierfi quel vapor tenuiflìmo, in cui T Anima 
fi contiene ; qual iu mai la difavventurata forte.» 
d’una tal verità , che raffermata , ,per vollro cre- 
dere, con pruove molte, e chiare , pur tuttavia-, 
crolla nella mente medefima di Chi le pofe ? Ed 
elìendo per contrario anche falfo , che fia TAni- 
ma di loitanza immortale ; donde una Tallita co- 
nofeiuta forti fermezza tanta , che gittata giù 
colTurto di ragioni per voi potentiffime , forg(L» 
non per tanto, e fi tien làida nel cuore di Chi Top- 
pugna ? Mi fi propone qui tal vero, e tal Fallo 

di 
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ù di forme a me nuove ; che la mia p overa,e corta 

* Filofofia non sà tenerfi dall mve Giga rne il per- 
che. Che direm dunque ? Direm forfè, che all* 

li umano intendimento , la cui ragionevole natura 
fiegue il vero, e G dilcofta dal ialio, qui poi fola*» 
Li mente (uà ragion non gli vale ? Onde cangiando, 

i divenga irragionevole sù quello punto di pura-. 

* forza,e di tal forza non fìa a fe medefimo percet- 

à tibile la cagione ? Direni , che i (piriti, onde fi 

.1 avviva il corpo per voi, ferbino bene il tuo ordi- 
to* ne , e trovino pola in qualunque verità , quand' 

? ella è chiara ; ma che in quella poi ò per deiìino, 

i ò per cafo fi confondano , e la decorrano tutto 

p altramenti da quello , che Ita la cola ? Per mej 

i! non sò vederi ltro , che polliate dire in voftra di- 

pela ; E fe ciò dicefte ; per lede mia, non penerò 
a dimollrarvi , come vi convien conleflare, che , 

£3 ò andate evidentemente ingannato nel dilcredere 
a l’eternità , ò prendete per guida del buon giudi- 
zio, chi tanto non debbe darvelo, quanto a voi è 
% chiaro, che non l’hà . Dite : le dubbiofità, di cui 
('animo non sà dilveftirfi,han iondamento,ònon 
i, l’hanno ? Se l’hanno;la vollra milcredenza è già 
confufa, e quel non calervi del gran dubbio, ben 
fondato fulle due eternità di forte tra fe aliai di- 
veda , è inattezza da Sfacciateli : Se non Khan- 
no; ve le mife una tal virtù in cuore , che in que- 
fio fol punto non ritiene il fuo giufto ordiné nel 
difcorrerla , non celiando mai da temer di erro- 
re , ove vede icienza ; e da cui per quello Hello, 

Tom .IL R r con- 
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convien che di neeeflìtà fia lontaniffimo il buon 

* \ 

sì m'infinfi d argomentare fpecolando : 
ed a quanto gliveniffe in mente di dirmi» per 
isbrigarfi dal nodo , che, come voi vedete , flan- 
ge va forte , tenea l’animo apparecchiato a pa- 
zienza, e nulla più ; ficuriffimo , che non trove- 
rebbe mai verfo da rifpondere, che a fpropo- 
fito* 

Tacea non però i!Uom dabbene : e fol dall* 
aria del volto aflài grave , e che pendea al metto, 
compre!!, che li dava gran pena quel veleno , di 
cui era pieno . Intanto la triflezza di lui oh fe mi 
piacque , Amico ! Sapete , come non è fuor di 
Speranza, che i traviati fentendo forte il mal,che 
ferbano in cuore , comincino a temer d’errore_# , 
mettano occhio, e penfiero alla via fmarrita , e fi 
drizzino pattò pattò a verità, effalute . 

Quindi, che che potette avvenirmene , non 
mi tenni allora dal prender caldo , e dall’avan- 
zarmi a parlar più franco così : • 

Voi vi tacete , Amico , mentre portate in-» 
cuore una pena , che grida fòrte : E fi fanno a me 
chiari i fenfi di lei daU’impotenza , in cui fiete di 
non darmene fegni affai manifefli . Vi parla, 
come dicefi , a tu per tu, un’Uom, che compren- 
de i voftri fegni ; mentre voi non fiete pe ranche 
in concio di capir nulla de’fuoi . Siamo amendue 
di contrarjflimo awifo : Voi credete di aver for- 
ùto ingegno affai forte , e però di non fare a ra- 
gione 


giudizio 

Co 


gionc conto veruno dell'altrui : io per quanto ri- 
conoica afiai debole, e corto il mio, giungo 
tuttavia a vedere , che per quella parte , per cui 
l’ingegno più vale , ne bete lcen o sfatto . Che 
niente intendiate de’lentimenti , in cui debbo et* 
fere , e laro tempre termo , ve lo darò a vedere-» 
con modi chiari : E che per loppcfito abbia io 
penetrata ben* indentro la voltra , potete ornai 
fentirlo per pruova • 

Siete , Signor mio , in gran penfìero : ira-, 
qual rea cecità è la votlra , che non vediate la_* 
cagion chiara de’fieri morfi , che sì vi ftringono? 
Contentatevi per brev ora almanco di lar ragio- 
ne, che ftia,come ella fi iìà, una delle verità a noi 
rivelate: e vi fi renderà palpabile l’origine ta_. 
voi non taputa del voltro cruccio, e l’inevitabile 
neceflità parimenti , per cui non vi latcierà mai 
pace . Sia pertanto l’Anima , cerne fermamente 
crediamo , immagin viva di Dio : Ed eccovi', 
che , ficcome egli è chiara , e neceflaria cola , che 
non può ella iconotcerfi , e ientirfi per altra da^. 
quella , ch’è ; così niente è men neceflario , e_» 
chiaro , che impervertando nel darfi a crederei , 
che tal non è , combatta feco fteffa , che a fe re- 
fijta , c dia di calcio allo fperone , che la feriice . 
A vera bello di comporre idee lontaniflime dal 
vero eterno ; e ricantar la canzone , ; ' 

L'Animo inoltre è fot topo fio a tutti 
Gl' accidenti del corpo 9 e dentro ad ejjo 
Partecipa con noi cf ogni fuo danno . 

R r 2 Dun+ 
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Dunque è meflì eriche per natura anch'egli 
Corporeo Jia , mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi eJJer piagato : 
dapoiche mai non la Teiera di imentirlena Teflèn* 
za medefìrna , in cui le convien che fi fpecchj per 
della , lenza aver modo di diliorne il grave, ed 
ingrato guardo . • • * 

Cosi Dio vi dichiari la mente, epietolo 
tocchi il cuore; come divenuto di repente tutt’al- 
tro Uomo da quel , che liete , ra vviferelte divo- 
to qual verità della divina parola , che mai falli- 
sce , ciò che vi pregai a concedermi per vero di 
. cortefia : e la Iperienza della quiete , da voi non 
provata , vi raffermerà in quel vero fentimento , 

. a cui vorrei , che giugnefte colla pruova del vo- 
flro affanno. 

Se poi v’intenda ? attendetemi; e lo vedre- 
te. Tengo, quanto a me, per certo, che’lvoftro 
occhio non più regge al chiaro giorno , che noi 
.ci godiamo ; e che da gran tempo fia già fatta-* 
notte per voi. Sapete donde? perche tenete il 
penfiero Tempre fido a quei foli beni , che cieco 
andate palpando colle mani. E quindi viene lo 
.Iprezzo della no lira credenza , e quel domandar 
fovente con diTdegno : J Quia oHendit notis tona ? 
domanda , che Tavelle fin ab antiquo cogTaltri 
vollri pari in collume ; non effendo capaci d’in- 
tendere , come in effa è polla la cagion verillìma 
del vollro abbagliamento . Deh avvertite,come 
qui divertendo il Profeta dalla bellemmia or* 
* * efpreffa, 
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efpreffa, rivolge glocchj airAltiffimo : ed efcla- 
mando : Signatum efl fuper nos lumen •vultus tui , 
Domine ; Oh ! come potentemente confonde Iìu» 
ftoltizia del voftro fallo; e rafferma infieme quel 
mio ragionar , che avelie , fe non anzi avete a 
fcherno . 

So beniffimo,che vi lufingate col dire : Ve- 
diam pure qualche bene di quà ; lo feguiamo : 
niente poffiam vederne di là ; iegualo chi lo cre- 
de . Di quel Mondo immenfo , che Piatone.* 
appellò, qual egli l’avea figurato, intelligibile^ , 
niente ne appare; laddove palpiamo il noflro , la 
cui natura ci fi dichiara a maraviglia daUnicom- 
parabile Epicuro, che infegna. 

Quali Jien delle cofe i primi femi , ^ . 

E con che 'varie forme ejji pe’l Vano 
Per Je r vadino errando , e Jìan.commoJJt 
Da moto eterno ; e come poffa il tutto 
Di lor crearfi : 

Eh , fia pure tranquilla in noi , conchiudete^la-, 
non curanza degloggetti , che non vediamo a 
Sole: 

E, la Re ligi on col piè calcata , , 

Udita Vittoria fua c erga alle Stelle . 

Non difeorrete. Amico mio, così ? e men- 
tre io vi ragiono in quella guifa ; non dite pur* 
ora in cuore: ah, che Collui ferifee al punto? 
-Or guardate intanto , fe io mi fappia confondere 
il voftro gran fapere , qual giudizio di ragione^ 

non folo corta, ma cftinta affatto, 

- w - + 
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Vi rimuove dal credere il noii vedere : ma 
che intendete,per non vedere ? Dite forfè di non 
vedere , quel che vedete ? ò pure liete fermo nel 
non volere da quel, che vedete pur troppo, com- 
prender chiaro il vero veriffimo,che non vedete? 
E’ flato forfè uno fvariarmi il mio, ò un ragionar 
affai giufto ; mentre dallo fperimentar, che fate 
i medefimi voli ri fenfi , ho dato a conofcervi la_. 
Divinità,a cui non badate ? Ed oh quante averei 
ragioni di quella fatta , pronte a convincervi , fe 
fuffeora : onde potrei conchiudere con Poetai 
affai favio , che, niente nel Mondo vede, chi Dio 
non vede . Ma tanto lo lo, che confi de ria te pofa- 
tamente, l’infinuatavi qui da me ; potrete negar- 
mi mai,che fìa infallibile conofcimento,fia villa, 
fia evidenza, in cui non cade error poffibile , la_, 
fperienza, che ha l’Anima depropj lumi ? E fe_» 
non giunfe ella mai, come non voi, non verun’al- 
tro Ateifta , non Lucrezio vi giunfe, a cancellar 
da fe ogni memoria di Dio ; non è mefliero,che 
ve ne fia il marchio ? non ne confiegue, che ve lo f 
fcolpi il fuo Fattore ? Tal pruova dunque, tal 
villa , tal conofccnza , come poi non vi fpigne-» 
di forza ad adorar quel Signore , che non ve- 
dete ? 

Oltre di ciò, dimando ; e rifpondetemi net- 
to : fe Dio , e le divine cole ci fuiiero , e però vi 
conveniffe adorarle con divota Religione ; quali 
Vi figurate , ch’elle larebbono ? qual ne portate-* 
opinione , qual’è l’idea, che n’avete in capo ? la 
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concepilte forfè tale , qual fi converrebbe colie.* 
fantalìe de’Poeti ? e crederelte Divinità, fe rimi- 
ralle qui giù dar’Eolo il moto a’ Venti , fignoreg- 
giar Nettunno il Mare col gran Tridente, e leder 
vifibilmente altri Numi al governo della noltra 
Terra ? donde poi vi farelle ad argomentare,che 
fi dia legge in lui Cielo da Giove a Tuoi Dei, e da 
Plutone aTuoinellTnferno ? E terrelle voi per 
impolìibil cofa, che vi fia,sì la rea forte di Colo- 
ro, lopra cui il furor giullo di Dio lì ripofa,sì l'e- 
terno Regno de’Santi, per quello Hello ; perche^ 
niuno fi godè in fatti quel Paradifo, che fe forge- 
re Armida nel nuovo Mondo , prima che il G> 
lombo lo difcovrilfe ; e niuno fcappò dagl’ab- 
bilfi a ragguagliarci di quelle pene , che Virgilio 
ci figurò ? Eh,che non fiete al certo, Signor mio, 
caduto tanto di mente. Ceche non giunghiate piq 
a difeernere tra l’idee giulle,e delirj . Attendete, 
Vi priego, il concetto altilfimo,di cui cmibeve^ 
la Religion, che profeffiamo : e riggettatelo, fe^ 
potete . Convien, che, dopo avervi dato a cono- 
feere , come il faper voltro non è impercettibile 
alle menti , che chiamate Corte ; palli , come* 
promifi , a inoltrarvi , qual fi concepifca dalk->' 
medefime, che,fieno pur corte , fon Religiofe^ , 
eeternarum fulflantìa rerum ; a cui non giugnete^ 
per vizio non già d'intendimento , ma di volere . 
£Joi intendiamo di adorar Dio vivo , e vero in-» 
quel Signore , che adoriamo , per quello Hello ; 
perche fiam perfuafi , ch’Egli, per l’infinità del 

fuo 
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fuo cfferCf/ucem inbabitat inaccejjibilem • Nè fareb- 
bono divini,per noftro credere,i configli : nè fue 
propie le vie, che tien rAltiflìmo , fe di neceflìtà 
non foffe anche vero il di lui detto : Jicuti ex alt a* 
tur Cxlum à terra ,Jìc exaltantur via menta vijs ve- 
flris , & cogitationes mene ò cogitationibus veRris ; 
E fenonefclamaflerApoftolo con ragion chiara: 
O’ altitudo fapientice , & fetenti £ Dei i quàm infcru - 
tabilia funt judicia ejus ; & inveRigabilcs •via 
tjus . 

E a dichiararvi il meglio,che sò,e pofio la cre- 
denza,ch’abbiamo per divin dono; vi dirò, come 
fin da che mileDio in opera Tcterna idea della 
gloria , nel centro decui tplcndori dovea eflerej 
la lua lède ; iicche tu detto : Dominus regnava , 
decorati indutus cR , indutus eli Dominus fortitudi- 
ìiem , & pracinxit fe : d’allora ei volle , che le_> 
Animè latte a iua l’embianza dovefiero adorarlo 
in fpiritu , & meritate dentai libile Religione^ ; 
tales enim adoratores quarit Pater , qui adorcnt eum . 
Cosi intefe dar loro , mercè di carità infinita-, , 
l’addozion de’hgliuoli : ut Filli Dei nominemur , & 
fìmus ; e con ciò le ragioni a quanti hà te fori l’in- 
finità medefima dellefier fuo . Allora fu , che^ 
dille al fuo divin Figliuolo : Tecum principium in 
die virtutis tua , in fplendoribus Santtorum ex utero 
ante Luciferum genui te : perche, prefa carne mor- 
tale, mundaret Jìbi Populum acceptabilem , fofie egli 
Primogenitus in multis fratribus\ e col mezzo delle 
fue adorabili dottrine , dcgl’efempj , demeriti, 
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in quo fune tifine t tbefaurì faptenti*, (y fetenti* Dei , 
gitigneflìmo cobaredes Cbrifli al fine, e al Regno, 
©ve fimi lei ei erimus , quoniam *videbimus eum Jicuti 
tfl . Onde intendiam pur ora per fpeculum iru» 
attigniate , come nati noi già da Dio per Ver bum , 
per quod Jatta funt omnia ; pe’l medefimo poi fatt’ 
Uomo appettiamo di fare, fua fola mercè, ritornp 
al divino lèno, con tal beato giro, che, (lecerne.* 
Pater , Ver bum, & Spiri tus unum funt ; così noi con 
Chi ci creò, ci formò, colpirò, Vnum fìmus . 
Splendette intanto la noftra Religione , fin da_* 
che fi crearono menti capaci d’invocare il divin 
Nome: nè mai mancarono al Mondo gfadora- 
tori del vero Dio , e della luce perciò divina-* , 
perche ogni fguardo creato debb'effere infiini- 
tamente lontano dallo feorgere il Gran SoltL* , 
onde nafee . Del Divin Verbo ( non diftogliete 
il penderò altrove ) dell’increata Verità, nata da 
Dio ,c Dio anch’ella , leggiamo ferino : In Sole 
pcfuìt tabernaculum fuum . Quefti è quel Dio, che 
(ebbene nacque tra noi fa tt’ Uomo nel mezzo 
de’tempi ; tuttavia per lui apparvero i primi 
albori del giorno della Religion Criftiana nella 
Legge della Natura , per lui l’Aurora più chiara 
' nella Scritta , per Lui fi fe il fitto meriggio nella 
pienezza poi della Grazia ; quando procedens de 
t baiamo fuo , exufta r vit ut Gifas ad currendam *viam . 
Così noi l’intendiamo : così la noftra mente, co- 
me che inferma , e debole, feorta da tal raggio 
fi leva sù di là dal (enlibile, ed è ficura di tali ve- 
Tom.IL S f der 


391 

der le divine eofe, quali per óra le afcolta : Così; 
le dottrine Evangeliche, polle oltre ogni forza», 
polfibile di creato intendimento , ci rendono più 
fermamente perfuafi , dell’avercele rivelate quel 
Figliuolo , che le apprefe nel fieno del Divin Pa- 
dre , onde nafce : Qua erant abjcondita à conflitti - 
tione Mundi , qui erat in finn Patrie* ipfe enarrauit : 
Così finalmente ciafcun di noi confefìà umile.* 
colle divine parole a piè deirAltiffimo : Confiteor 
tibi Pater , Domine Codi , Ò J Terree , quia abfcondifli 
bac a Sapienti bus , & Prudenti bus * & re<v elafi i ea~> 
Paruulis . 

Al pefo di quelli fenfi, egli è difficiliflìma 
co fa. Signor mio, che, ficcome vi giungono nuo- 
vi, così vi riefeano feuri tanto , che non vediate^ 
ornai l’irragionevolezza del difprezzarli . Bilan- 
ciate intanto di cortefia i miei concetti, e i voltri: 
giudicate giullo, Chi di noi due la difeorre , Chi 
Va lira formatamente ingannato : Io , che adoro 
mifterj altilfimi d’incomprenfibile Providenza , 
argomentando elfer degni imperciò di Fede Di- 
vina , perche fono , quali fi convengono a Dio 
folo ? O Voi , che v’ingegnate di rimuoverne^ 
ogni credenza , non ravvila ndoli tra gl oggetti, 
di cui pollono ben’anche pafeerfi gl’occhj de’Bru- 
ti ? Guardate tanto , e fempre fillò,dal tetto in_» 
giù: ci guardo ancor’io . Anzi guardandoci, 
conveniamo amendue , che , quanto racchiude!! 
fotto de’Cieli, hà figura, e nulla più : Ombra tran - 
Jitus efl tempus noflrum , dite Voi col gregge degl* 

. , in- 
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ìnfenfati : ficcome dico io parimenti co’ Savj 


V erumtamen un'iter fa e vanitas omnis homo r vì e vens , 
r verumtamen in imagine pertranjit homo ; ma delle^ 
due contrarie conleguenze, tratte già da un’affio- 
ma cotanto vifibile, qual per voftro avvilo è la_* 
migliore? Che però convenga fiutar da Belli» 
ogni erba da prato , nullum jit pratum , quod neri-* 
pertranfeat luxuria noflra : ò che , comprendendo 
il nulla di ciò, che vedefi qui giù , ove ogni ben , 
che appare, non l’è in fatti, mi faccia a cercarne , 
efclamando divoto, & nunc quce cfl cxpeflatzo mea ì 
indi mettendo a Dio l’occhio , rifponda dolce al 
cuor re ligio lo , che ne richiede : Nonne Dominus ? 
'& Jubfiantia mea apud te efl ? 

Andate in fomma penfando, andate rifcon- 
trando cosi : perche dopo ben pelato il momen- 
to delle ragioni per l’una parte, e per l’altra, fon 
contentiflìmo, che diffiniatepur’una volta, fe mi 
fìa io lol capace d’attendere le iole , che contano 
le Vecchiarelle fedendo al fuoco; ò le voi Icono- 
teche ancora l’Uomo,come lìa iaHo. Ed ove tep- 
pe dire un Gentile, 

Solaque cum fpeElent ammalia estera tcrram> 

‘ Os homini fublime dedìt> 

. vi facefte tuttavia di voftro talento fimìlisjumen - 
tis injipientibus , non volendo levar fu’l mulo dal 
terreno,e divenendo oramai animalis Ho/no y ìgno- 
rantiffimo delle divine verità ; perche non più 
ballate ad intenderle , tanta è la iloltizia , che vi 
opprime . 
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Deh vi calga , Signor mio * una volta dell* 
amor mio, e del non mio , ma voltro intereflè_> s 
non lafciate, che, rammentandovene un dì, abbia 
poi tal memoria a paflàrvi il cuore. Vagliano 
ora a voftro prò d’efempio le protette d'Er ri- 
co Vili. , e le più recenti ancora del famofo Sa- 
tirico d’Inghilterra, (sò,ch’avete Amici in quell* 
Iiola ) le quali furono già tanto lincere , quanto 
vane; perche fatte in fui punto del morire,e dello 
sferrar fi da quello Mondo fenfibile la lor anima 
dilperata . 

Così incalzava,mio Signor Pietro, carican- 
do alla peggio : nè ponea alcun freno alle parole 
la giuftizia infieme, e la probabile utilità delfar-* 
gomento . Ma dal volto , daglocchj , dalle ma- 
niere fcorfi,che tuttavia conturbavafi troppo for- 
te.Sofpefi pertanto il più dire, reftandomi alquan- 
to a mirarlo con guardo di amorevole compat 
fione; mentr’egli fermiffimo nel tacerli, ma forte 
non mal difpofto a penfare,fi levò sù: ed io fenza 
più, mi partii inchinandolo con molto rifpctto . 

Tanto in quel dì m’intervenne : el raggua- 
glio, che ve n’hó fatto con modi femplici , per- ' 
che non lontano dal mio propofito,mi hà portato 
troppo in là da quel , che fi conviene ai tenor di 
una Lettera. Non debbo per ora aggiugnervi più 
lunga noja ; ma fiate non pertanto ficuro della—, 
continuazione de’miei ufficj . Addio . 
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LETTERA IL 

Si propongono alcune riflejjtoni Jopra la 
« verità della noflra Religione , 
prefe dall' ejperienz* * 

OGLIONO i Letterati della no- 
ftra ftagione,che,febbene i tempi 
andati , ebbero Primi Lumi i/u* 
ogni genere di Facoltà ; convicn 
tuttavia, che cedano a’Noftriil 
vanto in quelle feienze , che di- 
pendono dalla fperienza ; colla cui fcorta fi Tono 
pofte in chiaro tante, e sì importanti verità ; ve- 
nendoli a conofcere in prattica,quanto efta giovi, 
per iicoprire il vero, unico oggetto deli ’intellet- 
to umano . Quindi è , che hà tanta voga la Filo- 
fofia di Coloro , che fi argomentano di rendere^ 
percettibili anco a’ (enfi le verità , che nell’età 
trafandate s’indagarono col diicorlo * 

Non potrete dunque non aver. Signor mio, 
a buon grado , che , proieguendo rincominciato 
argomento,a render velo fenfibile,non mi vaglia 
d’altra pruova , che di quella, che rifulta da’fatti 
a tutti noti . E fia la prima, una, che vai per cen- 
to a confondere l’arroganza intollerabile di Co- 
loro, che qui prendo a combattere . 

Se ci facciamo a guardar’ attenti rumor di 
quei, che (prezzano la Religione,ò difaminando 

ciò. 
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ciò, che ne fcriflero i già pafTati , ò le maniere,* , 
con cui ne parlano quei, che anco vivono; Scor- 
gerem chiaramente, elìere perluafione ben htta_. 
in tefta di tutti loro , che , ficcome vi è della de- 
bolezza di mente nella credulità degl’Uomini 
Religiofi ; così per contrario vi vuol gran forza 
d’ingegnojin vincere quei pregiudizj,da cui fiata 
tutti portati a credere , che dee pur’ eflerci Reli- 
gione . E quindi tenendo fe foli per Uomini 
^ingegno forte , fui vano di quella loro fuperbia 
fondano quelle maffime Arane con cui fi regola- 
no, e ch’effi tengono, come polle più in là , dalla 
capacità del reiio degl’Uomini , perciò lprezzati 
da loro, perche tenuti dì mentepiù corta di quel- 
lo, che balli a comprenderle* 

Ma,quanto larà milerabileil loro inganno, 
fe per quello illelio debbano a pruova ricono- 
fcerfi per pazzi allatto ? Ove avelie alcun di loro 
a grado di difcorrerla meco a quattrocchi; tanto 
fol che confeflafle, d’aver tanto alto concetto del 
propio intendimento, e di riputarli più laggio 
di tutti quelli , a cui fa orrore quella nuova Sa- 
pienza ; ronchiuderei torto francamente : Siete 
dunque ignorante. Amico : e vi accade ciò , che 
avviene a degl’infermi , che s’immaginano ccn_» 
forte fantafia di vedere fplendor chiariflìmo, nel 
punto fteflo,che rdlano del tutto ciechi . Nè al- 
tramenti ne giudicherebbe il grand’ Agollino, 
che ftimò efier dilpofto del pari l’ingegno umile 
alla verità, e l’altiero agli errori : Laonde, fe mi 

chie* 


chiedete, dicea, qual fia la diritta via 3 e fola da^ 
rintracciare il vero ? l’Umiltà , rifponderò : e fe 
replicate una, due, e mille vòlte la medefima do- 
manda , replicherò pur’io altrettante la ilefla ri-, 
fpofta . E in fatti , chi può giudicarne diverfa- 
mente, purché abbia principio di buon difcorlo? 
eflendo già paffato in proverbio volgare sì , ma. 
ben pe(ato,che Chi sà di non faper quegli e fol faggio} 
Non voglio qui addurvi in pruova di ciò quei 
tanti efempj, ch’averei pronti alla mano, del do- 
ve col loro fapere riufcirono quei , che non vol- 
lero feguire altra fcorta, che de’propj lumi; e do- 
ve quei , che diffidando umilmente di fe medefì-; 
mi,fi tennero Tempre sù la traccia additataci dal- 
la Fede • 

Nè meno metterò in confronto quei, che 
effi chiamano intelletti forti, perche furon’empj, 
con quei, che a lor giudizio denno tenerfi per de- 
boli, perche ebbero della pietà . Mi ballerà, che 
riflettano , come tra le prime cime dell’ingegno 
umano Alcuni , fin che fi tennero umili lotto il 
Magiftero della Religione , furono per la fubli- 
mità de’penfieri la maraviglia del Mondo ; m<L*' 
dopo che invaghiti pazzamente di fe medefimi fi 
fottraflòro a quel divino Magiftero per guidarli 
da fe foli, caddero ne’più fconci errori, che fiano 
ufciti dall’ignoranza de’ Mortali : ed Altri all’in- 
contro , che fino a tanto , che fuperbi cercarono 
la Verità fuori di quei fentieri , che c’addita la-. 
Fede, quanto più s’affaticavano per trovarla-, r 
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tato n'andavano più da luhgij^poi appena fogget* 
tati a quella regola iovrumana de noitri intellet- 
ti , non (blamente la raggiunfero lenza fatica , 
ma poterono anco illudrarla con opere di tanto 
pregio , che per efle il nome loro è villino fin’ad 
ora , e vivetà fino alla fine de’Secoli fempre glo- 
riole . Balli per efempio de’Primi due un’Ori- 
gene, e un Tertulliano , deTecondi unA.goftino . 
E chiaro al Mòdo,come Icriffero quei due Primi, 
ò interpetràdo divinamente le Sac.Lettere,ò pò- 
nendoci fotto glocchj a maraviglia il bello delle 
Virtù e Morali, e Sante, ò ragionando de’Miflerj 
Riddimi della Religione , fino a tanto, che non fi 
olcurò in eflì la luce , che fplende a’foli umili di 
cuore : e come altresì, efiinta quella , ed cflì ap- 
partati fuperbamente da Dio, fi fvariarono poi 
in fentimenti ftranamente irragionevoli, e lon- 
tanifiìmi da chiunque ha icintilla di ragion giu- 
da . E per l’oppofto non è men chiaro , cornea 
S. Agoflino , che, Giudice il Mondo tutto , tien 
primo luogo tra Dottori Malììmi della Chicfia 
per le Opere date ad immortai luce, dopo che ri- 
tornò a cuore ; fin che ldegnò di feguire altra-* 
guida, che'l fuodifcorfo , andò errando qual cie- 
co tra non men’empj , che pazzi delirj de’Mani- 
chei . Fatti fon Quelli pur troppo efpreflì ; e ba- 
da il converlare Uomo tra gl’Uomini, per fapcr 
certo , che così dettero . Non è dunque vanto , 
fe mal non m’appongo , de’bravi Spiriti la mi- 
fcredenza , non è lol propia la Religione della 
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Gente di mente debole ; fe Uominl,per fublimi- 
tà d’ingegno al Mondo foli , perduta la Religio* 
ne, perdono il buon difcorfo , e foggettandolì ad 
efla fi levano tanto in sù colla mente , che tolgo* 
no a quanti hanno ienno davvero la fperanza di 
raggiugnerli . 

Eccovi, Signor mio, un'argomento, prefo 
dall'efperienza , contro la maflima lolita di Co- 
loro, preflò de'quali la Pietà , e Religione paflà- 
no per fiacchezza , e pouertà di talenti . E che.* 
poliono eflì rifponderci ? I fatti lon chiari ? la 
conieguenza,che fe ne trae, fi fa vedere da per fe? 
Se dunque continuano a dire, che la fortezza dell* 
intelletto non è compatibile colla Religione-» ; 
Sapete perche lo dicono ? ò perche eflì non han 
punto più di quello,che di quella : ò perche riio- 
luti per loro malizia di vivere, come vivono, vo- 
gliono nobiJitare la bellezza de’loro vizj , con-» 
dar loro altro nome . 

Non du òbito, che anco voi mi darete ragio- 
ne sù quello punto : tuttavia a penetrar più in- 
dentro una cotanto utile verità, vi pregnerei,che 
con ingegno più critico, che devoto, lacelle me- 
co un giudizio fincero , e qual di buona lede lo 
formarefte in cuore, cosi delle Divine Scritture, 
come di tant altre Opere Sacre, da voi iapute, in 
cui appare infieme profondità d’ intendimento, 
cd infieme vivezza di divozione . 

Quando confiderò la differenza, che ci è tra 
l’idea, cne ci danno di Dio , e delle cole divine-» 
Torn.IL T t le 
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le Sacre Lettere; e quella, che ne lafciarono le^ 
menti più eccelfe,che fieno fiate nel Paganefimo; 
mi fi rende al paragone il divario tanto chiaro, 
-quanto il baglior delle Lucciole , che fplende ? 
.fera, è diuerfo dallo fplendore,che fpande il Sole 
fui mezzo dì.- Rammentatevi di cortefia , come 
fi argomentarono di ragionarne Ariftotele nelle 
fue Metafifiche, Cicerone , che tutt’avea corfa la 
Greca Filofofia, ne’Libri de natura Deorum , Pia* 
tone fleflò , che fvariandofi men degl’altri , forti 
il titolo di Divino : E vedrete , per dirlo colle,* 
parole di S. Profpero [ adverfus Colla . c. 2&. ] 
Quantum Creda Schola , quantum Romana eloquen - 
sia , & tot/us Mundi inquifitio circa in'veniendunt*» 
fummum bonum , acerrimis fìudiis 9 excellentijfimis in - 
geniis lab or andò nibil egerint , nifi ut euanejcerent in 
• cogitationibus fuis : & obfcuraretur cor infipiens eo~ 
rum , qui ad nofeendam r veritatem femetipfis Ducibus 
utebantur . Indi attendete quei tanti lumi , che^> 
sfavillano da’Libri Sacri . Pofciache la forza», 
di quel folo motto fatto a Mosè : Ego fum 9 qui fumi 
fie dices Popu/o buie : Qui efl 9 mifit me ad •vos ; a cui 
fanno eco le parole del Salmo citate dall’ Apo- 
ftolo : Quoniam y tu Domine , ini t io terram fundafli , 
è* opera manuum tuarum funt Coeli : ipfi tranfibunt , 
tu autem per mane & omnia ficut r veflimentum c vete- 
rajeent , & •ve/ut ami Bum mutabis eos , & mutabun «• 
tur ; tu autem idem ipfe es , O 4 anni tui non deficient • 
La forza , dico , di quelle poche parole de’Tefti 
Sacri ballerà a riggettar quanto di Dio fu ferino 
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<Ja quei primi, che non aveaho ide a glufta di ciò, 
ch'imprelero a fpiegare ; ed ammirar come que- 
lli con modi,iebbene altiflìmi,pur manilelti met- 
tono il vero concetto di Dio , anco in mente di 
Chi ncn Thà . 


Or pollo ciò , che, come fpero, voi non me 
lo negherete : e a giudicarne pota t amen te, accon- 
fentirete di tutto 1 animo, che cosi fìa : Ove Co- 
loro perfiltano a dire, che Chiunque proietta Re- 
ligione, non è abile a penetrar argomenti di alto 
afìare ; converrà, che ioftengano, ccme'vedete , 
che Dio, e quanto a Dio s appartiene, è vile , e_> 

Ì )ropio argomento di menti corte , da cui vaiu 
ungi le più elevate. Ma può darfi pazzia nel 
Mondo maggior di quella ? 

Paffiam’ora ad un'altra fperienza,ch'è della 
diverfìtà degrefietti, che inlpirano gli Scritti de- 
gl Autori , i quali proiettarono vera Religione , 
e quei di Coloro, che la Iprezzarono . Egli è in- 
negabile , che le Opere di quelli fecondi , per 
quanto appaghino la curiofità di un Lettore in- 
telligente colla rarità de’ concetti , col par- 
lar gentile, e colla vaghezza delle elpreffìoni , 
non fanno però mai tal moto nel cuore , che fi 
renda notabile nel miglioramento del collume_>: 
laddove moltiilime di queliti tre, come che fcrit- 
te in iftile femplice, e diladorno , non per tanto 
ha nno prodotto a migliaia mutazioni sì prodi- 
gioie in molti di quei, che le leggono ; che fi fo- 
no veduti p mercè d’averle lette tutt’altri da quei 
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di prima . Or’io vorrei fapere da Chi non a n> 
inette la noftra credenza , tenendola per vana-* : 
donde nafce una diverfità tanto notabile tra le_* 
Opere de’veri adoratori di Dio , e quelle di Co- 
loro, che non fon tali ? T ànto più , che tutte leL> 
-Sette, anco quelle , che profeflano apertamente 
di fondare la felicità dell’Uomo iulla rovina del- 
la Religione; pretendono di migliorarlo nelle 
due potenze più nobili della natura ragionevole, 
che fono Tinteli etto , e la Volontà : quello colla 
fcoverta del Vero , quella coH'amore del Bene * 
Come dunque può teneri! per buona, e in confe- 
guenza per vera la Filofofia di Coloro , dalle cui 
Opere, per molto ftudio, che vi fi faccia, neflùno 
mai fi vide cangiarli d’iniquo in giuflo , di volut- 
tuofo in temperante, d’avaro in libcrale;laddove 
la noftra Religione ne moftra tanti , che colla-, 
fola lettura anco de’fuoi più femplici Autori 
hanno fatto paffaggi maravigliofi , e poco meno, 
che iftantanei dal vivere, che facean prima da^. 
beftie, ad un vivere quafi da Angioli ? 

Diranno forfè , che’l forte del fuo fapere fi 
contiene nel regolamento della vita civile, 
nelle maffime di Politica ben falda , che giovò 
tanto allinterefle, ed alla gloria de’Sovrani : ma 
quella è per me una nuova pruova fperimentale , 
che i mileri veramente e'vanutrunt in cogitazioni - 
bus fuis , & diccntcs fe ejfefapientes, fluiti fatti funt • 
Lafcio , che’l primo Difcepolo di quel famofo 
Profeflore della nuova Politica fi avveddfe a fuo 
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cotto , dove alla fine il conduflero le Maffimo 
tanto vantate dal Macchiavello fuo Maeftro . 
Vorrei fidamente, che fi metteffe a partito ne* 
Configli di tutte le Republiche , che fono al 
Mondo; in qual delle due Scuole farà più van- 
taggio fo alla felicità temporale degli Stati , che? 
fi allevino i Cittadini : in quella di Gesù Crifto, 
ò in quella degl’Ateifti ? Son ficuro,che neffuno, 
nè pur di Coftoro, bilancierà un momento, a de- 
teftare, come pefte,e rovina univerfale del Mon- 
do , chi trattafle di far comune a tutti gl'Uomini 
quella mal nata Filofofia . E in fatti non torne- 
rebbe mille volte più conto , fcioglierfi affatto 
ogni commercio di focietà civile , e tornar fene-* 
ciafcuno a vivere folitario più torto, che Ilare in 
mezzo ad una moltitudine d’Uomini determina- 
ti a preferire il propio diletto ad ogni riguardo 
di giullizia, di fedeltà, e di veracità ? Come dun- 
que può ad altri, che ad un pazzo venire in men- 
te, che tra tutte le Sette fia l’ottima , e perciò l’u- 
nica vera guida alia felicità degl’Uomini quella; 
a cui , per rendere il Mondo un caos di confufìo- 
ne, ed un’abiffo di miferie, non manca altro, che 
l’aver de’Seguaci?- Egli è poflibile,mio Signore, 
che pattino per menti forti Coloro , che ò non_» 
vedono quelle confeguenze de’ lóro principj , ò 
non intendono, quanto fieno non meno attùrde_> , 
ch’efecrabili ? Credetemi, Signor Pietro, che in 
neflìmo più , che in etti, fi vede chiara la verità 
di queir oracolo dell’ Apoftolo , poc’anzi det- 
to : 
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to : Dicent es fe effe Sapiente s , fluiti faSlifùnt « ” 
Una quarta iperienza mi reila a mettervi 
fotto gl’occhj , non men ienfibile delle pallate.* ; 
valevole anzi a convincere l’incredulità non io- 
lamente deXibertini, ma anco d’ogn’altra Setta 
diverfa dalla Cattolica . Ed è quella, per cui ve- 
diamo , che ficcome l’integrità de* coltumi hà 
gran forza d’inclinare parecchj degl’educati in_* 
altre Sette a renderfi Cattolici ; Cosi a qtiei,cne 
fortirono l’educazione nella Chiefa Cattolica-. , 
(quando non v’intervenga alcun’umano inte- 
jrefle ) non altro, che l'amore de’propj vizj , dà la 
fpinta per appartarfene . La cola , Signor mio , 
non hà biiogno d’altra pruova, che di riflettere^ 
a quei moltiflìmi , che in ciaicun’anno lalciano 
gl’antichi errori , per profefiarfi Cattolici ; ed a 
quei pochi, che pure non di rado , fcollo il giogo 
della profeffione Romana , paffano a vivere in_j 
lor balia , dove non temano d’Inquifizione . Efa- 
minate quei Primi , quando fi muovono a far 
quel palio di loro mera elezione : troverete , che 
fono il fiore, e’1 meglio , che, in genere almen di 
eoitume, avellerò le Sette, da cui fi partono . 
Informatevi de’Secondi; e reiterete chiarito, che 
ex no bis exeunt\ ma, non erant ex nohis . E che pri- 
ma d’abbandonare la Fede,che c’infegna la Chie* 
fa, aveano già fatte delle gran piaghe alla Mora* 
le , ch’ella c’impone . Quindi ebbe origine il ce* 
lebre documento di S. Francelco di Sales , che-* 
avendo ridotto alla Chieia più di 70. mila Pro- 
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tettanti, folea dire, che a condur bene quella im-t 
prefa, fa meftiero d’adoperarfi a potere d’ingeri- 
re ne’laro animi un qualche affetto di Virtù San- 
te, e dar caldo all’amore dei buon coftume : fatto 
ciò, dicea, lenza molto premerli , fe ne vengono 
con noi ; e in quelle guife fon tutti guadagnati , 
fon fedeli di tutto f animo , e nè pur urlo ne falli- 
rà . Tanta è la fimpatia, che palla tra l’efler’ Uo- 
mo dabbene, ed effer Cattolico . 

Ciò luppofto,voi non potrete negarmi,che, 
fe la (cuoia di Coloro fotte l’unica via d’appren- 
dere il vero , per neceflaria illazione ne feguireb- 
be, che’l viver bene ha un’eflenzial ripugnanza^ 
col ben’ intendere , e che l’Uomo non può co- 
minciare a conofcere il vero , finche non lìnifce-s 
d’amare il bene onelto; cioè a dire, non può etter 
felice, fecondo una delle principali fue potenze , 
ch’è l’Intelletto, fenza renderli infeliciffìmo fe- 
condo l’altra della Volontà : Ed aH’oppofto,che, 
fe vuoLe godere del vero Bene dell’oneftà , dee_> 
rinunziare alla fperanza di giugnere colla cogni- 
zione al bene della Verità . Ma : Hanc effe phr&~ 
tuefim 9 ji nefcis 9 fanus non es> Amìce . La cofa falta 
agl’occhj da fe \ nè ha bi fogno d’altra pruova_. : 
Perche finalmente l’iftetta natura ci fa fentire^ , 
ch’il Vero, e il Bene, quello oggetto della poten- 
za intellettiva , quello dell’appetitiva , fono tra 
fe connetti di modo,che l’uno non puole ftar fen- 
za l’altro : e che la vera felicità dell’Uomo con- 
fitte nella perfetta fazietà di quelle due potenze , 
« quan- 
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quando arrivino a poflcdere con tutta la pienez- 
za poffibile il loro oggetto . Onde,fe non fi vuol 
dire , che’l vivere fecondo tutte le regole delfo- 
neftà non è viver bene : ò che non è bene di 
viver bene ; bifogna al fin confettare, cho 
quella fortezza di fpirito , di cui fi pregia- 
no i Libertini non è , che la fomma dello 
pazzie . 

Ecco dunque gl’increduli , e chi noi vede ? 
condotti al punto di non potere nè pure sbrigarli 
dalla confusone, e fconcerto , in cui mettono le 
prime cognizioni , ingeriteci dalla ragion natu- 
rale ! E anderei ornai troppo à lungo , fe a più 
confonderli , recafli loro le rifleflioni da me fat- 
te, e le più altre, che polìòn farfi, fu le maniero, 
e verfi,percui la noitra Religione ci fi manifeda 
per divina a pruova . Ho dato di tale argomento 
cenni , che badano : nè già il fine de’miei uffizj 
verfo voi è dato il proporveli , e nulla piti . La 
divinità della nodra credenza la vedette , corno 
mi perfuado, la toccade anco voi, vi date fermo : 
t riprenderede a ragione come fciocco il mio 
configlio , fe mi folli argomentato di darvi a di- 
’ vedere ciò , che a vederlo bada non eller cieco . 
Ma vi ho mede quede verità lòtto gl’occhj beto 
conolcitite da voi, dando loro , il più che iapea , 
forza, e vivezza ; affinché conlìderandole, come 
mattone indubbitate, ncn vi reniate nel tenerlo 
lemplicemente per vere ; e palliate oltre a trar- 
ne le confeguenze falutari, che ne niultano. 

Al- 
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Altramenti vi accaderebbe, come a Coloro , eh e 
Hanno ad ore a contemplare il Crocchilo di Gui- 
dovie Madonne del Rafaello, e cole limili; e poi 
finilcono in dire : Che bella pittura 1 lenza trar- 
ne nè pur minimo fenfo di divozione . 

Non fate dunque cosi voi : ma profondan- 
dovi attentamente nelle verità qui polle , mira- 
tele prima, e rimiratele pelatamente; indi aven- 
dole in mente vive vive , conchiudete in cuore»* : 
E* dunque di verità incontrallabile la Religion » 
che profelfo : fon divine le parole , a cui dò fede : 
le ragioni eterne non è polfibile, che fallilcano : 
divino è il marchio impreflò nella mia Anima » 
fon divine le mie fperanze : è pur certo, che io 
fon fatto da Dio , che da Lui hò avuto leflere^ , 
e tuttavia lo tengo ; ne per niflun’altro fine, che 
di fervido, com’ElTo vuole . E non è punto men 
certo, clfEgli vuol efler fervito da noi altri Uo- 
mini con una fede lineerà alle lue divine rivela- 
zioni ; e coll’elatta oflervanza de’luoi precetti , 
fotto l’ubbidienza del Romano Pontefice nella-, 
fua Chiefa Cattolica , E in quelle lorme col cuo- 
re,cheDio ve lo faccia più tenero, e ben diipolto^ 
fatevi pur una volta confideratamente a leggere 
in ora opportuna gl’Evangelj di Gesù Crilto;che 
fenza più, dal frutto, che larà tutto vollro , com- 
prenderete qualfia la fincerità de miei configli» 
e quanto feppi amarvi davvero . Addio . 

Tm.Il Vu LET- 
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LETTERA III» 

. Si rabbatte quel più , che dagl'increduli 
Ji fuo/e opporre contro 
la Religione . 

O N V I E N già, che rifponda, 
come vi ferirti, che averei fatto 
dai bel principio, alle più forti 
ragioni , per cui- gli Uomini 
fenza fede pretendono di mo- 
ftrare, che nè vi è, nè vi può et 
fere per noi dovere di Religio- 
ne . E quanto io mi faccia lontano dal partito di 
diflìmularne pur’una, lo comprenderete dal pro- 
porvele,' che farò niente men chiaramente, di 
quel ch’erti lo facciano , quando fi veggono in-» 
'tutta balìa d’avanzarle con Scurezza . 
f Non vi hà, erti dicono, una fola Religione.» 
al Mondo, ma fon moltiflìme in numero, quelle, 
che fi profeffano:e tuttoché fianotra fe contrarie, 
non che diverfe ; pur tuttavia è pari la fermezza, 
con cui ciafcuna di tanteNazioni tiene tenacemè- 
te la fua . Quella fi beve col primo latte, fi nodri- 
ffee colla educazione * e fi rafferma ne’Popoli col 
comun fenfo di Coloro, tra cui fi vive : e 1 bilan- 
ciare, qual’abbia momento di ragioni ciafcuna 
d’effe,è co fa difficiliflìma a quei pochi, che forti-* 

fono buona mente , e al comune degl Uomini è 

... - ' ; dell* 
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dell intinto imponìbile . Così eflì r e perciò fo- 
gliono piegare i Più , a quel che chiamai! Scetti- 
ciimo di Religione : dandoli altri a credere,che, 
fe vi è icnìmo Bene da iperarfi, ci arrivi ciafche- 
duno colla credenza , in cui nafce : altri, che con 
tutte , e fiafi quale fi voglia , vi riescano tutti del 
pari . Onde non tenendone Coftoro veruna per 
certamente vera , ma tutte per più, e meno prò* 
babili, quante in tali, e tali altri paefi ne alligna* 
rono al Mondo ; fi reftano tuttavia nella loro 
dubbiezza, cioè dire fi fermano nelpartito di non 
aver Religione . 

< J Contro Coftoro combatte, confondendogli 

a maraviglia il P. Elipzalde nel fu o Libro , cheL* 
diede qui in luce nel caduto Secolo de Vera Re/i« 
gioite : ed avverti , che, a comprovare si bel con- 
cetto, loleano valerli delia ragione,concui intefe 
Cicerone di conchiudere , che nel Mondo de'Fi- 
loioh,£pAcademici di verità teneano il campo . 
E chiaro , dicea quel Padre non men delFElo- 
qùenza, che della Filoloha N latina,che dee tenerfi 
fovra ogn altra per vera quella Filofoha , in cui 
tutt’i Filofofi tra fe difcordanti, tanto fol,che ha- 
llo liberi da pregiudizj , convengono di tutto Pa- 
nimo . TaFè FAcademica . Imperocché , fe di- 
mandali a chi che fia , quaFei feguirebbe Filofo- 
fia , quando gli convenifle di non più feguir la t 
propia ? Non altra, ci afcun rilponderebbe , che 
quella degPAcademici ; per cui, fe non è certo , 
è almeno probabile la mia . Onde col folo ri* 
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muoverti del pregiudizio , che fa in ciafcuno Pa- 
mor iorte delia iua mente, piegan tutti ienz’altra 
difiputa a favore dcirAcademia ; e comprovan- 
dola di parer concorde,vengono a darle momen- 
to anche fommo di prima, e ben conofciuta pro- 
babilità . Così quel Savio : nè occorre il foggiu- 
gnere il come effi adattino al fuo propofito un sì 
fatto ragionamèto;mentre ballerà a Voiper com- 
prenderlo, lo avervelo femplicemente propofto . 

Or’io, avvegnaché lunghiffimo fia il decor- 
rere, che fanno , e bramerei , che lo leggefte nel 
Libro or mentovatoci della difficoltà, sì deirim- 
poffibilità di cogliere tra le tante Religioni , 
qual fia la vera; crederei di sbrigarmene con po- 
chilfima pena così: Sono alcuni Teoremi di 
Geometria sì difficili, che vogliono a dimoftrarfi 
Geometri di buon talento ; ed egli è cofa affatto 
impofììbile, che ne fiano tutti capaci . Dimando 
pertanto: lafcieranno imperciò quei Teoremi 
d’effer veri con evidenza ? Certo che nò : quella 
la vedono chiaramente i Periti ; e’1 folo fapere, 
che fon Teoremi già dimollrati , balla pe’l Vol- 
go ad averli per certi . Ma, che la Religion Cri- 
ftiana abbia (opra ogn’altra il merito della Fede, 
e che fia in noi il dovere di dargliela , comechei* 
le di lei verità fieno feure, perche alla fané eft ar - 
gnmefitum non apparentium : e che vi fia tal merito, 
e tal dovere, vien dalla Scolallica , e Polemica-. 
Teologia dimollrato tanto ; che ogn un l hà in-» 
conto d’ evidentiffuna verità . Nè tra 1* evi- 
denza 
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denza di quelli due punti , e 1* evidenza de* 
Teoremi vedo altro divario, fe non che quella-, 
vuol occhio, e mente, e quella vuol mente , e ra- 
gione . Perche dunque non apparirà con altret- 
tanta chiarezza tra l’altre Sette la Religion Cri- 
ftiana, qual Cedro fublime tra virgulti , che non 
fi levan di terra una mano ; fe per tale U ravvi- 
fa no e Padri, e Dottori, e Teologi , che non han 
numero* e’1 Comune de’Popoli Fedeli sa benilfi- 
mo, che vien dall’autorità incontraftabile di tan- 
to grandi Uomini ravvilata per tale ? 

Sia poi, com’è vero in fatti, che’l Volgo de*" 
Credenti non poffa mai giugnere a penetrare in 
dentro la profondità di quelli argomenti : gli fa- 
rà parimenti impolfibile l’aver occhj in fronte * 
e dare un guardo a tutto il Mondo Cattolico , 
quanto è vallo : Quifquis adbuc prodigia 9 ut crediti , 
inquirity dicea, al guardarlo, il Grand’Ago (tino : 
magnum e fi ipfe prodighimi qui, Mundo credente , non 
credit . Hà la Chiefa univerlal de’Fedeli,e gl’in- 
creduli fi rimarran foli a negarlo, caratteri tanto 
chiari , e fplende in effa luce di verità sì certa^ , 
e inimitabile dal colorito per vero, che a render- 
fene perfuafiflimo, giugne un difcernimento, che 
balli a vedere la diverfità delle tenebre , dalla-, 
luce . Così lia d’anima ben difpolla,come al pri- 
mo guardo, e al primo udire la di lei favella-. ; 
ogn’Uom dirà incontanente: Narraverunt mihi 
Iniqui falulationetyfed non ut lex tua . Sarebbe va- 
no il riferirne qui le ragioni diftintamente , e a 
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diftefo; Sì perche ferivo a un voftro pari ; sì per* 
che può ogn’uno avertile mani Opere fenza hne 
de’primiLumi della noftra Chiefa , ove fi dà a 
divedere, per quanti verfi la Religion Cattolica 
è fola non a bramenti, da quel che fia folo l’ Autor 
inedefimo,che la diede . 

Ma vago, come vedete, di ragionar fu’fatti, 
vò foggiugnervi ciò , che m’intervenne un di ; 
e l’hò vivo a mente, perche vivo lo fentii in cuo- 
re . Era al pictofo uffizio di fervir gl’ intermi 
neH’Ofpedale un Giovane Sacerdote , mio fami* 
liare; èd abbattutoli al letto , in cui giacea un ra- 
gazzo d’anni dieci, ò circa , prete ad iitruirlo del 
Catechifmo . Dava il fanciullo rifpofte giufte : 
ed a Colui, che ftudiando Teologia , avea allora 
il Trattato della Fede alle inani , iurte in capo di 
proporgli, con modi iemplici, il nodo , che vi fi 
tefle di più intricata difficoltà ; per vedere a di* 
letto, come quegli fe ne sbrigherebbe . Hai pu* 
re , diffe, rifpofto bene : ma , donde fai tu queiìe 
cofe ? E ’l Fanciullo : me le ha infegnate mio Pa* 
dre . Egli allora : ma fe tuo Padre te le hà dette 
altramenti , da quelle, che tono ; perche le tieni 
per vere ? è forte tal tuo Padre, che mai parli , e 
non dica vero ? Nò, rifpofe qui fdegnotetto,non 
è mio Padre un Bugiardo . E ’l mio Amico : Co- 
me ? Chiedendoli tu or del Pane, or de’bajocchij 
gl’avca alle volte ben pronti , e rifpofe non glv 
hò ? Sì,foggiunle con un lorrito,e me gli hà pur 
negati allo ijpetìo . Or dunque, non dice,replicò 

Co- 
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Colui, tuo Padre tempre il vero : talvolta la coli 
non fi ilà,come la dice : e perche non potrà aver- 
ti riferite le cofe, da te rilpolte , altramenti da__, 
quelle, che fono ? Turbatofi il Fanciullo, e colle 
lagrimuccie sù gl occhi , volgendo le fpalle_> ; 
V anne via, gridò : non mi ha certo l'opra ciò mio 
Padre parlato fallo . Di tal fatto , Amico , vi fo 
pur’io ledere potrete tanto non dubbitarne,quan- 
to di cola veduta cogl’occhj voliri . Or fe quel 
mefchinello per età anche tenera inettiffimo a 
ben difcernere le cole , tanta ebbe credenza de- 
gfarticoli rivelateli ; potrem noi non vedere.», 
come nella noltra Chiefa non manca a niuno lu- 
me per adorarli ? potran foftenere Coloro, che^ 
fia necefiìtà dubbitarne, perche troppo è chiaro , 
elfer cofa affatto impolfibile faccertarfene ? # Sep- 
pe un femplicetto , fpinto quali a difcredere da_. 
quel buon Sacerdote , che forfè non tutta usò al- 
lora la fua prudenza, dar prattica rifpolta con at- 
to a me vifibile di fincerilfima fede : e non fini- 
ranno elfi di capire, che la Fede è Santa, ch’è do- 
no riferbato agi umili ; e che nafce il metterla-, 
in tante difpute dal cuore guaito da vizj , e dalla 
mente liravolta per gran luperbia ? 

Ma ritornando alfargomento Ciceronia- 
no ; ne averò ad elfi affai buon grado : mentre^ 
niente fa al loro propofito , e giova affaiffimo al 
mio . Vi ha pure del bello in quel difcorfo per 
l’acutezza dell’ingegno, con cui è tirato : ma per 
verità non vi hà niente di fodo . Egli è vcro,che 
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nel cafo già detto fi converrebbero tutti quanti 
i Filolofi infieine cogrAcademici : tuttavia non 
ci verrebbero effi a cagione , dell’aver’ allora il 
petto libero dalla palfione dei propio parere; ma 
perche ne lerberebbono anzi troppa . E vaglia-* 
il vero : fe fa piegarli concordemente al parere.* 
deli’Academia , il vedere , che fi concede da_* 
quella come probabile il propio di ciafcheduno ; 
danno con ciò a moiìrare , che Tamor della Ina-, 
Filofoha è tanto più forte in ogn un di loro,quan- 
to che non potendo* come abbiam latto ragione, 
tenerla in conto di prò pia feienza , la feguircb- 
bono là, dove fi tiene almanco in conto d’opinio- 
ne . Appare già, fe mal non m’appongo , la va- 
nità del bellilfimo lofifma : e pure riputava!! 
quella un tempo da tal razza di Letterati pruova 
badante a inoltrare, che in materia di Religione 
il miglior configlio fia il non tenerne alcuna per 
certa . 

Vediam ora , fe faprò per queda medefima 
via tirar Targomento a forme, che vagliano* 
Hò per certilfimo , che ogn’Uom ragionevole^ , 
dopo prefo configlio di cangiar Setta , abbando- 
nando la fua , non metterebbe tra le tante occhio 
ad altra , che alla Religion Cridiana . Vaglia-* 
imprima per chiara pruova di ciò la conieffion-* 
medefima di Chiunque non crede ; mentre , per 
quanto fia fermo in riggettare qnalfifia credenza* 
non dubbiterà punto d’affermare , che , ove vo- 
glia profeffarfi Religione, fia mattezza leguir'al- 

tra* 
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tra, che la Romana : tanti fono i pregi , con cui 
tra le certamente falle , Ipicca almanco cornea 
poffibile ad eller vera . E vaglia ancora la ìpe- 
ricnza , comprovata dalla generalità di tutte Icl* 
Nazioni del Mondo da’primi Secoli del Cnflia- 
nefimo al noftro . 

t 

Troverem mai per ventura, in sì lungo» 
tratto di tempo , e tra 1 numero d’Uomini lenza 
fine, che riconofcendofi, tali del fuo non credere, 
tali del fuo mal credere, e deliberando sù la Re- 
ligione, a cui appigliarfi, abbia un folo de’Primi 
fermata la lua credenza ò al Talmud,ò all’Alco-j 
rano, negandola agl’Evangelj? ò, datala alcun de* 
Secondi alla Confeffione Augultana,e fimili C** 
techifmi, riputando la dottrina Cattolica petf 
men vera ? Quanto a me , non hò mai letto , ò 
udito, che pelando Alcuno il vero merito delle.* 
Religioni, che fi profefiàno , in un tanto fuo in- 
tervìe abbia prefo di tutto Tanimo a proieflar al- 
tra dalla Romana . Anziabbiam veduto, non-» 
che udito, ò letto, come nel Grand’Imperio della 
Cina, donde le Nazioni Macomettane non fon-» 
difcofle , e dove trafficano Eretici Europei in-» 
gran numero, fu fempre , e farà una cofa itelfa il 
ricrederli i Cinefi , Nazione anzi culta , che nò , 
ò dalla fuperltizione, ò daH’Ateifmo, e venir to- 
lto alla comunione di Roma . 

Anzi, quanti mai,a folo fine di prender via 
di falute ( dapoi che ognaltro'fine non farebbe^ 
al cafo ) lafciarono la loro profelfione : tutti li 
TmJI. Xx veg- 
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veggiam rifuggirli , nè può tenerli ragione del 
loro numero , nel grembo della Chiefa Cattoli- 
ca ; e peneremo a trovarne paffato ad altre Setter 
pur’uno . Se dunque anco quei , che per loro di- 
igrazia prelero dall’educazione Religion diver- 
fa dalla noftra , fon coftretti a confeffare , che.* 
quella dee preferirfi al confronto d’ogn’altra, da- 
to , che la loro fulfe falfa ; anzi riconofcendofi 
ognun d’efli, a quella viene : Sedi più in quella 
niente trovafi di quanto tengono l’altre Setter ; 
ina vi s’intima ancora comandamento precifo 
d’aver per falfa , e detellabile la già lafciata ; qui 
si i che vaierebbe il ragionar di Tullio: e qui 
conchiuderebbefi , eller gran momento di verità 
in quella dottrina, a cui niuno nega , come che-» 
di fentimento contrario , il fecondo luogo; e.» 
ciafcuno fcollandofi da quello , cioè fcevro già 
da’fuoi pregiudizj, le dà ben’anche il primo. 
Onde a favor della nollra Religione , fe vi hà in 
tale forma d’argomentare, conièguenza leggitti- 
ma, quella è della . 

Paffano effi intanto per conceduto, che, fe-» 
Religion ce ne luffe , il falò vanto farebbe della 
Cattolica : ma per effer ella folamente la più cre- 
dibile ; per quello lleffo fi argomentano, che non 
ce ne fia . E come , dicono , potrà poi cotal cre- 
denza profeffarfi in fatti ; fe prefcrive comanda- 
menti, che a mirarli ò-per fe ìleffi, ò per pruova , 
è cofa impoffibilei’adempirli ? come, fe propor- 
ne milterj impercettibili? come, a finirla, fe pro- 
mette 
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métte ella bene,falvezza, esporto affai lieto : do- 
ve non però convien navigare in gran tempefta , 
per golfi pieni di pericoli ; e dove , quai rari nan- 
tes in gurgite *v a fio , pochilìimi prendon terra , e_j 
gl’altri tutti d 'infinito numero ne vanno in per- 
dizione > 

Voi qui ben vedete intrecciate infieme in-# 
un gruppo le tré più forti difficoltà, ch'avanzano 
gl Uomini, come di fe credono , di buona tefta « 
Cominciarli dalla prima. 

Adempire i precetti del Vangelo , e fiano 
pur Santi,come fi vuole,non è pofììbile : pogian- 
do tanto alto la loro Santità, che mai non vi giu- 
gnerà Uomo , che ferbi la condizione umana-, . 
Non * uò la noftra natura aborrir , quanto piace : 
Se giovano le facoltà , i dominj , lo lplendoredi 
tale , e talaltra gloria : fe a tutti conviene tener 
cura , e penfiero de'propj intereffi : le lon fatti i 
fenfi al fenfibile, che fia grato ; non è già Infinga 
negi'animi umani, ma pelo incontraftabile di ta- 
lento innato il correr dietro a quanto vieta il 
V angelo . Quindi conchiudono, che non potran. 
mai tenerli, come divine, sì fatte Leggi ; le non__, 
vogliam dire , che ò Dio nel formar la nollra in- 
dole andò ingannato , ò che volle effer crudele-# 
nel darci un tanto impratticabile regolamento . 
Nè hanno a vergogna di valerfi della famofa_, 
beftemmia, meflà in gentil verio, e darle pefo di 
ragione : 

Se il peccar è sì dolce , 

E 7 non peccar sì necejfario ; oh troppo 
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Imperfetta natura, che ripugni alla Legge ! . 

Oh troppo dura Legge, che la datura ojj'endt ! • 

Ma a confondere la itola Capienza di quelli 
Savj del Secolo,non c’èritpoita più loda di quel- 
la,che fece Diogene a chi avea prefo a provargli, 
che il moto non ha poflibile . E perciò, Eccome 
quel Cinico lenza dir parola contro i fohfmi 
dell’avverfario, con un lemplice palleggiargli in 
faccia, fe ne fe giuoco : Così noi al vaneggiar di 
Coloro non faremo altroché trarre innanzi quel- 
la turba immenfa d'Eletti,a cui la Legge Evange- 
lica è pure riufeita facile , e foave in prati- 
ca , non che poilìbile I dettami degl’ Evan- 
gelj da noi adorati, corre già, lode al Cielo il 
diciottefimo Secolo , che in omnem Terram exiuit 
fonus eorutn . Or io dimando: dove mai parlano 
elfi così ? ne’propj ridotti, tra la cricca deloro 
pari, ò nel Mondo Criftiano ? Son capaciffimo , 
che fia imponibile dar paflò giufto , non che far 
buon camino , a Chi fi giace di notte feura in un 
profondo : e che però caduti giù pur elfi, fi refti- 
no ivi Tempre più perfuafi della loro impotenza : 
ma non potran poi dire altrettanto , ove voglia- 
no levarfi sù , e mirare almeno da. lungi il gran 
Mondo de’Credenti, che teme Dio . Come ? pe- 
leranno a trovar nella Chiefa Uomini , che ab- 
biano, più che morte , jn odio il peccato ? Che_* 
fi riconofcano de’commeffijfe ne dolgano, e guar- 
dinfi poi da più commetterne ? Quanto a me,da- 
gl’empj in fuora, e qualch’ Anima da Dio gialla- 
mente aggettata, lui punto di morire impeniten- 
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te , ch’è Moftro tra Fedeli affai rado , non faprei 
trovar pur’uno,a cui non rimorda l’aver peccato, 
come di cola, che potea, e dovea non farla, e l’hà 
fatta; e che non ne lenta sì il pefo, che per quan- 
to differì Ica a deporlo , non può difmettere ogni 
p enfierò difg ravar lene . L’offervanza delle San- 
te Leggi , le poco è amata da’Criftiani men buo- 
ni^ niente da’licenziofi ; pur tuttavia non lafciò 
mai d’averfi , e confelfarfi per amabile dagl’uni , 
e gl’altri . E chiunque voglia fperimentar le fue 
forze, pruova bene , come tanto non gli riefce^ 
difficile, che giugne talora a flupire tra fe, e fe_j , 
del come mai gli fu pollìbile il trafgredirla_, i 
Vorrei , che un’Empio , e un Giulio , poteflerQ 
con tuttaffncerità,e candor d’animo aprirfi fcam-r' 
bievolmente, e come diedi, cuore a cuore , qual’ 
abbiano fperienza della via, ch’effi tengono . Oh 
come l’Empio , vedendo l’agevolezza di quella^ 
del Giulio, fentirebbe al paragone la tua più 
afpra : e toccherebbe la verità del detto : fati* 
funt Dia eorum tenebra, <t> lubricum, & Angelus Do - 
mini ferfequens eos .... 

Chi non fofpira con Coloro ne’luoi di for- 
tini : Ahimè ! ambulai; imus DÌas dìjfcìles , biffaci 
fumus in Dia iniquitacis ? Chi mai, e fia pure per? 
dutamente immerlo ne'luoi piaceri ; fe mi farò a 
dimandarli: E ’ dolce, cb il peccare, come Colui 
cantò? overo ,.durum, Ò 1 amarum , come a me dice 
il Profeta ? è dolciffimo , rifponderebbe coiu 
fronte fcrena ; e non anzi chinerebbe gl’occhj , 
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arrogando fenza far motto ? Non vi ha tra Cre- 
denti iniquo , che mal contento del iuo flato non 
afpiri a camin migliore; ò egli fe ne rimembri in 
fe ftcflo , fe lo tenne in altro tempo , ó lo rimiri 
nell’altrui criftiana, ed onorata vita . E mi ftaran 
poi a dir Coloro, che fia agl’Uomini imponìbile 
l’oflervare i divini Precetti , cioè il far viaggio 
con buona fcorta, ove lucerna mandatum efljC? Lex 
lux : E che fia neceffità il tralgredirli , che vuol 
dire, romperli da tratto in tratto il collo per vie-» 
perdute . 

Ma fon pochiflìmi quei,che compiutamen- 
te loflervano : lo sò pur’io : ie però il gran nu- 
mero de’T rafgreflòri conieffi giufto ; confeflerà 
ogn’un d’effi, che non loflerva, perche non vuo- 
le . Allorché la forella di Tommafo d Aquino , 
dopo tratto di lunghi anni, ebbe in forte di rive- 
derlo ; ed era già egli per Dottrina, e Santità fa- 
mofo al Mondo : non ceffava mai di richiederlo, 
che le additaffe, anzi di partire , una maniera per 
lei propia a far vita, non folamente buona, di cui 
parliamo , ma anco conforme alfobbligo della.,. 
Religione, ch’avea abbracciata di tuo confìglio . 
Promife il Santo di confolarla . E nel dì,ch’avea- 
no deliberato di tenere un così dolce, e defidera- 
to ragionamento, fi mife il Santo a federe , men- 
tr’ella era tutt’intenta,ed apparecchiata ad udirlo. 
Vuole, forella, le dimandò, efler Santa ? lo voglia 
davvero,e lo farà. Nè più loggiunfe : onde com- 
prefe la buona, e pia Religiosa il molto , ch’avea 
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detto in cosi poco : e di leggieri lo capirà anch’ 

ogn’altro , che abbia a cuore d’approhttarfene^ . 
Il punto è chiaro pur troppo : ed è comune il det- 
to , a cui non può veruno contraddir da fenno; 
cioè, che sù quello argomento, il non poffo,norL-> 
vuol dir altro , che un chiaro , e netto non-* 
voglio . 

Non intendo di contrapporre in pruova di 
ciò l’infinito numero di quei Criftiani,da noi ve- 
duti a Sole , fe non fiam ciechi , i quali temono 
Dio davvero : donde potrei argomentare , che_» 
non fia cofa impoflibile ad efeguirfi quel dilegno, 
che in ogni tempo , e luogo da gran Mondo d’o- 
gni Nazion, d’ogn’età, d’ogni fedo , d ogni con- 
dizione lo vediam póllo in opera. Mi baila di 
mettere fotto i loro occh-j , ciò che volga r me nte_» 
s’imprende di penofo, e di duro , ove ci muova», 
una paffion forte *, ò fia quella di gloria , ò di 
acquili© , ò di qualunque altro amore . Impero- 
che fcorgefi quindi chiaramente , che, fe gl’ Uo- 
mini di Mondo per folo lor talento pollòno tan- 
to bene il più ; farà vizio d’animo mal difpo- 
fto, e non già di forze, il non fare per Dio il 
meno . 

Paffiam dunque all’appofta impercettibili- 
tà de’milterj . Averei qui pronta la rifpolla-. 
comune, e falda , che quanto meno s’intende per 
quella parte , tanto più debbe crederfi ; perche^ 
non farebbono degne della grandezza di Dio le 
cofe, fe giugnelfe a penetrarle la noltra mente-» , 
i che 
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che non anche è giunta a fapcre , di quai piarti fi 
componga leitenfìone di un palmo di materia—, , 
ch'abbiamo lotto gl’ccchj alle mani . Miierabi-. 
le abbagliamento I Chi dai non comprendere^ 
i tefori afcofi della fapienza , e fcienza di Dio , fi 
argomenta a riggettarli per falli ; la difcorrej 
egli altramenti da quel , che farebbe un cieco na- 
to, che negafiè , efifcrvi nulla al Mondo di tutto 
' ciò , che non può vedere ? Ma vò rifpondere^ 
per altro vcrfo, e non partirmi dallo Itile già 
preio di far sì , che la fperienza ferva alla-> 
Fede. 

Dividiam dunque in due parti la fomma_, , 
in cui tutte li contengono le verità della noltra 
Religione . E' funa de’miflerj , che a dichiarar- 
mi meglio, appellerò Ipecolativa : l’altra è degl* 
inlegnamenti, che dirò prattica . Quelli ci rive- 
lano, ma pcrfpecu/um in cnigmatc , qualfia quel 
Dio, ch’adoriamo ; quelli c’infegnano, quali fie- 
no le vere maniere, che dobbiam tenere nell’ado- 
rarlo . Or giovami ragionar sù quella parte , in 
cui la noltra fperienza ha il fuo luogo : e Hate a 
vedere, fe mollrerò con modi chiari , come in_* 
lei fi contiene una tal Morale , che Dio folo fa- 
pea infegnarla : e per confeguente , eh’ avendo 
l’altra parte de’milterj , la llefla origine , che di 
lor natura voglion’eflere impercettibili , le fon_* 
veri , tutta infieme la fomma della noiira Reli- 
gione ha la prima Verità per Maeitra « 
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: z i Non mi negherete, che quel Beati Raupens 9 
quia 'vefìrum eftRegnum Dei, zi retto del ragiona-* 
mento , con cui il Divin Salvadore prele a lpie- 
gare dittelamente la fuadottrina fui regolamen- 
to del vivere Griftiano , quello flabilire il durq 
aflìoma : Si quis *vult 'vanite puft me, abneget fernet* 
ipfum, t oliai crucem fuam iyfequatur me.; e porlo 
qual fondamento , lu di cui la medefima dove*-* 
poggiare.; quel minacciar gravemente , ch’ogn* 
Uomo col cercar le fletto, anderebbe a perderfi 
e cheper andar lalvo, era neceflario noiv ,fola- 
merite fvettirfi d’ogn’amor verfo fe , ma cangiar- 
lo ancora in odio , e contrattar forte le propie^ 
voglie, fenza laiciar loro mai pace: porzioni to- 
no tanto iuperiori a’dettami della ragion natura- 
le, ove fi retti fenz’altro ajuto colle lue torze,che 
nè vennero, nè poteano a verun’Uomo venire in 
mente . E in latti allora quando il Grand’Apo- 
ftolo delle Gejiti protetto colla fua ani mofa pre- 
dicazione, che niente fapea, fe non le 
-ChriHum, & hunc Crucijixum , pe’l cui eminente^ 
fapere,quanto prima avea tenuto in pregio,tutto 
riconolcealoper loto,eche portava anzi del dan- 
no : ch’era giunto quel Dio a morir così , perche 
ciafcheduno calcafle le vefligia di lui, certo, che 
non giugnerebbe alla Gloria apparecchiatali , fe 
Dio non ifeorgeva in elfo le fembianze efprefle_» 
del fuo Figliuol Crocefiflo; onde, guardimi Dio, 
efclamava, ch’io metta altrove,ò occhio,ò cuore, 
falvo che nella fola Croce di Gesù Grillo : 
Tornii. Yy quan- 
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quando, diffi, promulgò l’inaudita Rlofoiia ; noi 
lèggiamo, che ai primo udirla ; Tali l’ebbero in 
conto di ftolidezza , tali ne prefero cagion di 
fcandalo : e Chiunque v’atcefe col ioio guardo di 
Cagione umana, lo tenne per vaneggiamento pfcat- 
ticabile fòl da quei Pazzi , che l’aveano figurato , 
E crederò benanche, che dagl’increduli tutto 
forfè fi pafferà pef indubitato fin qui; iiè di Mo- 
ràle cotanto iiràna , e ad chi impercettibile fi fa- 
fanno a giudicarne altraitienti . v- i fi. >-' •.) J ? 

Ma che diran poi , fe moftrerò , che per 
quanto effi ò non l’intendono , ò non la gradiro- 
no ; Ella è però,che fola feorge al hne più fortu- 
nato , che pòfla qui giùgoderfi ogn’Uomo mor- 
tale ? e dove per ogn altra di già tentata , niuno 
vi giunge , ed è affatto impoffibile , che mai vi 
giunga ? Negherann’effi, pollo ciò, effer quella— 
la via retta della no lira vita mortale, efler l’unica 
tra le torte, che non han numero , ed efìère fiata 
*a noi da Dio additata ? ò pure fofìerranno , che 
le maflìme della notìra Religione , fe fono diffi- 
cili a comprenderfi, non batti a tenerle per vere, 
il toccar con mani , che Dio le dice ? Veniamo 
dunque alle pruove; nè vò,che mentre brrois effe 
taboro , obfcurus Jìam : proverò prima , che alla fe- 
licità , di cui polliamo , e dobbiamo goderci qui 
giù , per qualunque vie ò immaginate, ò da im- 
maginarli , niun vi giunfe : indi , che vi fi ghi- 
gne con modi chiari per 1* accertata da Geaù 
Criilo • 

> ■ Sa- 
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- * Sapete*, «tome fin da che la Natura ragione- 
vole mile agl tUomini in cuore la curiofità di fa- 
pere; a non altro tirò 1 antica Filofofia,che a cer- 
care il Bene, cioè la polfibile tranquillità, perche 
altro non ne fapea , della vita mortale . Onde i 
Filofofantiimprefero con tutto lo sforzo deloro 
ftudj a divifar la Morale, e tal tal’altro regola- 
mento di vita , con cui parca loro , che poteflero 
i Mortali confeguire il loro fine . Ma , fe ci facr 
ciamo a trovar unefempio, di chi a gran ventura 
vi pervenire co’mezzi da Coloro in tante, e tan- 
to fliverfe guife additati , da che l’Uom nacque* 
fin oggi ; perderem l’opera, nè occorre cercarlo, 
che non ce . Ebbero un bello llendere di detta- 
mi da vivere bene, e tranquillamente : Che niun 
mai commettere in prattica i precetti fopr a di 
ciò ò di Ariftotele ^ ò d’Epicuro , ò di Zenone^ 
feppe incontrar yila,ché non folfe tutto altra dal- 
la figurata . Nè tal punto vuol pruove ; cfifendo 
non meno collante, che generale il fentimento , 
che potè bene immaginarfi l’Uom felice di fan- 
tafia ; ma non mai vederfi in fatti . La vita , che-? 
difegnò Orazio in Colui , •- .. j . 

Qui prjocul negotiisy : . 

Vt prifca gens mortalium 9 
5 i Paterna bobus rura ex ere et fuis ; 
e la dipinta , ad immitazion di lui , dal noltro 
Torijuat# nel Vecchio , che conofciute l’inique-? 
Corti, tornò a’bofchi , edivitralfe i dì felici; 
fono immagini belle a guardarli, che non averan 
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mai corpo per tutt’i Secoli . Quindi è , che, di-* 
ipcraia cotal’ imprefa,per quanto vi fi adoperali* 
vanamente dagl 1 Uomini arte, e fapere ; Si avvi- 
tarono i più faggi degi'antichi Filotoh d'acque- 
tar le paiììoni dell’animo umano colla veduta ne-» 
ceflità dì patire , e col tener per fermo , che con- 
vien piangere, e che mai gL’occhi per mille verfi 
ne celieranno , fin’a tanto , che li chiuda morte . 
I Poeti , che feppero colorirci il vero a maravi- 
glia , ficcome coilumarono dar nome di liquide^ 
all’acque, di verdi a campi , di chiara alla luce_s ; 
così adattarono a’Mortaliquel d’infermi, di mi- 
feri, di nati a duro {lento •*!..:•■ : . i *: j 

Heuì nimium mi feri nos : beul genus gru mnofum, 
Detcrius quorum efl conditione mhil . 

Vedeano ben’effi , che non Corone , non Scet- 
tri, non ampie ricchezze,non un mare di delizie, 
non conquidi, non primi onori, non in fomma_. 
quanto piace qui giù , potè far sì, che un cuore.*, 
parlando pofatamente in cuore: Ecco,diceffe,che 
della Pace da me fofpirata tanto , mi godo pie- 
namente . Vadano per l’antica Roma , che può 
dirli di più ? al Campidoglio in trionfo i Con- 
quiftatori delle Provincie ; che quel : Memento te 
hominem effe , era davanzo a turbare quel breve^ 
piacere di tante glorie : nè mai faranno i giorni 
d’ogn’Uom mortale ò per fortuna , ò per condi- 
zione così fereni , che non vengano ingombrati 
dalla neceffità inevitabile di morire . » 

. : Si fixit ad amanti nos * 

• _ •; ’ ' '[ Sum + 
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Summìs vertici bus dira necejjttas 

Clava s y non animum metu • , * 

Non mortis laqueis expedies caput • 

E lo videro , per mio avvifo, i Maeftri mede* 
fimi di Coloro, a cui rifpondo ; ove infegnarono 
di rimuovere lammo a potere, non meno dalla-, 
memoria del palfato , che dalla providenza del 
tempo avvenire. Imperocché toccando colle.* 
mani , come non più fi conviene la felicità colla 
vita mortale , di quel cbe’l Male fi convenga coi 
Bene : e com’è una cofa medefima vivere, e pati-* 
re ; nella conofciuta necefiità d’etter miferi , fi 
avvifarono di patir meno, e renderfi più tollera- 
bile il foffrire , col tener l’animo diftolto dal 
grave penderò di tanti pattati , e futuri mali , 
e attendere' a’foli momenti , che volano di pre- 
fente ; \ , 

' . . Polla l'evidenza di tal verità da tutti cono- 
fciuta a pruova , pattiamo a vedere lo (lato , in-, 
cui troveremo l’Uomo , che fia Criftiano davve- 
ro, e faccianci per ora a confiderarlo , decorren- 
dola da’fuoi Principj . Perche, credo , che fe ne^ 
diamo alla famofa diffinizion d’Agoftino, direm 
con ragion veduta, che fe tal’è il Felice , quale il 
Santo lo diffinì ; Quegli è pur detto . Sapete, co- 
me breve, e meglio, di quanto Altri mai avettero 
fatto , fi defcritte dal Santo così : Quando ©netta- 
mente fi defidera , e quanto bene, ed oneftamente 
fi defidera, tutto fi ottiene ; allor la vita è beata . 
Reftaty ut beata vita tunc habeatur , cum id , quod e fi 
•. ' Ha- 
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Hominis optimum amatur,& hahetur . Or Ambe- 
due qnefie parti (come però fi convengono a i 
Figliuoli di Dio, che non fono già nel termine^, 
ma nel viaggio ) ftirao di poter dimoftrare_> 
in Chiunque profefla la perfezion Criftiana . 

Ep rima : che il feguire le regole della Mo- 
rale Evangelica fia amar bene, ed oneftamente_j; 
nè può negarlo Chiunque intende l’oneftà del 
coftume ; e v’acconfente di forza il comun fenfo 
degrUomini, fiano quanto fi voglia malvaggi , 
fiano anco Barbari . E’ chiara pruova di ciò la_, 
(lima, l’amore, la riverenza , che genera lmente-> 
fi guadagna il Criftiano dabbene . E vaglia de- . 
Tempio tra mille,che potrei addurne il folo Fran- 
celco d'Affifi,che penfando d’incontrare de i ftra- 
zj tra i Macomettani; all’afpetto, alle maniere^- , 
e allo fcioglierc la fua parola, retto prelo il Sol- 
dano in guifa , che feppe amar forfè teneramente 
la prima volta . Se dunque non potè il Filofofo 
darci a conofcere la Virtù vera altrimenti , che 
dal venir commendata da tutti : è chiaro,che ne i 
portamenti dell Uomo perfettamente Criftiano, 
vi farà tutto il pregio dell’oneftà ; effendo pur 
Egli a tutti amabile , a tutti utile , riverito da_> 
tutti . ' 

E’ poi pur’egli , i cui defiderj ( fe vogliami 
raccogliere in brieve la compiuta fomma de con- 
figli da effo amati ) tiran tutti al piacer divino ; 
come Tinfegnò già il fuo Signore : Qua funt ù 
placita facto femper . Ond’è , che , non effendovi 
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contro il'divin volere , e le difpofizioni della Tua 

Santiffima Previdenza, forze poflìbili , che Pop-* 
pugnino y> vien già melio il Criitiano Santo nei 
dolce pofieflb de tuoi amori, nè può non goderle^ 
ne . Ed è fa molo il detto di quel virtuolo Solita- 
rio,cne parve altiero : Ncmo cogere me magis potefl > 
quarti ipfum Deurti. . ’ , , 

. . . Lldea per tanto del ben’, e Tantamente vo- 
lere, e dei poiieder infieme ciò, che ben’, e Tanta- 
mente Ti vuole;a me pare,che Tu giulta . Ma larà 
pur ella immaginata, come Salire , di iantafia.^ , 
e mai non (i vide in Tatti ? Oh ingannati 1 bifo- 
gnerà loro ulcir dal Mondo , Te voglion negare, 
che vi furono, vi fono , e vi Taran , iìn che duri , 
Incedetti es fideli ter in omnibus m.tnd.uis ejus : i quali 
niente vogliono. Te non Dio,di Dio Tolo Ti godo- 
no,e nell’intimo de’loro cuori ha Tede quel TenTo 
di pace da noi deboli non conoTciuta , qua exupe 4 
rat omnem fenfum . Ci dipinfe già il Poeta un’Eroe 
ella ftoica maniera , ch’avelie il petto Temprej» 
mai Sereno tra quanto potefTe avvenirgli di 
male: 

'JuHum, & tenacem propofiti Virum 
Non ciuium ardor prava jubentium , 

Non vultus indiami s Tyranni 
> Mente quali t fo/ida> neque Aufler , . 

' Dux inquieti turbidus Adria , 

Nec fu/minantis magna manus ^ trvis : 
i ’ ' Si fratini illabatur Or bis , 

Imparoidum ferient mina . 

Ma 
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Ma Chi non vede nieflo qui in legiadriffiini verfi 
un'Eroe immaginato di bel talento ? Non così ce: 
lo dà a vedere il grand' Apoftolo delle Genti : e_» 
potrebbono eflì, all’aria ftefia delle parole tocca-» 
re il vero Eroe colle mani . Odano ; ed oh le at- 
tendeflero gl'infenfati ! Quis nos Jeparabit à eh a* 
ritate Ch ritti ? tributano, an anguttia , an farri e s , an 
nuditas , an perieulum , an perjecutio, an gladius ? . . . . 
Sed in bis omnibus fuperamus .... Certus fum cnint-»' % 

J uia neque mors , neque *vita , ncque Angeli , neque. 

Yincipatus , neque Virtutes , neque inttantia , ncque-» 
futura , neque fortitudo , neque altitudo , neque profttn - 
Creatura alia poter it nos feparare a chari - 
Deiyque ett in Chritto °Jefu Domino nottro . Un, 
che lotto la rovina del Mondo provafle fermezza 
d'animo pacato nel folo compiacimento della 
fua magnanimità , fi hnfe : el dire : Si fralius il * 
labatur Or bis, impa^idum ferient ruince, turon paro- 
le : Un, che ficuro della divina Carità , fi godefle 
con animo imperturbabile tranquilla pacchien- 
te calendoglidi quanti minacciafièro mali e Ter- 
ra, e Inferno; vi fu ben’Egli, e lo adora il Mondo 
Criftiano ; .* 

Ma , che diflì, uno ? Si legge forfè tra bei 
* trovati dellAriotto quel Mondo di Martiri, e tra 
loro Giovanetti anche teneri. Donzelle imbelli, 
che reggeano a 'tormenti , lenza fmarrir efli di 
volto , ma non fenza cangiarlo per lo fiupore co- 
loniche gruccidevano? Che d rem poi de i men 
crudi, ma più lunghi martori dell’infinito nume* 

ro 
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io decervi di Dio 9 che portarono con invitta 
mortificazione fino all’ultimo ipirito la iua cro- 
ce ? E fe più, che all’udito, ipicca la vivacità del 
vero alla villa ; hò io veduti nello flato ancora 
ambafciofo della vicina agonia, giacerfi Uomini 
di vita illibata , attendendo morte con aria di 
volto, e dolcezza di parole , che, chiunque mira- 
vali, non potea dubbitare del Paradifo,ch’aveano 
in cuore: e graiìanni riufci vano loro di piacer 
fenfibile, riconoicendo, e adorando la mano, on- 
de venivano ; Sedeva un giorno predo il tettuc- 
cio d’un Religiofo , mio amiciflimo : e quanto 
egli foffe Servo di Dio davvero, non cosi l’argo- 
mento da i fegni di fovranaturale Virtù a me ma- 
nifefti ; ( che che altri penfmo del mio* talento , 
fon ficuro, che voi, Signor mio , non mi terrete^ 
per troppo credulo ) come dallo (pedo ,e lungo 
ragionare, ch’infieme facevamo di Dio . Era egli 
fempliciffimo Fraticello, fenza lettere , e dalla^. 
prima giovinezza nell’impiego de’più duri , ed 
umili mefìieri del fuo Ordine di rigidiffima Of- 
fervanza . Tuttavia fapea dirmi in brevi, e chiari 
modi , quanto nè io , hè altri mio pari farebbe.* 
giunto a penfare sù quelli argomenti . Era pur* 
allora il buon Religiofo nel tormento della fua 
‘gotta , dal cui lungo patire avea già da gran tem- 
' po luflate l’oflà d’ambedue le mani , ede’piedi. 
Mirava io intanto quel Corpo fortemente addo- 
lorato; udiva le fue parole : ed era a me di mara- 
viglia il vedere, coxn’ei tra fpafimi ritenefle negl* 
Tonili \ Z z oc* 
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occhj , e nel volto quell’ària celefte , e come nel 
favellarmi , prefente a tutta la virtù del fuo ani- 
mo, aprifle tuttavia fenfi di fpirito affai fublime . 
Mi ferì tra glabri un detto , che non mi caderà 
mai di mente : Sono, mio dilettiffimo , diffe , sù 
granni 6 5. di vita corfa , e per quanto m’aggiri 
-colla memoria, e’1 penfiero,non trovo per verità 
confolo più faldo, e vivo, che l’aver patito forte, 
e patir tuttavia , come vedi . Dopo più altri fen- 
timenti, che feppe dirmi , e dopo i miei uffizj a 
lui dovuti,accomiatatomi per fine dall’Uom fan-* 
to : Ecco, diffi tra me e me, la foavità , che fuole^ 
feendere al cuore dallo fpafimar’ anch’a morte_> 
per Gesù Crifto : ce l’additano gl’Evangelj , la 
leggiam negl’atti de’Santi : e pur oggi la vidi co- 
gl’occhj miei . Era ben’ella tanta nell’Uom di 
Dio , che non fi tenne dal p rotella rmi con fem- 
pliciffimo cuore, e faccia ferena,come non finiva 
r di compiacerfi nella rimembranza d’aver gran.» 
tempo lofferti pe’l fuo Dio , e col fuo Dio quelli 
fteffi fpafimi,e croce, da cui allora pendea confit- 
to di prefente . . 

. E’ ben vero, che mi fi diè in quel dì a veder 
lo flato di quei,che del gran Monte della perfe- 
izion Crifliana tengono di già la cima . E avve- 
- gnache quelli fiano affai radi; pur tuttavia i più , 
che mal contenti del piano , non perdon cuore.* , 
e prendono la via per l’erta, fi godono in buona--, 
parte pur’efli quei lenfi di vera pace,di cui l’Uom 
animale nè fentì,nè conobbe mai flilia . Chi sa, 

cofa 
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cofa da la quiete plaeldiflìma di cofcienza, il dar „ 
palli per la via de'configli con tanta regola, che-» 
Dio prefente le ne compiaccia, lmvocar ogn ora 
con fiducia il divin Nome , l'aver pronto in qua- 
lunque anguftia il ricorfo all’Onnipotente; Egli, 
Signor mio , egli sì, che m'intende appieno : nè 
vorrà mettermi in dubbio , che ballerebbe , a fe- 
guire i documenti del Vangelo , il deliberare da 
fenno di volcr’efler felice . 0 utinam fapercnt Ho* 
inines , & ìntelligerent ! Hanno beneffi il fonte.» 
delle vere delizie alla mano ; e fi querelano, che 
Tacque fiano amare troppo , quando fi querele- 
rebbono meglio, dell’aver cuore sì povero, che^ 
non fanno induffi ad appreflarvi le labbra , e gu- 
darne . 

Sò pure, che contro quelle vqrità,conofc iu- 
te a pruova , hanno Coloro i fuoi motteggi ; nè 
mi è nuovo quel dire: Qual maraviglia,che Gesù 
non abbia feguaci, s’Egli è un Meflere,che fa più 
di male, a chi più li vuol benelMà hanno,Signor 
mio, rilpofta ? Sciocchi ! Che le più alte, e ialu- 
tari Maflime della vita Criftiana le han per nien- 
te ; perche intefe da elfi tempre mai a roverlcio * 
L'mtendea pe’l fuo verfo il gran Tommafód’A* 
qumo,che ravvisò nell'Albero della Croce quei 
fiori , che dan poi nella fua Ragione il frutto dei 
Paradilo ; infegnandoci divinamente ad avver- 
tire , che ficcome il fiore non è folo la fperanza_. 
del frutto, mane contiene anzi la foltanza nei 
latte, che chiude in feno delle fue foglie, cosìi 
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travagli de’Buoni fono pegno infieme J e faggio 
della Vita beata . Convien capire una voltaiche 
quello , di cui fi compiace Dio , tutto giova al 
contento de’Servi fuoi j perche le cofe hanno da 
}ui folo, non meno il bello, che ’l buono . Sicco- 
me fe poniam per vera l’opinione, che gl’oggetti 
fol fi colorano dalla varia rifleffione , e refrazio- 
ne de’raggi ; Sarebbe gro/To inganno l’attribuii: 
loro bellezza, e non al Sole, che n’è la fonte : così 
.erriamo nel giudicar del bene ; quando non ne-? 
riconofciamo il vero Autore . Quindi è,che Ten- 
ie l’Anima piacer faldo , ovunque Dio l’ifpira , 
e muove ad amar lui: quindi il conofcimento 
medefìmo del nulla, che fiamo, e del non aver’al- 
tro di propio , che’l merito d’andar perduti, 
l’afpettazione dell’eterna dubbiofa forte , che_? 
pende tanto dalle divine Mani , il timor de’divi- 
m giudizj : affetti , che di lor natura dovrebbono 
negl’animifar tempefta , portano a’Criftianidi 
fina tempra fermezza d’animo, e pace . E perciò 
.per darne un’efempio ; Se al grande Agoftino 
offerifte , quanti piaceri poflòn qui giù immagi- 
nari], non che quanti ne colfc nella lua giovinez- 
za, lo vedrette più lontano dall’accettargli, che_> 
noi farebbe Uom maturo non meno per fenno , 
che per pietà dall’abbalTarfi a’pallàtempi puerili 
de’Fanciullini ; nè vorrebbe cambiare una di 
quelle lagrime, colle quali pianfe sì amaramen- 
te i trafcorfi della fua gioventù , per quanto può 
dare il Mondo di dilettevole . ' 
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Qual dunque, e quanto fia il bene di chi vi- 
ve fu le regole del Vangelo ; Ah , Signor mio % 
s’egli è chiaro 1 E fe tutta la forza poffibiie del 
creato ingegno non avea capitale da pur penfar- 
le ; oh come appare , che Dio fol comprendén- 
dole le formò sù l’idea del4 fua infinita fapien- 
za : e che perciò tali riefcono in prattica ; quali 
contro il dettame del fenfo,ce le promette la Re- 
ligione . Vorrei per tanto , che ve le mette(le_j 
fotto glbcchj;qual medaglia a due roverfci : e la 
mirafte, e rimira ile attentamente or per l’un ver- 
fo , or per l’altro . Vedrete certo per una banda 
l’infallibilità , con cui conducono al poffbflTo del 
vero bene : e mirando la contentezza di chi fi 
guida con quelle folejEcco,direte,il Beato davve- 
ro : ed ecco,come s’accoppia la vera felicità, con 
ciò che ha di più duro la Croce , e che il Mon- 
do tiene in conto di miferia . Vedrete , per l’al- 
tra, come la loro fublimità fi leva infinitamente 
di là dal noftro intendimento ; ed oh 1 efclame- 
rete : E’ pur cieca l’umana ragione al vero bene_j, 
fe la fede non le fa lume . Avverrà forfe,che mi- 
rando, e rimirando così, vi forga penfier vano in 
mente di fpecolare il come , e’1 perche la Provi- 
denza, che mille , e mille avea vie da condurci ai 
beato fine, abbia trafcelta quella fola, che corfe_* 
pur da Gigante un Dio medefimo Crocefilfo , e_i 
che, fe contien tefori , fono tuttavia afcofi fotto , 
forme, a cui la natura fi raccapriccia ; ma fate in 
tal cafo sì, chedalla vanità medefima di tal pen- 
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fiero ve ne torni il fuo frutto . E arrendendovi 
per convinto sù i fatti , e sii la veduta pace , qu£ 
exnperat omnem fenfum , di cui fi godettero, e gode- 
ranno in Croce , quanti fono , e faranno di Dio 
beati; confettate con profondilfima umiltà, nonu» 
efler cofa da noi trovar capo di tanto alta verità ; 
e che dopo avere si certa pruova, ch'ella è di Dio, 
è neceflario adorarla . 

Pollo ciò , dovè già, Signor mio, la gratin' 
forza dell'empio argomento , tratto dall’imper- 
cettibilità de’noftri mifterj ? Tanto ella non dee 
muoverci ; quanto poflo confefiarvi finceramen- 
te , che, mancandomi ogn'altra ragione , batte- 
rebbe a raffermarmi nella Religion,che proiettò, 
il vedere, come, eflendo al ienio umano ttraniffì- 
mo il paradoflò : Qui pcrdiderìt animarti fuant-» 
proptcr me^inueniet catti ; convien perciò , che fia 
diviniffìmo; mentre nel feguirlo,trovarono tem- 
pre mai gl'imitatori di Criito fe ttetti in Lui , e,* 
feco fletti ogni bene . 

Retta per fine a ribbattere il terzo capo 
delle propotte difficoltà . A loftenere , che la_* 
mifcredenza iìa configlio di mente forte, attacca- 
no etti la Providenza , che ci governa . Propon- 
gono per una parte l'affare della lalute , qual noi 
lo facciamo di momento rilevantiflìmo, e qual'è 
di verità, tutto il nottro affare : e per l'altra noiu 
lolo la gran difficoltà fperimentata generalmen- 
te da tutti, ma l'impoffibilità ancora,com'etti vo- 
gliono di quante fono Nazioni Infedeli^ Barba- 
re, 
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re, di avere i mezzi necelTarj a confeguirla. Onde 
fan rifultare l’inevit abile neceffità , in cui fi tro- 
vano di perire così quei , che prevaricano dalk-» 
leggi deila Religion conofciuta, come anco quel 
gran Mondo , che niente conofcendone,non può 
adempirle . E di qui è quella loro ò querelalo be- 
ftemmia ; che, non potendo noi attribuire a Dio 
nè crudezza di cuore , con cui chiami tant’anime 
immortali dal niente a folo fine di renderle vitti- 
ma eterna dodio , e furore per colpe inevitabili : 
nè vanità di configlio , ficche apparecchj e Re- 
gno^ Gloria immenfa in premio della vittoria-, 
a chi è fenz’armi contro un nimico invincibile 
da umana forza ; fia meftiero concedere alla fer 
fine, che fecondo i dettami della nofira Religio- 
ne non può riconofcerfi Providenza . Donde 
conchiudono, non eflèrvi altri amori, che rie fca- 
no a qualche prò de’miferi Mortali , falvo il fe- 
guire quel lolo Bene , che fi vede : e ragionando 
in quelle guife,tornano a tener filli per lor’ultimo 
fine il piacere de’fenfi, non altramenti,che le Be- 
fiie in catena, per quanto fi dimenino,s’aggirano 
Tempre intorno al palo . 

Oh ! l’ammirabile partito, a cui s’appiglia- 
no , convinti da più ammirabile confeguenza-. ! 
Ripetiamola : fe abbiam anima immortale , elfi 
ci oppongono ; fe vi hà vera Religione,che,ove 
vi fuffe , non vuol negarli , che la Criftiana fia-. 
della ; moltiffimi fi perdono , pochi van falvi . 
E che perciò ? Udiamo : Dunque la miglior co- 
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là, che poffa farli è di non creder nulla dell'avve- 
nire , e mettere per ogni cafo poflìbile la propia 
perdizione in tutta (Scurezza • 

E’ quello decorrerla da Uomo Savio;ò da.* 
Uomo , che colla lede ha perduto anco il fenno ? 
Perche finalmente il ragionamento di Coloro 
viene a ricadere in quello : Se la Religione Cat- 
tolica è vera, chi la profeflfa con cuor lincero,go- 
derà in eterno la pienezza di tutt’i beni ; e chi la 
{prezza , penerà in eterno in un pelago immenfo 
di tutt’i mali : ma non è più che probabile , che^ 
la Religione Criitiana fia vera : dunque (prezzia- 
mola, lenza darci penderò di quello , che farà di 
noi, le in realtà ella fìa vera . Caro mio Signore, 
riflettete di grazia , fe in nefiun negozio umano 
di qualche premura, polla dirfi Uomo , chi la di- 
{corre cosi . Vifiaper efempio un pericolo al- 
meno probabile d acciecarvi : di dieci Medici , 
che conlultate, nove s’unifcano a dirvi,che’l pe- 
ricolo non è, che probabile; uno, e’1 più accredi- 
tato, vi dice , eh’ è certo . Ma tutti s’accordano , 
che a liberarvene , quando il pericolo fia reale.*, 
non c’è altro rimedio,che ’l preferittovi da quell' 
ultimo. In tal cafo per vita voftra direlte mai: 
Finalmente non è già certo il pericolo , ma pro- 
babile : dunque la miglior cola farà lafciare a-* 
quello Medico il fuo rimedio ? Io fon lìcuro,che, 
a chiunque facefTe si bel difcorlo, gli darefle del 
Pazzo . E farà dunque pazzia , e pazzia grandif- 
frma,regolarfi con ragionamento tanto inlenfato, 

ove 
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ove fr tratta di perder la vifìa, ch’abbiamo comu- 
ne colle mofche, e che dalla morte in breve ci fa- 
rà tolta ; ed uiare di quella regola,quando fi trat- 
la del pericolo di perdere i beni eterni , per cui 
fummo creati, e cadere in una mileria eterna,che 
mai averà fine, fi hà da chiamare lortezza di men- 
te loda , e fublimità d’intelletto elevato iopra ii 
comune degrUomini ? 

E poi potranno eflì dirmi con verità , che’l 
momento delle ragioni addotte dalla lor mente , 
divenuta già forte alla moda, contrabilancile-» 
pruove incontra [labili, colle quali i dogmi della 
Religione Cattolica : Credibilia fatta futit nimìs ; 
di modo che quella venga a perdere il merito 
evidente d’eflere riconoiciuta per unicamente ve- 
ra , e riducafi a termine d’opinione meramente.» 
probabile ? Oh miierabili l Se il più bello de’llu- 
dj, in cui fi occupano quelle menti forti non tulle 
fempre rivolto or a nuovi trovati , ora favole-» , 
e rime di gentil tavella , ed a certa tòrta di facol- 
tà , in cui Dio non ci entra mai ; averebbono un 
qualche concetto della divina Providenza,di cui 
per fede mia non capitcono il nome . Che ? nel- 
la più falda Teologia , che vuol tempre per fon- 
damento le Sacre Lettere, e la dottrina de’Padri, 
non fi dimoftra con pruove chiare, quanto in Dio 
fia ferma, e (incera la volontà generale, che tutti 
grUomini vadan talvi ? come , e hn dove giovi 
a ciò il lume della naturai ragione , che a niuno 
manca ? che quel Signore, che ama tutte le tue^ 
. Tow.lI, Aaa Crea- 
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Creature anco irragionevoli, molto più ama-» 
gi’U omini da lui latti a ina immagine ? eche^ 
amandoli tutti , niliuno lafcia fprovifto di quei 
mezzi, che lecondo lordine maravigliofo della.» 
iua Providenza fono neceffàrj pe’l confeguimen- 
to di quella Beatitudine,per la quale li creò? per- 
che : Non amat Deus , & dèferit ? e che fe ne lafcia 
de’molti fenz’ajuti più forti, ne fu fempre cagio- 
ne l’effere flato Egli prima lafciato coll’abufo de* 
già conferiti : Deus nunquam deferì t , nifi deferì 
turi 

Ma la fentenza : Multi Junt vocatì, fauci •ve- 
ro elecli : Arfla e fi via, qua: ducit ad vitami fauci 
intrant per cani, non è rivocabile , s’ella è divina ; 
onde il Genere umano viene a conchiuderfì , co- 
me fatto a popolare il Mondo de’defperati . 

Se così è : figurino effi dunque di lor talen* 
to un’ordine di più acconcia Providenza , fenza 
punto temere di metterfi a difaminare,e valicare 
avvifi , ne’quali,fe non fiam caduti affatto di fen- 
no, è forza di confeffare,che non polliamo entra- 
re fenz’affondarci . Imperocché per quanto bel- 
lo effi lo fingano ; faprò dargliene a veder’io più 
altri, che a fondarfi fu gl’ifteffi principj, pareran- 
no affai più belli delfimmaginato da loro . Di- 
fporrei dunque le cofe in maniera, che quanti fu- 
ron viventi nelle tré età del Mondo, tutti foffero 
in una medefima forte con Noè nella prima , con 
Mosè nella feconda , e nella terza con Giovanni 
il Battifta : Acche non altri abitaffero la noftra_, 

terra. 
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terra, che Santi di virtù eroica, e quelli in nume* 

ro fenza numero . 

Che mirerebbono qui grtlomini, come di 
fe effi vantono , d’ acutiflìmo intendimento ? 
Ordin forte più acconcio , ò pure un’idea di 
Prov.denza tinta a capriccio di mente cieca , ed 
incapace di ditlinguere il bene vero dall’appa- 
rente ? Chi non vorrebbe nel Mondo altri chej 
Santi, merita d’eflere udito , come udirebbefi chi 
ammirando la prima beltà , ccm’è di fatto, nell* 
occhio dei corpo umanoja render quello più bel- 
lo di lua ragionerò hngefie tutt’occhj . Il pregio 
del l’Ordine non ha che tare col pregio delle cofe 
in le llefle : e chi niente sà del primo , oh quanto 
fi fvaria ne’fuoi giudizj coll’attendere tolamente 
il fecondo! Proporrò per più fpiegarmi un’efem- 
pio . Facciam ragione, che taluno abbia un’arpa, 
da le non mai veduta, alla mano : e vago di fen- 
tirne il luono , prenda a correr toccando col fuo 
ordine per sù, e giù le corde dall’ultima fin’alla__. 
prima : e che dapoi unPerito in quell’arte glie la 
tolga,non fenza rifo di mano, ed incominci a far 
dolci ricercate, e modi di bel penfìero . Se chia- 
meremo in tal calo a far giudizio di amendue un 
Sordo nato, ch’abbia tenuto occhio,così all’appa- 
rente regolato toccar del primo , come allo fva- 
riatiffimo , qual li parrebbe, del fecondo ; certa 
cofa è,che riporterà quegli il vanto a parer di lui, 
non avendo il mifero idea poffibile d’armonia . 
Non altrainenti guardando alla prim’apparenza 
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delle cofe, conchiudono fconcerto i fciocchi,ov’è 
argomento d’adorabili configli ; fenza voler ca- 
pire, che l’armonia cTincomprenfibile Providen- 
za è infinitamente più da noi lontana , di quel 
che fia quella del Tuono dal Tordo nato . ;• 

Ma che più decorrere ragionando con que* 
Ha razza di Savj , a i quali. Te non bada a rimet- 
tere in Tenno quel tuono delTApoflolo : 0 homo % 
tu qui es y qui refpondeas Deoì non può darli miglior 
rilpofla , che raccomandargli con carità ad un-» 
buonMaftro dell’Oipedale de’Pazzarelli . Gio- 
vandomi intanto tener per certo , che la mifera- 
bile pazzia di loro non incontri in voi , Signor 
mio, altri Tenfi, che di pietoTa compa filone ; per-* 
che la Tentiate anco più,ltimo bene di lignificarvi 
a quello propofito un mio penfiero ; tanto più , 
che cosi torno al mio Itile, d’avanzar verità, le 
quali abbiano la pruova per fondamento . 

? Il negozio della Talute è un conto, che fi tie-» 
ne tra la fola Anima , e Dio ; onde non è meno 
a noi impofilbile il Taperne , facendoci a guardar 
fuora di noi, di quel che fia il vedere i Tenfi alcoli 
de’cuori altrui . Se dunque in sì grande argomen- 
to fi vuol mettere, il più che fi può, qualche pen- 
fiero, come di verità fiano andate , e come fi itia-? 
no le cole in fatti; farà d’uopo, che ciafcun riflet- 
tendo maturamente tra Te e fe,a quanto fopra ciò 
l’appartiene, imprenda a penetrar ben’indentro 
il fondo della Tua Anima , di cui ToTegli hà le^ 
chiavi , come di cola , ch’è tutta di fua ragione . 

■ ... - Ivi 
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Ivi fe ripenfa attentamente > quanto per elfia è 
pattato, fin da che ebbe ufo di ragione ; farà con* 
vinto col teftimonio della propia cofcienza , che . 
piai non cadde in alcun di quei falli, de’quali la__» 
Fede c’infegna , che : Qui calìa agunt , degni fune 
morte , che non fofl'e in fua mano di non cadervi, 
ò almeno di chiedere a Dio vigore , e forza con- 
tro quell’urto, ch’altronde li venne dato, a farce- 
lo precipitare * Oltre a ciò,intenderà pure,come 
ben delle volte fu invitato con maniere non me- 
no occulte,che forti a diverfi uffizj di Religione : 
e corn etto avendo in lua balìa l’invito , per fua-* 
mera dapocaggine non lo leguì . Può ben’eflere, 
che qualche Òllinato,per follenere ad ogni prez- 
zo ciò, ch’abbia temerariamente avanzato, neghi 
aver lui tal’elperienza di fe medefimo: anzi colla 
medefima fronte , con cui calpelta la Religione , 
s'avanzi a dire , che l’hà in contrario : ma fon fi- 
curo, che niente di ciò potrà mai perfuadere a fe 
Hello . 

A che dunque mettere occhio alla genera- * 
lità de’Secoli, de’Paefi, delle Nazioni, per giudi- 
care del come la Providenza divina fi flende a 
tutti ; fe tra gl’Uomini , non efl qui fe abfconlat à 
calore ejus y Q ciafcuno fi fente obbligato dalla pro- 
pia cofcienza a riconofcere gl’effetti in fe fletto ? 
A che avanzar beilemmiando, ch’ella manca pur 
troppo al più degl’Uomini; fe ciafcheduno degl* 
Uomini , ove in fegreto dimandi ai fuo propio 
cuore : hò pur io mezzi ballanti per andar falvo ? 

gl* 
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gli rifponde certamente con quel fofpiro : Ahi* 

ine l che le vai perduto, la colpa è tua ? 

b qui voglio. Signor mio, por hne a quelli 
più cenni, che ragioni lopra tanto grave, e vallo 
argomento; prendendone cagion di pregarvi con, 
tutto lanimo , che in qualunque grado prendiate 
quelli miei uffizj , non ifdegniate di far’anco voi 
pruova del lentimento ora elpreflo . Riconcen- 
tratevi di tanto in tanto in voi , date orecchio a 
ciò, che vi dice il cuore , mentre pelatamente ri-* 
chiello laprà rifpondervicon lealtà:ftate attento, 
fe in lui fi della lenlo delle divine cofe,tra le uma- 
ne, che lenti troppo : ed in lòmma quegl’alfetti , 
ch’elio vi luggerirà,òa dir più giulto, riceverà dà 
quel Signore , che quanto è dal canto luo vi vuol 
falvo, guardatevi di lprezzarli : teneteli cari , ri- 
pesateli, e fomentateli, quanto potrete. Se v’in- 
durrete a riconfigliarvi cosi ; e a gran torto mi 
negherete il farlo , mentre non altro vi ricordo , 
che ’l non dimenticarvi di voi , e prender regola 
da’configli, non già ò miei,ò altrui, ma da’voltri, 
e da quei, che tra vollri in quel punto certamen- 
te faranno gl’ottimi : Se v’indurrete, vi replico , 
a riconfigliarvi così ; non dubbito punto , che 
fcorgerete lido dalla tempella , in cui forfè vive- 
te ; e Ipinto da vento favorevole , che non mai 
manca, prenderete terra , dove vi rellerete con-* 
quel Penitente 

Ripe tifando il gran periglio , 

J Qual chi campo dall'onda , e all' onda mira . 

Addio. Cor- 
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I N D I CE 

DELLE PROPOSIZIONI, 

Che nella Storia Civile più {pic- 
cano meritevoli di Cenfiira j 
e che fi ribbattono 
à fiio luogo. . 

AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

Le proporzioni , che qui fi notano , altre , ove per- 
mettalo la brevità , con cui fi ef pongono 5 fono tol- 
te di parola in parola dal te fio mede fimo dell'lfio- 
ria : altre , non e fendo capace l'Indice di paffi lun- 
ghifimi , f )no un ri (Ir etto di ciò y che l'Autore ci 
ba trattato più di ffuf amente • Ma , fe il Lettore 
vorrà affcurarfi , che non fono fiato meno fedele 
in riferire ifenfi dello Storico y quando li propon- 
go in compendio , che quando li riporto cogli fieffi 
termini , co' quali effo gli e [prime \ buferà , che ri- 
corra alla pigi n a , che ad ogni prop fizione tro- 
verà citata . 

Vi ha poi de' detti manifefiamente falfifjimi , che gio- 
va notarli con particolarità : e perche ognun abbia 
tutta luce y e niuna pena , gli ho fegnatiful fine con 
quefio fol motto . tallo • 

* Pro-* 
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' Propofizioni Empiei 

I Longobardi furon profili? anco peggio de’ loro An- 
tccelfoii , nel donare alle Chiefe pel caldo , che-» 
fuol prenderli, fu l’abbracciare deile novelle Reli- 
gioni . Tom. ii ' pag.64. 

Le Religioni furte de’ Frati Predicatori , il cui Autore 
fu Domenico Gufmanno, e de* Frati Minori , che-* 
ebbero per Iftitutore Francefco Mercante d*Aflifi , fu- 
rono, come Legioni auliliarie , per mantenere la Mo- 
narchia Romana , e per promuovere le intraprefe de’ 
Papi, Tom.i. pag.8$ 

La fupcrlh'zionc , e l’ignoranza fece più frequenti i Pel- 
legrinaggi , le orazioni , e i Sacrifici pc* Defonti • E 
dall’avidità de’ Monaci fu introdotto il lafciarfi all 
loro Chiefe Cappellani per moltiplicar Sacrifici « 
Tom.i. pjg.125;. 

Lo fcapulare del Carmine , il Cordone del terz’Ordinc 
di S. Francefco , la Coreggia benedetta , il Rofario 
furono invenzioni de’ Frati , per approfittarli della.» 
divozione de* Creduli , i quali correano ad Abbinar- 
li, à Cordonarli, à Coreggiarfi, à Rofariarfi . Tom.r. 

/ # png -5 5 5 - 

S. Francefco, c Fifiituzion del fuo Ordine fi deferivo 
fimilifiima , ficcomc di tempo , cosi di condotta à 
Pietro Valdo, e Valdefi : e tanto folo tra fe diverfe , 
quanto , che quelli aveano tutto il rifpetto pe’l Sacer- 
dozio , e quelli con predicazione aliai franca ne bia - 
limavano la corruttela . Tom.i* pag.146. e I 47 « 
La difciplina legale degli Ebrei fu molto femplice , e 
volgare , nè fu mai avuta in molta riputazione — > - 
Tom.r. pag*i 79 * 

La polizia Ecclefiaftica niente alterò quella deli Imperio 
ne* primi tre lecoli, quando per le pcriccuzioni non_> 
era pur ravvifata : tutc’altra apparve ne’ feguenti , 
quando Coftantino le diede pace : ma aliai più (frana, 
c moftruofa fi mirò nell’età meno à noi lontano > 

ten- 
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tentando di fottoporre interamente l’Imperio al Sa- 
cerdozio . Ond’c , che’l principio del quarto fecolo 
recò all’Imperio rivoluzioni tante , che non piu fi ri- 
conofcc per quel che fu . Non virtù vi fi vede ,. non 
lettere , non coftume s e tutto ciò dee attribuirli i 
Coftantino per la nuova forma* che volle dare all’Im- 
perio. Tom.i. pag.aoò. 

Per niun’altra più potente cagione fi fece un tanto cam- 
biamento, quanto che per la Veneranda Religione 
Cri ftiana , che abbracciata con ardore da Coftantino , 
l’indufTe à ftabilir nuove leggi, fecondo le malfimo 
della nuova Religione , contrarie all’antiche de’ Gen- 
. tifi . Tom. i. ,pag.207« 

Per riparare a’ difordini della novità già detta , fi dovet- 
tero contino vare i Codici da Gregorio, ed Erraoge- 
niano , amendue Gentili $ alfinche fi riteneflè almeno 
qualche afpetto deirantica Giurifprudcnza . Tom.i. 

. . . n pag.209. 

Nacque un Principe , che s’impiegò à tutto potere di. ri- 
ftabilirc l’antica Religione , e le antiche leggi: diè 
tanto chiari documenti della Tua vigilanza , valore-» , 
ed altre virtù, [così fc rivedi Giuli anoApoftata] ch’ebbe 
fama di prudente, e faggio, riportò Encomj da Zona- 
ra , e Michele di Montagna lo difende dall’Apoftafia, 
e misfatti a lui imputati • Tom.i. pag.z 1 o. 

Tutto ciò , che Giuliano imprefe , non riufeì j perche i 
Succelfori non ebbero merjo à cuore la Religion Cri- 
ftiana, di quello , che l’ebbe Coftantino . Tom.i. 

pag.210. 

Diede Adriano buona forma alle leggi , collantemente 
oflervata fin’à Coftantino : Quelli cominciò à variar- 
la , Teodofio il Giovane la mutò delTintutto . Ogn’ 
un sa , quanto ebbero nome quesh due Cefari di Crijlia - 
na pietà . Tom.i. pag.212. 

Fu Teodonco veramente ornato di tutte quelle rade , e 
nobili vittù , che folte mai qualunque altro Principe , 
che vantalfero tutt’i fecoli feguenti . Cioè quel crudo 

* 2 Prò*- 
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Principe di doppia fede , e òdi Arriana , ò di ni una Re- 
ligione . Tom.i. pag* 2 1$. 

Relfc Rotori il Regno con tanta prudenza , e giuftizia^ , 
che tra Principi più illuftri della Terra fu meritamente 
annoverato : Uiciò in libertà de 5 Tuoi fudditi il vivere 
nella Rcligion , che volclfero » dal cui efempio traf- 
fero li Politici la maflima del non dovere il Principe 
impacciarli della Religione de 1 Sudditi , e Bodino * 

■ la fermò colTelempio ancora di Teodolio Magno » 
Tom.i. • . • pag.217. 

. Se la Religione è ricchezza , per eflfer un fol conto > che 
fi tien con Dio ; quante allora crebbero ricchezze , 
quando fi ebbero à tener più conci con tanti Santi in- 
•lìeme? Tom.i. pag.2j£. 

1 Santuarj venivano arricchiti di prcziofi doni : i mira- 
coli viepiù credevano , ed oltre al predicarli , co- 
minciavano i Monaci à tclTer di loro infiniti racconti . 
S. Gregorio ne publicò molti ne’ Tuoi quattro libri 
de* Dialoghi , che dedicò à Teodolinda . Totn.i. • 

pag.250. 

Se bene Gregorio VII. lafciò di fé apprettò Scrittori 
fuoi contemporanei fama di Novatore , di crudele ; 
fenza fede, altiero , di perturbatore de* Regni, di 
Autor di fedizioni , di morti , c di crudeli guerro ; 
non fono mancati però altri , fecondo che le fazioni 
portavano , di averlo per un Pontefice tutto zelo , 
tutto faggio, tutto pio . Tom i. pag.264. c 165. Fallo. 
Nel Pontificato di Pio V., la provida mano del Signore 
al zelo foverchio ed arditezza di quel Pontefice con- 
trappofe la vigilanza , e fortezza in refifterlo del Du- 
ca d’Alcalia . Tom. 1. . pag.272i 

Da più empie maffime delia Storia raccolte inficine fi dà 
à vedere , qual farebbe la Republica tirata à quel di- 
fegno . Tom.i. pag.298. c feguenti • 

£ da' precetti della medeiìma , medi parimenti in ordine, 
fi propone un tal Principe , qual fi formerebbe à quel- 
la idea . Tom.i.pag.305. e feguenti « 


Pro- 
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propofizioni Eretiche , ò che fento- 
. . no di Erefia . 


N E* primi tré fccoli non fi vide alcuna efierior po- 
lizia Ecclefiaftica : gli Apoftoli , e loro Succcfib- • 
ri , ancorché riconofceflcro S. Pietro per capo , non 
• badarono à ftabilirla , intenti alla fola prcdicazion del 

'Vangelo . Toma» P a g*33 0 *' 

Erano in que tempi le Chiefc governate dal comune 
Presbiterio, come in Ariftocrazia* Tom*i« pag«i£2* 
Cagionatali poi confulione dalla moltitudine , lìlafcio 
bensì il governo al Presbiterio \ ma fi diede la fopra- 
intendenza ad uno de’ Preti , che chiamarono Vefco- 

vo • Tom. r* . ' k 

La fopraintendenza de Vefcovi, non c improbabile , che 

fòlle introdotta ad elempio de Gentili: nulladimeno 
più è verilimile , efferfi introdotta , come fcriffeGro- 
zio , ad imitazione della Sinagoga degli Ebrei . Tomi 

x . - - pag-334- 

* % • » * 

Propofizioni Temerarie . 


E ’ tutta mal telata favola ciò , che narrali delle tao. 
te Chiefe , ed Altari in Napoli eretti da Coftanti- 
no Magno. Tom.i. 

Quantunque dica S. Cipriano , che fotte un Vefcovo m 
ogniChiefa; egli è però certo , che molti (lime non; 
l’ebbero , e furono governate dal fole Presbiterio . 

Tom.i. pagjjl- _ , F i lf ?* 

Perche la novità non dalTe tanto fu gli occhi agli officia- 

li dell* Imperio > iftituirono le Chefc , mutando le 
Sinagoghe . Tom.i. . ’ • . P a g*35T- 

Fu temerità di alcuni , c di Salmafio il piu impegnato 
tra gli altri *' raffermare , che S, Pietro non folle fiato 

in Roma giammai : li che Ovvcno ebbe a dire , An Pc - 
° trus 
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trus fuerit Rom<e , fub Judice Iti eji . Che chè però 
fiali di quella difputa , convien tutta intera laiciarla^ 
a’ Scrittori Ecclefiaftici . Tom.i. p 

Ne’ primi fecoli , non altra Gerarchia fi ravvisò , che 
di Vefcovi , Preti, e Diaconi . Tom.i. pag.$ 65. Falfo . 
Infino al fefto fecolo la Podeftà ordinaria de' Pontefici 
non fi (tendeva oltre le Provincie fuburbicaric . Tona. 

I 'P a g- 374 * # Falfo. 

I Papi tratto tratto , di (empiici Metropolitani , che era. 
no del Vicariato di Roma, cioè dire delle Provincie fu- 
bnrbicarie , Ilefero i confini del loro Patriarcato per 
tutto TOccidente : onde fi arrogarono le podeftà d'or- 
dinare i Vefcovi per tutto l’Occidente , ed in confc- 
guenza di mettere à terra le ragioni de’ Metropolitani 
fletti. Tom.i.pag.376. C577. Falfo. 

Quando la forza della Religione era in vigore » ò non 
mai, ò di rado fi violavano i giuramenti : fin da Gre- 
gorio , e Zacharia ( amendue Santi ) fi trovò modo di 
rompere quelli lacci ; donde nacque la facoltà, che 
anco i Vefcovi fi attunfero dell’aifoluzione de’ giura- 
menti. Tom.i. p a g*39o« - 

1 Papi , per renderli necettàrj a* Principi fi arrogarono le 
difpenfc matrimoniali , che à quelli prima fi apparte- 
nevano. Toiti.i. p 

I Regolamenti dello Stato Ecclefiaftico da’ tempi di Co- 
ftantino fino à Valentiniano III. non davano gclofia^ 
agli Imperadori, efiendo allora cofa ben mille volte 
confettata , c non mai negata , che potevano quelli 
prenderli la cura dell’iftettà canonica diiciplina , ed 
emendarne il difordine . Tom.2. p ag. rj. 

Gli Ecclefiallici intorno à tutti granari efteriori ubbi- 
divano a’ Magillrati fecolari . Tom.x. * pag.14. 

I Concilj generali erano da* Padri rimetti a’ Cefari, po- 
che li confermattero , e di fua autorità dattero loro 
forza di leggi . Tom. 2. pag.i j. 

Fino al fefto lecolo non ebbero i Preti giuftizia contcn- 
ziofa , c nelle caufe cosi civili, come criminali eran 
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riguardati , c giudicati da’Magittrati Secolari , come 
Membri della Società Civile . Tom.2. pag.17. 

L’Immunità, ed offefa di Ecclefiaftica libertà furoru 
voci inaudite ne’ primi fecoli . Tom. 2. pag* ! 7* 

A 7 Rè fi appartiene l’eiezione de 7 Velcovi , dovendo 
tencr’effi il governo dell’eftcriv>r polizia della Chiefa • 
Tom.2. pag.i8* 

Giovanni II. Papa ricevette con molta (lima il regola^ 
mento delle Elezioni , ordinato d’Atalarico, e fcoL 
pito in tavole di Marmo polle avanti l’Atrio di S. Pie- 
tro. Tom.2. pag.19. 

Carlo Manno , c Pipino convocarono Concilj , ó più 
torto adunanze , perche compofte infieme di Vefcovì 
e Grandi del Regno: i Vcfcovi (tendevano gli arti- 
co. i appartenenti alla Chiefa , i Grandi , quanto fi 
apparteneva arto (lato : e tutto veniva in fine autori- 
zato dalla loro autorità, affi neheav effe forza di leg- 
ge . Tom 2. pag.20.e2N 

La Podeftà Secolare dee vegliare con lode di tutta pietà 
à quanto contiene il Sacerdozio di umane faccende • 
Tom.2. pag.24. 

I Papi , ì Papi ftefli ebbero i Principi , come Perfone Sa- 
crate , e li riputarono , come partecipi ancora del Sa# 
ccrdozio . Tom.i. pag.5 1. 

L’antica difciplina della Chiefa era , che , trattandoli di 
Religione, la cenfura apparteneva a 7 Vefcovi , mala.# 
proibizione a* Principi . Tom.2. ' pag.72. 

Proporzioni Scandalo^ . 

/* 

I Teatini , come che non potettero cercar limofine, i 
Napoletani corfero ad arricchirli à loro difpctto • 
Tom.i. pag 94* 

Lorginc della dignità Elettorale, tal fideferive, qual 
per appunto la vogliono i Protettami , contro il fenfo 
comune de' Scrittori Cattolici. Tom.u pag.14. 

I Mo- 
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I Monaci > caduti già dalla opinione , che prima aveano 
di Santità , nelle concorrenze delle compere , erano 
a tutti preferiti per la copia del danaro , accumulata 
per altri mezzi > che co' (udori , e travagli . Tom. u 

pag.95. 

I Creduli profondevano a’Religiofi Riformati iloro beni, 
edificati da’ miracoli , che fi contavano ; tanto che 
divenuti non meno ricchi de’ primi , bisognava rifor- 
mar le riforme . Tom. 1. p ag.96. 

21 Concubinato non era difdctto nè pure a’ Preti in altri 
tempi > e cominciò a tenerli per vergognoso dopo il 
Regno de’ Longobardi . Toin.i. pag.ii7* 

La Scolaftica , inventata da’ Frati tiene l’ingegno occu- 
pato in cofe inutili : piacque a Roma, perche innalzava 
in infinito la podettà de’ Papi ; e in fatti 1 DecretifH 
per una parte , cd i Scolaftici per l’altra cofpiraronoa 
far riputare il Papa , Principe Supremo non meno 
dellofpirituale , che del temporale . Tom.i.pag.121. 
c 1 12, Falfo . 

Nel Regno diGrimoaldo fi accrebbero le tante ricchezze 
delle Chiefe j donde parimenti ne nacque la frcgola- 
tezza della maggior parte de*Criftiani,e lofeadimento 
della difciplina Ecdcfiaftica . Quejli fu , cb’efinfe^* 
aff atto l' Arri anejìmo \n Italia . Tom.i. . pag.i 18. 

La Religione , come diffìnì FAmmirato , è un conto > 
che fi tiene a parte con McfTer Domeneddio:e riceven- 
do da lui i mortali gran copia di beni ; ne ficgue , che 
grati faccian parte de' propj , non al Signor dell’Uni- 
verfo , che niente abbifogna > ma a’ Suoi Tcrnpj , e 
Tuoi Sacerdoti . Tom. 1. pag.232. 

Ta di mettiero congiugnere i Relìgìofi co* beni tempora- 
li : perche > ficcome chi dice Religione , dice ric- 
chezza , cosi bifogna dire, nuove Religioni, nuove 
ricchezze. Tom.i. 

Calamitofiffimi furono i tempi di Filippo IV . } c pure fi 
avanzarono allora tanto gli acquifti de’ Regolari , che 
poco a lor retta dcli’imprcfa di tirar a fc quel poco 

avan- 
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avanzo , ch’è rimaftoin poter de* Secolari : pofciachc 
ricorrendo i miferi mortali in quelle fciagurc a Dio , c 
a' Santi , furono più folleciti , che mai , di far parte 
de’ loro averi a’ Tcmpj , c a’ Sacerdoti . Tom.t. 

pag^ 5 . 

Per eflcre ftata riputata Coftantinopoli un’altra Rom u t 
cominciò quel Patriarca le fuc intraprefe : invafe la-. 
Francia, indi fpinto dall’ambizione l’Afia, c Ponto: 
non le forprefe tutte in un tratto , ma da tempo ìx» 
tempo : c in fine S. Giovanni Crifoftomo , più di tut- 
ti gli altri Vefcovi di Coftantinopoli , aprì la ftrad;u 
dinteramentc occuparle . Tom.i. pag.*52. c 

Non ebbeS. Bernardo alcun ritegno di chiamar Rugiero 
Ufurpatore ingiufto della Sicilia ; come fc Tavelle egli 
fottratta all’Imperio , e dovefle riputarli Lotario un-» 
altro Ottaviano Augufto^i riguardo di tutte le Provin- 
cicdelMondo. Tom.i. pig**54. e 25 j. 

Niun’altro ci diede meglio a vedere il ritratto di Grego- 
rio VII., quanto quel giudiziofo Dipintore nella.» 
Chiefa di S. Severino di Napoli . Vcdcfi ivi aver nella 
finiftra mano il Paftorale co’ Pcfci , nella finiftra una^ 
terribile feuriada , e fotto a’ piedi fcettri,e corone Im- 
periali , c Reali : e volando far vedere ancora , che 
tutto ciò fi conviene colla fantità de’ coftumi , fcrilTe 
fui capo di lui a lettere cubitali : Sanffus Grcgorius VIU 
E feguenti . Tom.i. pag.aj 5: c 255. 

Michele Ghislieri , nato nel Villaggio di Bofcr , per ave- 
re con gran feverità , ed audacia efercitata la carica di 
Commiflario del S- U/ficio , fu creato Cardinale , e 
giunto al Ponteficato prefe il nome di Pio V. Tom.i. 

pag 269. 

Se Gregorio , come fcrilfero i Greci , accettò in pro- 
prietà il Principato di Roma , c non di governo ad 
tempus; averebbe luogo la comparazione fatta dagli 
Eretici trà lui , e Gesù Crifto ; ove Crifto , differo , 
rifpofeà quei , che voleano farlo Rè , Regttum meum 
non eli de hoc Mundo j c Gregorio offerto il Principato 

* da’ 
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da’ Romani ribellanti , torto acconfcntì : Crifto. co- 
mandò , che fi pagaffe a Celare il tributo > e Gregorio 
ordinò , che non più fi pagallc à Lione • Quefio è pure 
ò mio Lettore , S . Gregorio II. Totn. f • pag.3 79 r 

Scriflfe il Gcfuita Giannettafio col Baronio ed altri , che 
t Romani Orientali s Imperli jugum excujferunt , ó* 
Gregorium Dominum falutarunt : e quefta per appunto 
vogliono gli Eretici , che fia l'origine del dominio 
temporale de’ Papi > la fellonia de’ Romani. Tom.i. 

' t# pag-3 8 °* 

Promi le Pipino per un Vclcovo Spedito al Papa graiij» 
vantaggi temporali : nè>trafcurò quelli punto sì beila 
occafioncdi crcfcere in fignoria : etofto ftefe un de- 
creto annullando il Regno di Childcricoj e, liberati 
i Francefi dal giuramento , fu foliituito Pipino ; Varia 
qui di 5. Zacbaria • Tom.W . pag.3 8 !♦ 

1 Pontefici , che mal (offrivano i Rè Longobardi in Italia, 
come quelli , che rompevano i loro dilegui, li dipin- 
fero per crudeli, barbari, inumani. / Pontefici qui 
mentovati furono due Santi Stefani , 5. Paolo /. , e S* 
Adriano . Tom.i. , pag.3 86» 

Grand e la contefa trà Scrittori Italiani , e Francefi in- 
torno la Vita de’Papi in Avignone • Gl’Italiani voglio- 
no , che follerò più moftri d’empietà , che Vicarj di 
Grillo ^ e li dipinfero per fimoniaci , lulfuriofi , avari, 
e rapaci > ed Avignone per una Babilonia • I Francefi 
foftengono , che della vita , e collumi de* Papi Avi- 
gnoncli furono afiài peggiori , e più ftandalofi , quei 
de’ Papi di Roma, tanto prima, quanto dopo tal 

traslazione. Tom.i. pag.392. Falfo. 

Quindi fi avanzarono quelli parimenti a dire , che per li 
Papi di Avignone , e per la loro fcellcrata vita folfero 
allora forte tant’Erefie: e ehe fi folfe data occafionea 
Giovanni OliviFrate Minore, fiudiando TApocalilTi > 
sfarne un comcntario , ed aprire la ftrada a’ Tuoi fegua- 
ci di riputare la Chiefa d’ Avignone da Babilonia • 
Tom.upag.393. * Falfo. 

Di 
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Dr Giovanni XXII. narra il Villani , che ninno fu più di 
lui intento a cavar danari d’ogni cofa . Inventò le an- [ 
nate: gravame fopra i Benefizi , innanzi a lui, non*» 
anco udito: corruppe la difciplina Ecclefiaftica ; nè 
Fenza grandiflìmo fcandalo,congregò tefori colle tante 
difpcnfe • Ludovico Bavaro lo fece deponere , e di- 
chiarare anco Eretico ; ed Eretiche , c Simoniache 
furono riputate le Coftituzioni di lui. Tora.i. pag. * 
^^ 8 » ■ * * Fallo. 

Scriflero altri , che Benedetta XII. folfe un Papa avarifr 
fimo , duro , crudele , diffidente , e tenace ; che fi 
dilettava di Buffoni , di Convenzioni Jicenziofe, c 
difonefte; che foffe luffuriofo , chefigiaccfTe con piu 
Meretrici. Tom.i. pag.400. .* Fallò « l 

Imputarono , non meno che a Benedetto , anco a Cle- 
mente VI. quelle bruttezze , e che fi contaminane 
con Meretrici : e lo refero molto più favola del Mon- 
do', per quella fua Bolla, che nel terz’annodel fuo 
Pontificato publicò in Avignone . Tom.i. pag.402. e 
403, Falfo* 

Per le nuove erefie ricevette il Pontificato Romano una 
delle più grandi , e rovinofe feofle , che dopo il fuo 
innalzamento aveflfè avuto già mai : nè le perdite fatte 
in Europa fi compenfavano cògli acquifti , che fi fece- 
ro nell’India , e nell’America ; effendo quelli per Ro- 
ma Iterili , e infruttuofi . Tom.i. * pag.400 e 407. 

Fra Pietro da Verona facea punire dalla Corte Secolare 
grinfettati d’Erefia coll’ultimo fupplizio del foco : ed 
avendo già fatte molte efccuzioni , cd ordinato di 
farne delfaltre ; alcuni Principali Milancfi , dubi- 
tando della lor vita , pc’ proceffi fatti fabricar contro 
loro dall’ Inquifitore , accordarono gli AfTaffini: o 
quelli poftefi in agguato , dove all lnquifitore occor- 
reva paffare, gli cor fero colle fpade nude addolfo , e 
l’uccifcro . Innocenzo per queflo Martirio volle ca- 
nonizarlo per Santo . Si fcgnalarono pure in cotal gui- 
fa altri Frati Domenicani , che in Tolofa per fimili 
** * x eie- 
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cfccuzmni furono ammazzati . Tom.*. pag.rof. 

La Filofofia di Gaflcndo fi acquiftò molto credito pretto 
i Dotti , e fece conofcere gli errori , c fogni della.» 
Filofofìa de’ Chioflri: e perche il maggiore foftenitore 
della medefima era Tito , Lucrezio , Caro j fi diede 
con ciò occafìonc a molti di ftudiarc quello Poetai • 
Tom.2. pag.aoj. 

Quando il primo Sabato di Maggio non fi vide liquefarli 
il fangue alla villa del Capo di S. Gennaro ; allora sì , 
che i Napoletani fi tennero per perduti, c la Citrà fu 
neH'ultima collernazione : ma furon vani gli infaulli 
prognollici, e feguirono effetti tutti contrarj. Tom.i. 

,pag.zio; 

Federico II. fu Principe degno di chiara, ed immortai me. 
moria , per le molte , e Angolari virtù , che così nell* 
animo, come nel corpo del pari in lui fiorirono . Egli 
è certo , che fu favio , ed erudito Signore ; valorofo 
e prode di fua perfona , e di nobile , c fignoril pre- 
fenza > mollrò non men fortezza ne* cali avveri! , che 
temperanza, e continenza ne* profperi . Nonvidc cer- 
to U Cbisfa Cri/liana , fc tutta nen mente l’I/laria-* , 
Moftro più rovinofo • Tom.a. pag.i 20. 

Dopo aver fottratto i Papi 1 ’Ordine Ecclefiallico dalla_> 
podeflà > c giurifdizione del Principe i fembrava Fe- 
derico elTer empio , e tiranno , il quale , feguendo 
gli antichi clèmpji fi lludia va reflit uire la fua ragio- 
ne fopra le Pcrfone , e beni Ecclelìaftici • Tom. 2. 

pag.aij. 
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Proporzioni Offènfive delle 
Orecchie Pie. 

S olennità fu di cerimonia vana , nè di foftanza il ri- 
ceverli da 1 Pontefici la Corona Augufta • Tom.w 

pag.15. 

I Regolari han turbato lo Stato Civile , e temporale del 
noftro Regno. Tom.i. pag* 79 » 

La Vita de’ primi Monaci fu tale , che tirava della molta 
Gente al Bofco : tanto che ne vennero tofto à nafce- 
re degli abufi • Li Gentili gli accagionarono , che fi 
contaminale ro in quelle folitudini di ogni Tozza libi* 
dine 9 e di nefandi vizj • Tom. i. pag.i 36. Falfo. 

Per riputare a’ gravi , e perniziofi difordini, che veni- 
nivano dalla loro audacia alle Republiche 9 fu cornati* 
dato 9 che non partiflfero dalle folitudini , nè capitaf* 
fero piu nelle Città . Tom.i. P a g*i3&. 

Erano i Pontefici Tempre intenti a tener l’Italia aivifa irL> 
due Potenze uguali j acciòche , intraprendendo l’una 
contro Taltra , Roma non cadcflè Torto la loro ferviti 
In effetto S. Gregorio Magno fu molto follecito , che 
i Greci non fòdero in tutto difcacciati d’Italia : e que- 
llo iilituto tennero dapoi i Tuoi Succcffori » Tom.i- 

pag. 247 * 

Solcando S. Pierro il Mar Tirreno , c riguardando fame* 
niflimo fito di Napoli , deliberò sbarcarvi , per ridurlo 
alla vera credenza . Tom. 1. v pag.35^ 

Giunto S. Pietro in Roma , bi fognò 9 che tofto ne fcap- 
pafte via a cagione de’ rigorofi Editti di Claudio. 
Tom.i. pag.359. Falfo. 

Se fi vuole attendere a ciò , che fi conta della convcrfion 
di Candida , di Afpreno 9 della fondazione di tante 
Chiefe in Napoli , e ad altre sì fatte novelle > non vi 
farà forfè Chiefa nel Regno , che non vanti S. Pietro 
. per Fondatore. Tom.i. p 3 g» 3 $r. 
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Usò piti di clemenza Trajano Gentile contro i Crifiianf, 
che gli ftelfi Criftiani , non pure contro * Macometta- 
nij ma contro i Criftiani medefimi, imputati diEre- 
fia ; contro i quali l’Inquifizione , Tribunale nuova- 
mente introdotto , procede per inquifizione , e fenz* 
aCcufa . Tornea. . • pag.104. 

Ferdinando il Cattolico fece ergere nella Spagna uru 
Tribunale fpaventofo , amminiftrato da’ Frati Dome- 
nicani, ove (otto zelo di Religione li pofero in opc- - 
U crudeliflìme prigionie 9 Efilj > e Morti. Tom. 2. 

pag.104 - 


Propofizioni Sediziofe . 

è ' ' » 

I . Principi devono guardarli da mai far bene a’ Preti f 
. che con fomma ingratitudine niegano di riconofcerlo 
da elfi» e lo attribuifeono alla loro dignità. Tom.w 

v pagi 5- - 

La Elezione de’ Principi, la più giufta è quella , che-» 
fifa da’ Capitani, e dagli Eferciti in arme. Tom.i. 

: pag-i 7 - 

1 Regolari , fe non fi ripara al rovinofo abufo , di lubri- 
car nuove Chiefe, giugnerannoà comperarli l’intera-» 
Città. Tom.i. pag 96. 

I Regolari , con tutto il loro diferedito , e che i Secolari . 
ne parlino con deprezzo , pur tuttavia fono Padroni 
dello Spirito del Popolo . Tonni. pag.nd; 

GliEcclefiafticico’ loroacquifti fonda cagione evidente -, 
della nofira miferia : e le non vi fi pone alcun freno , 
faranno di lor dominio tutto il Regno . Tom. i. pag.7ó. 
Gregorio fu , che volle inoltrare elfer de’ foli Pontefici 
Romani dare , e togliere gli fiati altrui , cgiufiificare 
ò riprovare le conquifte de’ Prnicipi à lor talento . 
Tom 1. pag 262. 

Tanta era allora l'autorità de’ Papi , tanta la fiupidezza^ 

de* 
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de * Princìpi * che non ti curavano dipendere dal loro* 
arbitrio . Tom. 1. - . pag,26$* 

Alzò Gregorio il Tuo Paftorale fopra Scettri,e Corone—^ 
come fé i’etfer Capo della Chiefa porrafle àncora con 
fe eflèr Monarca del Mondo , e Rè de’ Rè . La nota di 
Sediziofe è , qual fi converrebbe a * propofizioni fintili > * 
fe ferijj'ero un Principe ; ma ferendo un Santo , la vo~ 
gliono arcora d’ Empie . Tom-I. pag.2,64* 

Pio V. per maggiormente ftabilire nel Pontificato la Mo« 
naichia, diede fuori quella cotanto famofa Bollai , 
che , oltre infiniti eccelli , butta interamente a terra-» 
lapodcftàde Principi, e toglie loro la fovranità de* 
propj Stati. Tom.r. pag.270. 

Se gli Spagnuoll avellerò ufato i rimedj praticati in Fran- 
cia 1 e non già impiaftri , e unguenti ; non averebbo- f 
no gli Attentatori di Roma fentte tante eforbitanze 
con grave feorno della giurifdizione de’ nofhi Rè » 
Tom.r. pag.271. 

La Potenza de’ Papi , nell’ undecimo tecolo grandemen- 
te crefciuta , fece loro acquiftarc non minor ricchez- 
za, che podellà fopra tutti i Rè della Terra» Tom.a* 

pag. 4 ?- 

I Papi con finezza di arte concedevano a’ Principi per 
privilegio, ciò ch'cffi pretendevano per giuftizia* * * 
Tom.a* pag.44. 

Cominciarono à coftumarfi Penfioni , Coadiutore , Re- 
grelfi, Grazie , Efpetrative , Difpcnfe da non con- 
cederti fenza danaro > donde bifognava proveder la-» 
Reggia univerfale > perche fi inanteneficcon pompai y 
c fallo à lei conveniente . Tom 2» pag.45. 

Tutte le Chiefc , e fpccialmente quelle, che fon prive 
di Pallore % fono fotto la Regia PodelU . Tom.a. 

is - * •• • pag» 49 * 

Furono da Filippo IL ì richieda di Pio V. introdotte le 
rinomare Milfioni, ma fin dal loro cominciamento 
fempre inutili . Si mandavano per tanto Minifiri ido- 
nei a Roma da tempo iu tempo y come fi coli urna pur 
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oggi , a ricomporre le controverse della Giurìlìlizio- 
ne .• nè ha potuto fin’ora farli il Sovrano abbaRanziU 
avvertito, ch’è tutta fpefa perduta fperar compofi- 
zionc per quella via , die tenne già la Spagna , ma_> 
non mai la Franda . Tom.a. pag.65. 

Or più « che mai è bifogno , che veglino i Principi , per 
le tante nuove dottrine introdotte, contrarie all’anti- 
che , e alle loro fupreme Regalie . Tom.a. pag.74. 

Se deve ufarli ogni vigilanza nelle Scritture , che ven- 
gono di Roma ; ne’ decreti , con cui li proibifcono t 
Libri , vuol’ufarlì maggiore j elTendo ormai à tutti no- 
to > che Roma à uient altro bada , che a proferì vere 
tutti i Libri » che follengono le ragioni de' Principi 
Tom.a. pag»77»C78. 

Nè Rate a dire , che non bifogna piatire in ogni paRo per 
vane parole : fon parole sì j ma che iRillate continua- 
mente agli Orecchj de' Popoli , gli rendono perfuali 
di ciò , che fcrivono ; onde nafee l’avverlione , la-» 
contumacia , l’indocilità di non poterli più ridurre 
alla diritta via : fon parole , che condannano la parte 

. del Principe , taccian noi da Mifcredenti , empiono 
di falfe dottrine le cofcienze dcgfUomini , e fovente 
pregiudicialiffime allo Stato . Tom. a, pag.88. 

LInquifizione di Roma era arrivata a tanta alterigia^, 
che pretendeva , che i Re Refli foflero a quella fogget- 
ti : introdulTc perciò un doppio modo di procedere , 
l'uno à tutti noto contro del Popolo , l’altro fegrcto,ed 
occulto contro le Perfone reali . Tom.a. png. 1 1 1: 

Falfo. 

Vogliono ornai narrarli le intraprefe de’ Pontefici fopra 
il Reame di Napoli ; e per quali deboli principi abbia- 
no finalmente confeguito, che ha ora riputato Feudo 
delia Chicfa. Tom.a. pag.aj8* 
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Propofizioni Ingiuriose al chiaro ono- 
re altrui , e alla dignità anco- 
ra de* primi Principi 
dell’Europa . 

F Erdinando Rè di Aragona fece ftupire la miglior par, 
te del Mondo , a cagion del gran torto , con cui 
trasferì la Monarchia del fuo nobiliffimo Cafato ìu 
quel degli Auftriaci , già Conti di Àufpourg* Tom.i 

P a g*$. 

Carlo V. Cefare non ebbe configlio , e prepofe la Tozza 
avidità di danaro alla Tua propia dignità , ed al beno 
delle Nazioni à lui foggecte - Tom.i. pag.7, 

Filippo II, colle fuc mal concepite , vaftcidcé rovinò Iil, 
Spagna , e fi raoftrò d’animo infaziabile nelle cftorfio- 
ni di fomme immenfe di oro . Tom.i. pag.8. 

Filippo III. , e IV. ebbero nome di Grande , non alza- 
menti di quel che diali al Foffo * Tom.i. pag.9. 
Carlo li. conduflè nel fuo Regno la Monarchia à mifera- 
biliflìmo fiato . Tom.i. pag.io. 

I Viccregnanti Spagnuoli non folamcntc portarono a’ Po- 
poli ftrage , c rovina , ma mifero ancora il Principa- 
to in perdizione. Tom. i. - pag.io. 

Gli Elettori del Sacro Romano Imperio fono Uomini Ve- 
nali , che cofiumauo far mercato delle ptopie ragióni « 
Tom.i. pag.12. 

L’Imperio Ottomano è folo , che abbia oggi al Mondo 
vera ragion dlmpcrió . Torh.t. . pag.19. 

I Regnicoli Napoletani con infame tradimento mancarò*- 
no à Manfredi lor Principe nel fervore della battaglia . 
Tom.i? pag.^t. 

La Nazione Napoletana^ avvezza à rubare dai primo 
nafócre. Tom.i. pag.^l, 

Andrea d’Ifernia, Matteo degli Afflitti, e quanti altri 

* die 
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diè Napoli Scrittori di legge > furori cagion di rifo 
agliEftrancij perche* ignoranti fdrucciolarono in que* 
tanti errori , de’ quali leggonfi pieni i loro volumi , c 
di mille puerilità , e cole inutili , e vane caricati • 
Tom.i. ' . pag.$5* 

I Reggenti ftelfi delColIaterale non arroflirono di ferve- 
re , come han fatto • Tom.i. pag-3& 

I Magiftrati del Regno han ridotto gli Abitatori à tale— 
clic potranno defiderar folo , e non mai fperare il go* % 
verno più tollerabile de’ Mori d’ Africa . Tom.i. 

. pag- 39 - ' 

Dame Napoletane fi ferifeono nell'onore . Tomo i; 

€ pa&4 x » 

Andrea di Capoa [cfupur'egli , ò mio Lettore , di glo~ . 
riojìjjima fama , e da lui nacque » e vive pur oggi Gran- 
de la fua Famiglia ] fi dice Dottor (blamente di que’ 
tempi famofo in Legge , ed Avvocato Fifcale della-» 
Corte. Tonni* • pag.43. ' 

Gli Olivetani , accagionati di cofiumi fuperftiziofi , ri- 
cevono regola , per ordine del Papa , da un Vefcovo 
a ciò delegato • Tom. i* • * pag.pj. 

I Gcfuiti acquiftaron credito , col farfi Direttori noiu 
mcn delle cofcienze , che delle Cafe de’ Signori , e— * } 
Popolani ; intrigandoli in tutti iloro affari, e rego- 
landoli àlor modo . Tom.i. .. pag.139.' 

Urbano con rado efempio creò Rugiero , c Tuoi eredi 
legati nati in Sicilia ; perche lo riputò il più abile iftru- 
mento in que’ tempi, per diftenderc i confini dello ' 
Stato Ecclefiaftico , contro le ragioni dell’ Imperio 
d’Occidente. Tom.2. • • pag.J9* 

Innocenzo XII. amò la quiete del Regno ; ed eflèndogli 
note le corruttele dell’Ordine Ecclefiaftico, e le eftor- 
fioni del Tribunale della Nunziatura , rimife gli fpo- 
gli delle Chiefe . Ma fucceduto appena Clemente XI* 
cheavea menati ifuoi giorni trà raggiri di quella Cor- 
te , fi ritornò a’ primieri difordini . Tom, 2. pag.54. c 

56. 
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Egli con varie , e sforzate interpetrazioni réfe inutili le 
coftituzioni di quel Gloriofo Pontefice , rinovò lo 
intraprefe , e non vi fu Papa , che in un medefimo 
tempo avelie prefe tante brighe con varj Pri 
quanto coftuu Tom.a. 

Si sà > che i Cardinali non efaminano dii i Libri 
per infutficienza , altri perche dillratti in varie occu- 
pazioni • Tom. 2 . pag'77* 

Erano caduti , NN. , NN. , NN. , in mille fpropofiti 
e laidezze » ed avean dato principio in Napoli ad una 
abominevole Compagnia , arolandovi più Difcepoli 
Mafchj , c Fcmine • Ebbe , NN. , Partcgiani aliai po* 
tenti , e tirò à sè gran concorfò di Signori Grandi , c 
di Nobili particolarmente Spagnuoli * 
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